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■ SERENISSIMO 

S I G NO  R E . 


■l  v.  • , 

Relento  all’Altezza-. 

‘ ’ ^'1  4 


||jj  pfe|  V.  vn’  Ateifta  Con- 
uintoj  poiché  effen- 
do  acclamata  per  il  più  Reli- 
gioso Prencipe  de  Regnanti, 
à lei  fòlo  conuiene  calcarea 
con  piè  trionfante, e gloriofò 
rifletta  empietà! Nè  può  dall’ 
inuidia  efTer  malignata  que- 
lla mia  candidimma  efpref- 

fìone,mentre  è canonizzata 

“ * ••  * **  f 

da  vn  Mondo  Cattolico  .Va- 
rino pur’  Altri, .SereniCSign- 
titoli  più  fattoli,  e maggiora- 
la di  più  vallo  Impero,  che# 
batterà  all’  A.  V.  di  riftringer 


: quelle  Gran 

A i Doti. 


Doti  , che  frizzando  del  Di- 


urno formano  in  Terra  gl’ 
Eroi . Non  ha  dunque  ftupo  * 
re, chè  Su  Valide!  grido  palli 
dall’  Italia  alle  piu  rieftiòPc*» 
contrade  della  Germania  la 
tnià  reuerentiflima  diuotio- 


he  à tributarli  all’  A.  V.  notu* 
^dòr^ndo  in  terra  Deità  fco- 
«ofduta-,  dii  $’  inchina  alla 
Vera  V irtu.  No  imploro  dall’ 
A.  V.  la  potentiffima  profeta 
tionè  à quello  mio  compo- 
nimento, perche  non  sò  per- 
luaderfiii.che  vi  fia.ch i per  la- 
cerate l’ altrui  virtuofe  lan- 
che , Voglia  dichiararli  per  i 
Empio  s all’ hora  che  la  mia 
penna  ad  altro  no  alpira,  che 
a fulminarc  i!  milcfèdentej» . 


Mi 

l 
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Mi  baftesà*  fdoperfommo 
di  miaìbrtuna,  chel’À.V.ll 
degni  di  far  rifpleadere  còn_> 
correte  gradimento  vn  rag- 
gio di  quella  regia  benigni- 
tà,che  le  lià  guadagnato  gl’- 
applaufi  del  fecolo , e conce- 
dermi, soli  io  pofla  dichiarar- 
mi per  fempre 

Deir  a.  v. 


. • ■ . ».  r.;  --  ' . '» 

• , , » . t 

it'4  ^ l » ^ 1 « V % 1 ».  * * 

Peleftrina  li  li.  ... 

Noucinbrc  166'j. 


• - t l \ \ \ 

Hirm  i h fl  ;Omp  ti  fiT*Sct  uif .Ob  ligattfr. 

AUtH'Filippà  A &r}*  Banini . \ 
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L*  A V T O R È i 

All’Erudito , e Difcreto  Lcttoro . 

IO  non  penfo  d’hauer  troppo  bifogno  di  fi- 
di sfar’ al  tuo  genio , & alla  tua  curio ft- 
tà  ; poiché  hauendo  i fecoli  communi  l’- 
inclinationii  tnifd  fperare,che  tu  non  bia- 
simerai il  modo^he  io  hò  tenuto  diframi- 
fchiar  tra  il  più  ferio  delle  Dot  trincai  Le- 
pore d’vna  f atira  innocéte3che  filleticaie 
no  pungerli' ammoni fce, e non  ingiuria’, nè 
\ meno  mi  perfuado , che  tù  debba  interefi 
farti  tanto  nella  di  fi  fa  di  quefl’ età  depra - 
uata , che  vogli  accu farmi , come  hanno . 
fatto  alcuni  colli  torti , eh ’ iofcandali^i 
il  mondo , accufandolo  d'  ^Ateifla  ; Via- 
cefse  al  Cielo , che  quefta  non  fufsc  la  fet - 
ta  maggiore  * che  hoggidì  impunemente  è 
profetata  ! Dalle  anioni > diffe  la  Ferità 
Eterna  ,ft  conofcono  gl’huomini Il  prò - 
fefsar  d’efser  Cattolico  > & operar  da  em- 
pio , conculcando  tlgiufìo , e le  Leggi  pià 
Sacro  finte  , è vn  creder  , che  non  vi  fi  a 
Dio . Il  timor  del  Cafligo  , non  il  freno 
della  riputatane , ò co fcien?a , inceppa  le 
lingue ànon  fafvna  publica  confejfionc 
deWiAteifmo . Io  hò  voluto  piu  con  le  ra- 
gioni , che  con  le  autorità  veder  di  ricon- 
durre alla  vera  Religione  qualche  animo 
fuiato  : 7{on  hò  fatto  però  pompa  delitti 

Domi - 
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Dottrina  de'Vadri , perche  fe  ne  naufea  la 
gente  deprauata , & bò  penfato  baflarmi 
( quando  non  faceffl  altro  ) di  (limolar  gli 
animi Sopiti  nell' empietà  à fuegliarft  alle 
contemplationi  di  loro  flato  infelice . D1* 
yna  fola  co  fa  voglio  pregarti , che  tr afeor- 
rendo per  tuo  diporto  queflimieidodeci 
Dialoghi , e ritruouandoui  ,ò  ragioni, che 
non  ti  appaghino , ò dottrine , che  vacilli- 
no, rogito  donare  all'ottimo  mio  desiderio 
quello , che  non  merita  il  mìo  fapere , & 
obligarti  à creder,  che  io  nonpenfo  * e non 
intendo  di  fcriuer  cofa , che  reputiti  à ve- 
ri [enfi  della  Dottrina  della  Chìe fa  Catto- 
lica , lApoflolica , Romana , alla  quale , 
mè,queflo , Cr  ogni  altro  mio  componi- 
mento , come  a Madre,  <?  ad  vnica  Mae - 
(Ira  delia  Verità  volontariamente  fotto- 
pongo,  ~ ì 


A 5 L'Erri- 
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V £ MPIEt  A F Vi,  MINATA 
Dalla  penna  del  Sig,  Abbate 

FILIPPO  MARIA  BONINI 

ODE. 

D ì fnpeAia  Giganti , 

Mà  Pigmei  di  faper  t con  lingua  audaci-. 
Coserò  Dio, Rè  de  Roggi  ofan  far  guerra 
Nè  tanti  lumi , e tanti 
Che  rifplcndan  là  su  j nell’aurea  fece 
Del  Sol  t gl 'occhi  di  talpa  à lor  diflerra , 
ìntmexfa  nella  Terra 
SA  l’empia  fchrcra,  è Ì*àlra  luce,  c paria 
Di  Dio , non  ve dt , è pur  mirar  non  curà  , 
Onde  n'vfcrftc  al  Monito 
DJ ignoranza  deforme , torridi  motòri  I 
, Da  Libia  nò  : mà  da  Tartarei  Regni. . 

Voi  che  in  horror  profondo  ^ „ 

Vi  sforzare eccliflar  3 co’i  detti  voftri 
Il  fomtno  Sole  ,ò  tenebrofi  ingegni , 1 
Non  sò  come  fi  degni 
Mirami  il  Ciclo , c fenza  far  vendette 
Non  ribri  contro  voi  lampi , e faette  ► 

Ma  già  il  Monarcha  Eterno , 

Vicario  del  Tuo  fdegno  infra  i mortali , 

Per  fulminami  hà  il  Gran  BONINI  eletto 
Per  voftr’vltimo  fcherno. 

Quali  acuta  faetta  armata  d’ali 
La  penna  Tua  già  vi  .'trafigge  il  petto  : 

Anzi  farfi  ogni  petto , 

Che  verfa  dal  fuo  Roftr©  à i fogli  il  feno 
A I voftro  empio  veltu  , mortai  veleno  * 

Penna  vutoriofe 

Dalla 
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Della  Claua  d'AIcide  alTafpj$  foìttf, 

« Che  riantì  itìbffh'in  vii taóntetitè  vtèitfpj 

Arme  nòn'fàùcfldlà 
Di  Pallade  , che  puoi  tolto 
Ali’ìg'noranza , e"i  iiitìi'Te'giiati  rrtfxfi 
Che  fciK-àraiit’Iriffdi 
Vclcnolì  Pithon  piagà  mortsilfc. 

Dì  Wiriema , £ Ampliò  , «TAfà , ? Strato. 

Penna  Scettro  ^ocentè'/ 

Che  dai  legge  à gli  ingegni , c con  me  note 
Airhumano  faper  ,meta  prefermi  ; 

Penna  Fató  lucente 


Che  il  ver  ne  fcuopti,il  cui  fplédor  già  puote 
Render  gl’inchioitr*  eternamente  viui  ; 

Che  pili  ch'Aquila  ar dui 

Del  Sol  più  /ufo , e nell’Empireo  Polo , 

Sopra^utré  le  Stelle alzwl  tuovelo.  , 


1 llé  dclT^niuerfò  t Noi  Spingi  ; 

Sfuol  ifc  gl' Aitici  Ru Belli , olire  tifpingi  ; 

Vintolo  poi  ti  cingi 

Di  Serpi  intorno  ,c  NobiI  Caduceo , 

Porti  fttigsn  fegati  in  tuo  Trofeo . 

Ma  fra  i piùgloriofi 

Caratteri , ch'in  carte  vnqua  fegnafti , 

Son  quci,ch’à  FEDERICO  hor’ofFri  in  dono; 
Gran  Prence , che  i neuofi 
Yesfalij  giochi  regge , A cui  fol  bafH 
Dir  , che  l’Idre  da  lui  vinte  già  fono  ; 

Hercole  Pio,  ch’ai  Trono 


Di  Cefare , e di  Pier , chiama  il  gran  metto  f 
Che  poc'c  qucJ,ch’kora  il  deftin  gl’hà  offerto 

A 6 QPo- 


Digitized  by  Google 


O Popolo  felice' 

Che  miri  al  fin  di  ferino  ,e  d'or  fecondo 

Regnar  Prencipe  in  vn  poflente  , e faggio , 

Che  con  la  mano  vltrice 

Punifce  i Rei  j ma  i!  guardo  poi  giocondo]. 

Volge  à virtù , quafi  cclcfte  raggio  j 

Sì  di  fortuna  oltraggio 

Noi  turbi  mai , ma  Tempre  lieto  , c inuitto , 

Yiua  per  dar  riltoro  al  Mondo  afflitto . 


T.C 


In  A T H E V M fola  ratione  conui&um . 
ab  acutiffimo  Abbate 

PHILIPPO  MARIA  BONINO, 

Atheon  attrici  rttione  BONINE  : fatendum  eft; 
Prò  cerebro  tergimi  catera  ftultus  habct. 


I,  A.Ghibbefius  » 

. 11.  i ''  * J : 

Vi  • * O ' " ■ . • - •* 

\ . il  •!*'■  . - - * 
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Noi  Reformatori  del- 
io ftudio  di  Padoua.  , 

* • • ' ■ 

HAuendo  veduto  per  fède  del 
Padre  Inqjuifitore  nel  Libro 
intitolato  L’AteiftaConuinto  dalle 
fole  ragioni , dell’  Abbate  Filippo 
Maria  Bonini,noneflèruicofa  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e parimente  per  attentato  del  Secre- 
tano noftro, niente  contro  Prencipi, 
e buoni  coftumi , concedemo  licen- 
za^he  poffi  eflèr  ftampato,  offerua- 
doli  glordinij&c. 

Dat.à  6.  Agofto  1665  • 

* • • «* 

( Zuanne  Donado  Kefform, 

( Andrea  Pifani  Proc.Refform, 

( 


vingHQ  V[ieolofi  Setrtt . 

i 

>Argtl- 
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jfygkmenti  .de  Dodici  Dfafaglfi  diti* 
jdteifiprConuinto  # 

DIM.lDeimotlui'ditfóddr’inolti  tài- 
fteri  » c’hcbbero  tutte  le  fette,  e reli- 

DIAX^  li.  CHe’Édii  vn’.  Essere  '{i»eifc>t^ 
al  tutto  diffufo  riel  etta,  rhadiftihto* 
realmente  dal  tutta. 

DI  AL.  III.  dhe  queftaÉfser^  m 

tiktb,  dff&forttì  tiiWfrVd diftifito dafr‘ 
rattbyfia  ìta’cfscréid^  • n / . • w; 

DIAL.IV.  Che  quefto  LfseEe  fia-Proui-  ; 

DI  A L.  V.  «Che  quello  medino.  Èìser£ 
fiavòlitiuó.  J*  v Ju-  i.  ^ 

DIAL.VL 

libero  nel  volere  tutto  qh^ìlé’ ,ihè#3 
fuori  di  le  r ’ o i q .b  f.  ì t'i  s 

DIAL.VII.Che  cofa  fiail  Fato . 

DI  AL.  VIIfrCftfcilM^ 
no , A 

DI  AL.  IX.  Che  l’anima  deìl’Huomo  fi* 


immortale. 

DIA  L.X.  Che  l’anima  dell’Huomo  non 
s’ infonda  nel  primo  inftante  della  ge. 
neratione. 

D.iAi^%<^^  diano i Miracoli,  eia 
natura  efser  tuttà  miracolofa . 

Di  AL.XII-Che  fi  dia  la  Profetia,e  come 
fi  conofca  la  vera  dalla  falla  . 

L’- 


r 
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CONVINTO 

Dì\lifoìh:X)òd^ci  Diàloghi  ,.  > ‘ 


, * - < 


» « ìi  i»t  7 . 'y' 

' *i  7-'  V>  * yj 


dialogo  t 

FJLMTKIO  9 & UrELtdSTMQ* 


Filaf. 


jttel. 


QVANTO  tempo  ìhò 
fofpiratola  tua  amici, 
ria,  òAtelaflrio, 
Credi  pure  , ò £ila* 
ftrio , che  fia  Tempro 
flato  in  me  i!  medefìmo  defì derio . 

Filaf,  Godo, che  ciò  fia  vn’àflfetto  di  ge- 
nio,che  sd  canto  più  ftringer  gli  animi 
con  nodi  inrdifToiubili  di  vera  amicitia; 
quanto  meno  è dalle  noftre  fìloTofìo 
conofciuta  la  forza  di  ^aefto  fuauiflì- 
mo  incanto. 

•Avelaf.  Non  poflfo  neg^jtSfttò  non  lìa 
flato  portato  ad  amarti  da  vtì a occulta 

inclina- 
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1 6 VUteifta  Conuinto  . 

inclinatione, benché  non  habbia  godu- 
* co  il  dolce  della  tua  erudita  conuerfa- 
tione,  fé  non  doppo,che  il  Signor  Fila- 
delfo  mi  ti  diede  à conofcere  ; non  vo- 
glio però  pregiudicare  alla  fama  del 
tuo  (ingoia rilìimo  fa  per  e,  che  apprettò 
Vali à quefta mia ardentiifima  brama. 
Pilaf.  Ometto  è anche  forza  di  genio,che 
ci  obliga  ad  amare  quello > eh’  è limile 
in  voi, perche, s'hai  amato  m me  quella 
virtù, e fapere,che  tù  vi  fu  pponi, quello 
è l’eco  dì  quell'armonia, che  forma  iiu 
noi,ciò  che  gli  antichi  dittero  genio,  & 
ì Filofofi  de  noflri  tempi, inclinatione , 
la  quale  benché  nafca  da  vn  più  fubli- 
me>&  vniuerfale  combina  mento  d’ar- 
moniofi  influii! , non  rifiuta  però  d’ef* 
fcr  regolato  dall’humano  volere . 
ditela].  In  Gcnoua,  mentre  di  coli  patta- 
ua per  condurmi  in  Francia  rapito  44“ 
la  faina  d’alcuni  famofiifimi  Filofofi,  v- 
dij  celebrare  la  fingolarità  de’  tuoi  ta- 
lenti: Et  ancorché  Toccatone,  e’1  tem- 
po non  mi  permetteifero  di  contraer 
lui  i primi  fpon fall  della  noflra  amici- 
tia,  per  effere  flato  coftretto  i partir- 
mi prima  di  quello , che  haueua  medi- 
tato ; portaiperò  impreflo  nell’  animo 
ilfembiante  d’ingegnosi  pellegrino. . , 
Pilaf  Et  d me,  Ateìaltrio,  tutto  che  la-# 

_ for- 


, Dialogo  Trimo . 17 

fortuna  non  mi  felicitate  di  vederti, 
forfi  per  non  affiigermi,perdédoti  pri- 
ma d’hauerti  conofciuto , da  vn  Caua- 
lier  di  (lima  furo»  notificate  con  le  fin. 
golariffime  tue  qualità,  il  tuo  corcefo 
affetto,e  generofo  defide  rio . Ringra- 
tìo  però  hoggi  il  Cielo , che  mi  habbia 
per  opra  del  Signor  Filadelfo  dato  co- 
sì bella  occafione  di  fodisfar  alle  mie 
parti-Ma  podi  in  difparte  i compiime- 
ne le  parole,vnico  capitale  di  certi  af- 
fatati cortegiani,e  della  gente  otiofa  di 
quella  Corte,fcmpre  nemica  di  quell** 
ingenuo  candore,che  nutre,  e fomenta 
ne  gli  animi  virtuofi  la  vera  filofofia_i  ; 
dimmi  feti  piace  , quali  furono  quei 
grand’huomini,  che  paflafti  in  Francia 
ad  otequiare  ? Direi  più  fe  non  folle 
fiato  sbandito  dalla  noftra  Sacrofanta 
Religione  il  nome  d’idolatrare’. 

*4tclaf. ■'Così  è , la  Sapienza  è in  qualche 
guifa  degna  d’adoratione , non  che  d’- 
otequio  ; e piacete  al  Cielo  , ò Fila- 
ftrio , che  folle  dalla  Religione  non  fo- 
lo  il  nome , ma  il  culto  fteflo  di  fuper- 
, ftidofa  idolatria  prefcritto  » che  noru 
fi  vedrebbe  hoggidì  adorare  tanti  giu* 
menti , maiali , boui , t giouenchi . . 

Fi  taf.  Dici  bene , ma  non  entriamo  nel 
iatirico  9 perche  fianao  in  vn  fecolo  pe- 
rito' 
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iW  vjmtfS  emm . 

rlcdiòfo  3 cortèi  qUàfepitì'fìc^ftfgaco- 
liii,  che  ridice  il  mafedi  cpicUò",  che 
sfacciata raente  Io  commetti  ; Dif- 
cq  marno , decorriamo  degli  amlddi 
FradaV  . ' 

Uittàf.  Tà  patii  da  t&ftfò'  ; m^jfcfdhe 
chrhi  cuore  df  co  ni  m et?éi  1 ’-i  nfqùitlì , 
ndndeue  hauer  orécchio , pfeKvdirhe 
ilrimprouetd^ 

Pilaf  II  peréhefdfempre  òdioft)  àGra~ 
di , che  noh  vogliono  altre  ragionile  he 
la  loro  vofóta'.e  di  quella-nehfeiò' vo- 
gliono , ‘chef! tìifco tra-.  Diftorriànio 
aìmqjde  defìtti  nofki^oidtóihTloma 
le  pareti,  e le  pietre  ifttfle  hanno  orec. 
chie,e  bocche . 

\Aiel4*  Maledetti  fofpetti?  mi  portai  iisj 
Francia  per  conofcer  il  CafTendi,il  De- 
chartes*  il  De  la  Chambra,  il  Grofèio  > 
«cilSalnfràfib.  •' 

FÌlaf.  Sò  chi  fondali  conòfcoper'fama  , 
& ho  Ietto  qualche  cofettàJdelIóro,gli 
térigó  però  m concettò  dinoii&brhno 
folo  in  quello , che  riguarda- idogrrii  , 
ma  le  Opinioni  delle?  lord  fiflòfbfié . 

virimi  nòhJè  dòtìbite  òhdhó 
fi  arto  Calumi  ^i;ma:jicrèratij  ércriiditi 
ali  vliiffiio  fegno,còmelo;dimbftranoT 
opere  loro  ; gli  altri  befò  paffàriò  còti 
concetto  di  Cattòlici;  betìdhè^dì  Téii. 

tenze 


\ N , 

9ìàtùgb  fyhtio . 1*9 

tertfceV&  dpiniòriifingoìari . 

M*/.!l  pfc;ch  ’io  riabbia  Ietto  de  Fràncefi 
fon  l’opere  del  Scherfiefs , del  Meren- 
d pétòiclhe  ritìn  gi  fono  fi- 
diti di:piacere,hiriédòcon^ 
poco  mcort  deHto^eiciie^òeo  pdca- 
• ito  a fondo. 

JiteL  Hai  buon  nàfb>è  Tappi  ptri*e;checo. 
fioro  non  padano perhuomirti  grandi; 

Serche  battendo,  com'efsi  dicono, la-» 
ràda  del  carro  sfbggòoofe  difficolti 
piti  necefiane,e  vanno  fehiptecon  paf- 
fo  di  mulattiere . Quanto  poi  i quelli, 
che  ti  hò  accennato, cofnrrieterefii , v- 
' na  grànd‘ingiuftitia , fe  rièri  Rannerile. 

rafsi  fri  i Sapienti  del  feèòló . ‘ 

F i/^/.Io , A telaftrio,fono  limpido  co  rii*  vn 
acqua  di  fonte, che  pafsi  per  arene  d’o- 
ro,e per  dirtela  alla  libera,non  folohò 
il  Grofsio,il  Salmafio  in  fofpetto  di  np 
'Cattolici, ma  anche  gli  altri  trè,parcn- 
domi,che  non  habbiano  molto  di  reli- 
gione,eche  poco  fi  accordino  con  i sé*; 
h delle  vere  dottrine . 

« Atei.  Se  anderai  dietro  i certe  filofofidhe 
traditioni,pochi  mifteri  intenderai  al 
certo  della  naturai  fe  tù  fe  vòrfS  - ac- 
cordar con  la  Theologia/come  ftilano 
i Fratì;  ll  tutto  ti  fuaniri  nelle  inani , c 
non  ritrouerai  nel  contante  del  tucrfa- 

pere 
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,ao  L'JLtcifla  Conumto . 
pere  altroché  parole.ll  Cafsédi  è huo. 
; ino  grande,  bifogna  hauer  patienza , e 
confeflarlo . 

Fila/, \ Tu  giudichi  (penfo  io)gran  ceruelli 
coloro , che  partendoli  dalle  opinioni 

Siù  comuni,  danno  a bello  Audio  nelle 
:rauaganzc  ; bifogna  pervaderli , che 
piu  occhi  vedono  più  d’vn  folo,e  che  1* 
elfer  Angolare  nelle  opinioni,non  è far- 
fi  conofcere  per  vn’ingegno  eminente; 
e Tappi  pure,che  tutto  quello,  c’hoggi- 
dì  li  ferme  da  quelli  ceruelli  balzameli 
anche  intefo  da  altri,  i quali  non  volle* 
. ro , per  vna  libidine  d’ingegno  dar  vn 
calcio  alla  rcligione;ne  ti  perfuade  gii, 
che  io  non  fufsi  valeuole  à metter  fuo- 
. ri  delle  dottrine,  non  mai  intefe , ò al- 
meno, lino  d quell  *hora , da  pochi  co- 
nofciute,ò  infegnate,  ma  no  fi  può  de* 
dinar  dal  polo  della  vera  religione  fem 
. , za  far  naufragi  nel  mar  tempeftofo  di- 
fluttuanti filofofie.  Ciò  ti  lìa  detto,af- 
finche  auuertito,impari  d nò  commet- 
terti in  quello  pelago, & a formar  pro- 
. portionato  cpncecto  di  coloro,  che  fo. 
» no  celebri  nel  fapere  per  huomini  di 
gtjan  fama*  Mi  fard  ad  ogni  modo  gra- 
to Telfe  eoa  te  informato  delle  dottri- 
ne di  Pietro  Cafseneùnon  vorrei  però, 
die  il  difeorfo  troppo  s’allungafse,  ba- 

- uendo 
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uendo  sù’I  punto  delle  2 2 . horevn’ap- 
puntamento  col  mio  Procuratore,per 
efsere  afsieme  all’vdienza  d’vn  tal  Mó* 
fignore. 

%Atel . Horsù  ci  habbiamo  dato  I Filaftrio 
mio,  mi  difpiace  d’efsermi  incontrato 
iti  vn*amico,c*hà  liti  in  Roma,e  che  vi- 
uefotto  la  tirannide  di  certi  tali  prò* 
curatori,il  maggior  ftudio  de  i quali  è 
il  penfar  al  modo  di  protraer  le  caule 
infino  al  giorno  dell’eternità  . Non  è 
tempo,che  ci  tratteniamo  molto  a foie, 
me,  non  iftando  bene  le  fpeculationì 
della  mente  con  le  cure  dell’animo  i ne 
i filenti)  (olitarij  delle  filofofie  con  gli 
ftrepiti  pur  troppo  importuni,  etor: 
mentofi  del  foro . ' 

Fìlaf.  Maledette  litìf  f«t$|oppo  è Vero 
ò Atclaftrio , * che  le  liHàhenano,anzi 


priuano  gli  huomini  di  tutte  quelle^ 
Foaui  conlolationi,  che  fi  fuggono  coti 
femmo  diletto  dagli  ftudij  , e dalle 
conuerfationi  delitterati;  e Dio  non 
voglia , che  i più  perfètti , & efsercita- 
; ti  nelle  morali , & afsodati  nella  virtù 
Chriftiana,non  perdano*  non  dirò  la_- 
patienza,ma  la  diuotiónc  i Pure,  che  fi 
può  fare  £ quella  non  è colpa  del  luo- 
go ; ò colpa  neccfsaria,  & ineuitabu 
le , la  quale  è figUa  del  peccato  > che 

^ s ò*:  'J  . ... 
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fparfe  nella natura  i primi  femi  delle 

difcordie . 

^/c/a/.Bilbgna  creder,  ò Filaftrio , che 
non  fi)  tocco  su’I  vino  , ò che  pure,  il 
tuo  Giudice  t’ habbbi  datp  qmlch<k* 
buondì  fperauz.a  i ti  guardi  pero  il  Cic- 
lo in  quella  Città  di  Roma  da  coloro , v 
che  hanno  così  bugne  leparpls  *8$  in- 
zuccherate le  fperanzc , 
t ìlaf*  Se  cqsì  è , buona  nuoua  per  me  ; 
hò  guadagnalo  al  certo  la  lite  ; pqiche 
non  vado  mai  da  quello , c^ie  non  s’ac- 
cendi qual  mongibello  di  (degno , e 
- n QP  dia  nell’  impazienze  , p banche 
cento  volte  vi  da  andato  per  par- 
;1>W»  0Pn  mi  èriurcitomaidifano  > 
fuorché  ò nell’atripdi  fua  , quan  • 
do  vd  à diporto , ò nel  falir  delle  fcale  * 
quando  ritorna  ; hor  giudica  in  <;he 
mani  Ranno  le  foftanzqde  pouer’hno- 

jitelaf.  Sei  Fjlpfofo,&  ha;  cupre  di  [offrir 
vilipendij,e  difprezzi  sì  manifefti  ( fio 
i fuffiher^didetefori  diCrefo  , fc  ha.- 
uef§ià  litigatigli  abbandonarei, , per 
npn  hàwer  à fpggiacer  aU’iqdìfcrete^za 
di  cofloro , i quali  tal  volta  fj  faranno 
rondar  per  tutta  la  Città , fenza  poter 
mai  dir  loro  vna  parola . 
f ìW-  Iutt9  è vero^ò  quanti  concetti 

fi  di- 
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ifidfoonOjiOquanticonfigli  fi  danno  i 
gli  amici,  cheincaura,propria.npn  fi 
ipradc^febjjfiro!  Non  è punì  tempo  di 
^Diogene . Laffapienza>e  la  dottrina  fi 
(^ncknna.per  dementù,e  non  h4  hog- 
.gidUl  Mondo  Tiranno.piùhorrendo , 
& abomineuole  della  necefsitd,ia  qua- 
delottomette  gli  huomini  piu  itagenui 
ai  giogo  crudele  della  Corte . 

'j&el.  Skhe,  tu, ti  lei.  ingolfato  in  vna  lite 
per  biCognoile  uonvedi  le  voragini  del- 
Tinfidie  de  Curiali,  cheti,  djuorcranno 
il  rimanete  di. tutta  1 azienda. 'Fa,  fà  co- 
,meil  nauigante^cbe  fe  fi  trqua.in.tem- 
pefta,dà  parte  all’iogprdigia  del  tuo  A- 
uerfariOje-ialua  ciòcche  rioune»pcr  no 
ingranar .qnefie  atipie  inlatiabili. 
filaf,.  Certo  >,  che  è ottimo  il  configlio , 
Gonadi  vqrp/amÌ£oi  tuoi  fentiuaentì. 
Corrono, già  fette  amai  , che  litigo  iru 
Roma  ,*e;che  viuo  fuor  di  mia  patria  ; 
q-JDio  sà  coroe perduratila  cosa  giu- 
^axQhe&ebbe  vrcar  nell’impatfenza 
so  Giobbe  > come  vn  giorno  ti  .natre- 
ròà  pieno . Trenta  luoghi  di  Monti 
fono  l’oggetto  di  quello  mio  martirio, 
e già  quindeci  d’efsi  fi  ttouano  conto- 
rnati, e rdlatiiril,voghfe4e  procura- 
tori , giudici  » & aupeaci,  ne  jso  , pian- 
do mchzxm&i  > d^r^toneil  calo 

della 


' 24  VMtifta  Conuinto  l 
della  riduttionc  de  Monti  ,'  e lefpefe , 
fe  reiterò  in  capitale  Col  mio . 

*étel.  E metti  in  dubbio  quella  verità? 
Se  furti  buon  Aritmetico  lo  faprefti  ; 
conta  vn  poco  quanto  hai  faticato  col 
Secretarioper  hauer  il  mandato  do* 
tuoi  frutti . 

Pilaf.  Di  grana,  Atelaftrio , pafsiàmo  a- 
uanti , nè  veniamo  i quelle  ricerche  5 
Vi  penfino  coloro , c’nanno  più  dena- 
ri di  me,  quando  hauerò  perduto  la  li- 
te mi  tirerò  al  paefe  in  vna  cafa  di  cà- 
pàgna,ouegodovn  caflagneto,&  vn*- 
alcro  poco  di  paefe  vignato  ',  e fatto  à 
prato  ; e viuerò  parcamente,  lungi 
dairinlidie , di  quel  che  mi  porgeri  la 
natura,  e fori!  imparato  dalla  Ampli- 
cita  de*  bifolchi , e partorì  le  morali 
;1  de  gli  Stoici,  e quando  anche  corto- 
ro , in  quello  fecolo  di  maluagiti,fùf- 
ferodeprauati,  le  apprenderò  da  gli 
^ animali,  e dalle  Fiere  più  innocenti  , 
come  fecero  molti  huomini  grandi  , 
che  impararono  a viuere  da  huomo  ; 
e procurerò  d’indrizzarmi  a quel  fine 
oue  fono  chiamato  dalla  caducità  della 
natura. 

vite  taf.  Parli  da  huomo  tributato,  perche 
parli  bcnejritruouàdofi  poc’huomini , 
che  fommerfi  nelle  feliciti  , habbiano 

quelli 
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quelli  àulteri  fencimenti . Se  così  è , 
farebbe  bene,  che  tu  perde/fi  la  lite, 
; & il  tuo  procuratore,  giudice,  &a* 
uocato  hauelfero  quello  merito  d’ ha- 
uerfi  fatto  huomo  da  hene . 


Pilaf.  Sono  anche  quelli  giochi  della  Di- 
. uina  Prouidenza  , che  , fcherzando 
nel  mondo,  indrizza  l’huoinoà  quel 
fine , eh*  ella  pretele  fino  dal  non  co- 
minciato principio  dell’Eternità , per 
mezi  non  inceli , e non  penetrati  : nè 
penfargià  , che  quella  noftra  comin- 
ciata amic/cù  fia  fenza  i fini  della  Sa- 
. pienza  Eterna . 

lAtclaf.  O quanto  gioua  ingannarci  1 
* Godo , che  tii  ti  vadi  confolando , e 
chenondij  nell’ impatienza  di  Clau- 
,,  diano.  ». 


pilaf.  Non  intendo  bene  ciò , chetùvo- 
. glia  inferire  quel  tuo  dire  y che  gioua 
. ingannarli . Vorrei , che  meglio  ti  di. 
c hiaralle  per  dar  fuga  ad  ogni  mio  fo. 
fperro.  Eh  ridi  ? 

\Atelaf.  Rido  della  tua  fimplicità  , la_, 
quale  ricerca  dichiarai  ioni,  oueTef- 
preffiotn  delle  parole  non  hanno  bifo. 
gno  d’interpretatione  - 
pilaf.  Dunque  penfi , che  colui , che  li 
riduce  à Dio,  e ripone  l'euento  de-* 
faoi  affari  in  mano  della  fua  Diuira.^ 

B Pro* 
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Prouidenza  , che  regali  riWKOCnti 
di  «ara  ['Eternità  s'inganni  ! - 

jtttlaC.  Gioua  far  credere  ciò,  cte  pen- 
tì , non  perche  fuori  di  quello  fiecolo 
fi  poffa  Iperar  ricombenze  , ò pauen- 
tar  cafiiahi  : mà  per  aflicurarfi  dalle 
violenze  del  fecolo.»  dalle  punture  d- 

vaa  imaginatione  tormento»,  e per 

goder  lenza  timori  quei  giorni  di  vita, 

■ eheciprefcriuel*  neceffita  deltejMr 
tura . E Cappi  per  tuo  di^ann°,che 
. la  vita  dell’  huomo  none  *lcro»chevti 

continuo  defirio.7  «*«<> 
colata  imaginatione  , fomentata  a 
nodritainnoi  dall’  ammomttoni  dei 
maggiori  carnefici  di  quelle  felicita, 

che  ci.  arreca  il  Mondo . . 

Tilaf.  Se  ciò  è vero,  tu  fei , o Àtelaftrio, 
il  più  forfennatode  gli  huomMi,  men- 
. tre  dalle«gole  eterne  d'vna  Diurna-* 
c— che  transfufenegl  animi» 


lemi  di  quei  rengiu*.  ~ \ 

duce  l'huomo  per  r.  setien  delle  Virtù 

alle  mete  d’vna  felicita  glorio»,  alla 
quale  veniamo  felice itati  non  da  ti- 
rannici, mèda  pietofi  infegnamenti 
de  noftri  maggiori . 

jtttlaf.  Tutto  quello,  che  penfi.e  ti  per- 
^ fua  di  è,  ò Filaftrio , il  magiore  dell  in: 

ganni-  ' m 
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Filaf.  Modera,  òAtelaft  rio,  fcotitnenr 
ti  cosi  lontani  dallapiecà  Chriftiana,  e 
riduciti  d buon  credere*  e non  chia- 
mar inganno  dò  » che  è il  più  vi* 
uo  credere  della  mente  ragioneuole  » 
enond’vna,che  fia  ciecamente  oftir 
nata. 

\4tclaf  Malamente  può  riprenderli  d'- 
oftina io,  chi  non  èconum co  dalla  ra- 
gione , la  quale  non  fi  accheta  > che# 

* all’euidenza  del  vera . 

Filaf.  E quefta  è vnica  verni  : il  tutto 
efler  r etto  dalla  Promdcnzsdiaina . 
jitelaf.  E verid  * ma  * che  fi  lappone , e 
non  fi  prona  » 

Filaf.  Non  hi  bifosno  di  prona  quello , 
che  da  fé  fteflò  fi  fi  d tutti  eukiente . 
jltelaf.  Si  , addente  i coloro , che  fono 
preuenuii  da  certe  iuppofifioni*  o 
. principi;  acclamati  d’aJcnni  per  prime 
. conclufioni  di  ciò,  che  fi  efperimenta 
; indemoftrabile . 

Filaf.  Che  le  regolate  vicende  per  la 
carriera  di  tanri  fecoli  di  tutto  quello , 
che  fi  vede,  e contempla  come  ogget- 
to della  Prouidenza  Diuina  fiano  og- 
getti della  Sapienza  increata,  nonio 
niega , che  l’empio  ; mi  di  grada  non 
c’ingolfiamo  per  bora  in  quell’  Ocea- 
no, ouefenza  la  cinofura  della  fede-r 
. / ~ B a fi  & 
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fi  fa  evàdente  il  naufragio . 
rMeLaf.  Hebbcro  gli  antichi  gentili  la  te- 
de,- s’è  vero  quello,  che  fi  ferme,  e 
-pure  non  nauigarono  al  porto . ^ ; 

filai.  Fù  fede  quella  di  coloro;  mam- 
collante,  mà/enza  merito , perche 
non  fu  infegnata  da  colui,  che  e *“.'ert' 

. fa  verità:  e fu  vna  credenza  dubbiola 
di  ciò , che  non  conofceuano , ne  li  ri. 
folueua  in  altro , che  in  vn  motiuo  po- 
litico, fenza certezza  di  quello,  che 

ÌaSa{? E la°l Fede  Chriffiana  in  che  fi  ri- 
folue  f fe  quello , che  fi  crede  e quello, 
che  non  fi  conofce,per  efler  la  fede  vn 
. argomento  ofeuro  di  ciò,  che  fi  ipera, 

e non  fi  comprende!  . 

Tilaf.  Si  rifolue  nel  reuelantc,  eh  e Iddio 
fomma  verità;  il  quale sà  obligare  per 
r efficacia  di  quefìa  Diurna  Virtù  pri. 
mogenita  della  grana,  e farci  creder 
per  vero , ciò , che  la  mente  abbando- 
nata da  quello  diurno  aiuto,  nonco- 
nofee , e comprende  • • 

\4telaf.  Tù  parli  bene  ,o  Filaftrio » ma  1 
efiftenxa  del  renelante , in  cui  fi  rilolue 


la  fede , come  fi  prona  ? ■ - * • * 

pilaf.  Non  fi  proua  quello,  ritorno  di 
nuouo  si  dirti  , eh’ è per  fe  fteflo  eui- 
/ dente  ; ma  Tappi , ò Atelafirio  mio , 

che 
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che  noti  hò  pretefo  ne’primi  congref- 
fi  della  noftra  conofcenza  controller* 
tirtecode  dogmi,  e diurni  mifteri, 
poiché  mi  fono  perfuafo , che  con-» 
Chriftianareligione  , e religiofa  hu- 
miltd  proferì  collantemente  tutte  le 
verità  della  noftra . 

'xAtelaf.  Non  è quefto  il  luògo  di  farmi 
fare  vna  confefllone  di  fede  : il  creder 
mio  non  ti  difobliga  dal  rifponder  alle 
difficolta,  che  ti  propongo  altrimente 
riufcirebbcro  inutihle  conferenze  de 
gli  huominiiiterati , quando  non  fi  di* 
batte  fiero  con  libertà  fra  di  loro  i du- 
bij , che  inforgono  nella  mente  • 

Pilaf,  Tutto  và  bene  : mà  non  bifognaJ1 
penfare , che  di  tutti  i fecreti , così  del 
Cielo  , come  della  natura , fi  pofta  dar 
euidenza , baftando  per  prona  dell'in- 
fallibilità di  noftra  Religione  d’hauer- 
lo  aiferito  il  Figlio  di  Dio , e che  queir 
lo , che  hà  propofto  da  crederli , non 
repugni , e non  contradica  al  poffibi- 
le  ; perciò  errano  alcuni  de  noftri  Mo- 
. derni,  che  vogliono  far  la  fede  ragio- 
_ neuole,  e veftirla  d’ humane  conue- 
nienze . 

\AteUf  Io  non  sò  tante  limitationi , co- 
nofco  ben  sì , che  fenza  ragioni  non  fi 
conuince rintelletto . E vero,  chela 

R 3 
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maggior  parte  di  coloro,  chehoggi- 
dì  fi  dicono  Teologi , Copra  d’vn’  arti- 
colo fanno  mille  quefiioni  fri  di  loro 
contrarie , e diferepanti,  non  Colo  toc- 
cando Topinabile , ma  il  dogma . 

Filaf.  Di  quello  io  non  ti  sò  rispondere , 
effendo  pur  troppo  vero  efler  la  fciem 
za  del  Cielo,  cioè  la  vera  Teologia 
hoggidì  profanata  da  mille  chimeri- 
che Filolofie , e fantafliche  quefiioni  : 
ma  non  pofio  gii  farti  buono,  che  per 
; credere  > vi  fia  d*  vopo , che  la  mente 
refticonuìnta dalle  ragioni,*  poiché, 
ciò  fuflfe  il  fapere  dell’huomo , riftret- 
' to , e limitato , adequarebbe  il  Cuo  in- 
tendimento tutto  l’efiftente , & il  pof- 
fibile , oltre , che , come  dille  vn  de* 
noftri  Padri,  fi  perderebbe  il  merito 
di  quel  che  fi  crede , Ce  vi  giungle  la 
ragione. 

lAtelaf.  Tli  batti  Cempre  (fiefio  chiodo  ; 
c non  Cai  fiaccarti  da  quefti  tuoi  prin- 
cipi) di  credulità , co’quali  malamen- 
te potrai  conuincere  colui , che  ftarà 
fido  Copra  la  negatiua  ; douendo  la  re, 
ligione , come  già  ti  diffi  efier  ragip- 
neuole . 

Filaf.  Et  io  ritorno  pure  à dirti,  che  non 
è vera  religione  quella,  che  non  tra- 
fcende , s foruola  Copra  tutto  l’huma- 

no;' 
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iio  j e cale  non  farebbe , fc  la  mente 
deU’huomo  giongdTe  à penetrarla  , 
per  quello  furono  necelTarie,  doppo 
le  riuelatioui , i rapimenti  di  Paolo . 
*Atelaf.  E pure  «cornai  medefimo  prin- 
cipio. £ 

Pilaf.  Et d quali  princìpi),  e fondamene 
u.  VU.0I>  che  ricorra,  fe  noni  quello, 
-che  fono  il  fondainento  detta  religio- 
ne  ? Vuoi , che  te  la  dica  con  liberti  , 
o Atelafkìo  , vò  dubbiofo  , che  in 
r rancia , e nella  conuerfatione  di ouei 
cinque  personaggi , che  poco  fà  mi 
jnentouafti , tu  non  ti  (ij  impeftat©  di 
qualche  errore  , é che  tu  non  deuij  dal 
- „ , t?to  ^ent*ere  detta  vera  Religione  » 
.Atelaf.  Io  non  ti  poffo  negare  , che  co. 
la,  e nelladunanzc  di  quegli  huomini 
grandi  non  habbia  fatto  delle  belle»  e 
nuoue  difeopertè  • 

FiUf.  Piaccia  al  Cieche  tri  Poh  t'habbi 

voragine, 

Uteluf.  Anzi  tutto  il  contrario  /poiché, 

1 laccatomi  _ « * 


inaierò  pii 
Pcc^1.  ne  ho  difeoperto  • 
ri  taf.  Se  i tcforijde  quali fei  venuto car* 
coi  tono  tutti  come  quelli,  de  quali 
meco  lai  pompa  ,t’afficuro , che  non 
c moneta  fpendibìle  per  il  cammino 
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del  Cièlo , effendo  il  potàbile  fenEa  V 
, burnii  td , e la  fede  piacere  a Dio  • • 
Z/tfelaf.  Non  può  non  piacere  a Dio  chi 
cerca  di  conofcerlo  ; &iosò  , chela 
moneta,  che  diffondo  , fifpcnde  sù’l 
camino , che  pretendo  fare . • 

Fila/.  Non  vale  conofcer  Dio  per  curia-1 
(iti , mi  per  amarlo , & in  quello, cie- 
co bifogna , che  fia  l’amore  ; può  effer 
poi , che  il  tuo  contante  ti  ferua  per  il 
, cammino,  che  pretendi,  ma  non  gii 
per  quello  dell’ Eterniti . 

*Utelaf.  Non  mi  dichiaro,  enonhòdif- 
fegni  così  vaili , nè  intraprendo  pere- 
grinationi  così  lunghe  • 

Tilaf.  Come  farebbe  i dire , fei  forfè  A- 
teifta? 

rjitelaf.  Sono  Filofofo , è ti  baffi . 

Filaf,  Non  baila  per  eifer  Chriitiano,  ef- 
fer puro  Filofofojnè  ti  aflicurare  di  fa* 
uellar  con  quelli  liberi , e fcandalofi 
X entimenti  in  Roma , oue  le  macchie 
della  religione  lì  purgano  col  fuoco . . 
'jLteUf.  E pure  vi  fono  tante  Anime 


macchiate  • ■ * . 

Filaf.  Non  iì  conofcono,  ò non  fi  fanno, 
idtelaf.  Non  fi  conofcono  perche  van- 
no ammantate  di  hipocreiia  : non  fi 
fanno , perche  non  fi  penetra , ne’ga- 
binetti  più  intimi  de’Grandi . 

Filaf. 
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Fi/a/.  Sono  quefti  concètti  contratti  in 
Francia;  & imparati  da  Caluinifti,  i 
> quali  per  coprire  le  loro  iniquità , pre- 
dicano , che  in  Roma  fi  viue  da  Atei- 
ila  ; e non  fanno , che  il  peggio  de  co- 
fiumi  nafce  dalla  pelle , che  vi  porta? 
no  i Foraflieri . 

lAtelaf.  Io  non  hebbi  mai  commercio, 
nè  genio:  con  1*  Eretico  ; hauendolo 
fempre  hàuuto  in  opinione  di  rubelle , 

. mà  dalie  attioni  giudico  la  religione . 
Fìlaf.  Come  dunque  acculi  molti  de 
Grandi  d’ Ac eifmo  , fe  dalle  attioni 
.giudichi  la  religione , che  non  ild  con 
vno,  che  nulla  crede.? 
lAtelaf.  Tùfei buono,  ò Filatoio  : non 
fai , che  il  viuer  deli’huomo  è vna  re- 
ligione , che  indrizza  l’attiohi  ad  vn 
fine  naturale , che  lo  conduce  à termi- 
nare, oue  hebbe  principio  ? 

Filaf.  Se  quello  fuflèvero,  lebeluc,  le 
fiere  j e gli  animali  tutti  hauerebbero 
più  religione  dell’huomo , perche  con 
impeto  maggiore  fono  portati  à que- 
llo fine  ; e pure  non  v’  è huomo  cosi 
Xcementito , che  non  decedi  dottrina, 
e religione  così  befliale . 
lAtelaf.  Sehauefti,  òFilallriofamiliari- 
rà  con  le  dottrine  di  Plinio,  e d’altri 
eranFilofofi  dell’antichità , parlerelU 
b B 5 della 
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della  Madre  natura  con  più  rifpetto,  e 
moderatione , e non  condannarefti  di 
quella , come  beftìali , i regolati  infe- 
guarnenti . 

Ftlaf.  Sò,  Arelaftrio,  tutto  quello,  die 
fcriffe  Plinio  , e molti  altri  huomini 
perduti  dell*  antichità , e di  più  pene- 
croi  dentro  de’mift  eri  delle  loro  dot* 
trine, che  sbandirono  dal  Mondo  la 
Diuinitivindicede  federati,  e rimu- 
neratrice de  buoni  ,folo  per  folli  mir- 
ai vna  Deità,  che fupponendofi  di  dar 
cfler’altutto , efia  e lenza  vita,  efen- 
za  efler  ferrato  da  tutte  le  cole;  e 
quella  àddimandano  natura  Dea , er- 
rori , ebiafteme , che  impararono  à 
forza  di  fuoco  alcuni  moderni  da  Pli- 
nio» e da  Epicuro* 

lAtelaf.  Non  nò  cuore  di  foflfrir , che  v6- 
gano  in  cotal  guìfa  conculcati  gli  ora4 
coli  delie  vere  Filofofie , alle  quali  tati, 
ro  fideue  confettar’  obligata  la  Repu» 
bli  cade  Sapienti.  Plinio(  dica  mali, 
gnamentechi  cheiìa,  ciò,  che  gli  ag. 
grada  ) è il  vero  Secretano  di  tutta  la 
natura  ,anz!queHo , che  fece  a tutte  le 
nationì , tutto  ciò , che  fi  dice  creato  , 
pr efemere  chi  i quello  graucThuomo 
dd  il  nome  di  mendace , acculi  la  pro- 
pria ignoranza . Epicuro  poi,  benché 

con. 
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condannato  per  empio  fu  il  più  pio  de 
filofofi,  poiché  afpirò  ad  eftinguer  il 
tiranno  della  mente  humana  > che  al- 
tro non  è , che  il  timore  • 

Filaf.  Non  vorrei  su  i primi  'congrcffi 
della  noftra  amicitia  entrar  teco  in  v- 
na  lizza  di  contraili  odiofi , nè  vorrei 
perderli  frutto,  che  pretendo  cauarc 
dalia  noftra  conuer fanone  , nè  vorrei 
anche,  che  lamiamoderatìone  prc- 
giudicaife  à gli  intereffi  delia  religio- 
ne , effendo  precetto  d'amar  Dio  fo- 
pra  tutte  loeofej  Se  in  fecondo  luogo 
il  foo  profilino  , quando  non  € pre- 
giudichi alla  Canti  ; la  quale  intanto 
? refta  ben’ordinata , in  quanto  comin- 
cia in  noi . Voglio  dire , ò Atclaftrio, 
che  il  canonizar  Plinio  per  hnomo 
da  bene  , anche  nellaReligionc  tffc*’ 
Gentilijè  vn  ramificarci  Dianolo, poi-, 
che  fi  conofce  dalfolo  primo  capito- 
lo delia  fua  hiftoria  naturate , che  egli 
fu  vn’ empio;  che  fia  poi  veritiere , 
ò mendace  nella  natura  delle  cote  » à 
me  poco , ò nulla  cale , rimettendomi 
al  giudicio  deTuoi  Commentatori , & 
à quello  , che  fende  Salma  fio  fopra 
della  fua  hiftoria  nell’effercitatioM  in 
Solinum . Qnanto  ad  Epicuro , voglio 
creder  più  à SS.  PP.  e fingolarmente  a 

g 6 Sant’ 
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Sant*  Agoftino , che  nella  Città  di  Dio 
lo  fà  conofcere  il  Prencipe  de  gli  em- 
pi , che  à tè , & à Cafleadio  ; e baita  à 
condannarlo  per  tale  rifletto  tuo  dire,  ] 
mentre  vuoi, che  s’affaticaffe  à fucilerei 
dal  cuore  dell’huomo  il  timore,  che*# 
fece  in  terra  adorabili  le  Deità  ; il  che 
toglierebbe  dal  Mondo  con  refferci- 
tio  di  tutte  le  virtù  i gouerni , e le  Re- 
publiche.  ,x.  . 

[Ateluf.  Io  non  sò  tanta  mu  fica;  so  ben  fi,  • r 
che  molti  de  gli  antichi,  e moderni  à£ 
fermarono  Epicuro  effere  flato  inde- 
bitamente calonniato;  e veggo  hog-, 

» gidì  hauer  le  di  lui  filofofie  polto  in  fa* 
pore  tutte  le  Scole , così  de  religiofi , 
come  di  fecolari  ; anzi  v’è  tal’vno  de- 
noti ^Italiani,  che  fi  dà  gloria  d’ha- 
uerìò rauuiuato . : -< 

Pilaf.  Sia  pure  in  perditione  di  coloro  , 
v che  incauti , ò ignoranti  vanno  à pre- 
giudizio della  purità  della  dottrina*» 
Chriftiana , cauando  da  gli  auanzi  del* 
Pantichi tà  le  reliquie  di  quelle  dottri- 
ne , che  furono  piu  d*  vna  volta  con- 
dannate da  Santi  Padri,  e proferitte  da 
Sacri  Concili;  ; fe  coftoro  fi  ricordai 
fero  di  quei  dogmi , che  giurano  nel 
proiettar  la  fede,  non  fi  partirebbero 
nelle  filofofie  da  quelle  fentenze , che 

furono 
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' furono  àpprouate  dal  commun  con- 
fenfo  de  Dottori  Cattolici,  e (ingoiar- 
mente  dall’Angelo  delle  Scuole . Non 
■ è egli  forfè  errore , e biaflema , I’inie- 
gnar’in  Roma  gli  atomi  d’Epicuro , la 
malfa  dell’Ente , e la  confusone  delie 
forme  di  Melifo,  e la  potenza  della-* 
creatione  , il  più  fonfibìle  attributo 
dell’Onnipotenza  Diuina  alle  Creatu- 
re ? Come  fi  manterrà  la  feparatioiic 
- de  gli  accidenti  diltinti  realmente  dal- 
la loftanz  a,  e come  non  fi  confonde- 
ranno m vna  tutte  le  fpecie , che  dob- 
biamo foftencre , per  efler  veri  difce- 
poli  dello  Spirito  Santo , Diuin  Mac- 
ero d’ogni  verità  .1  ■ J . 

\Atelaf.  Non  intendo  tante  dicerie,  leg- 
go ben  fi  tutte  l’opinioni  degli  antichi, 
che  tù  rifentitamente  condanni  ne  vo- 
lumi de  moderni  fiiofofanti , e fingo- 
larmenteinvn  tal  Baranzana  Berna- 
bita , in  vu  tal*  Honorio  Toti  Monacò 
Cailìnenfe  , che  hàftampato  in  Na- 
poli Opus  Theologiae  fenfatae  , & in 
vn  tale  altro,  che  pure  hà  dato  fuori 
Qua?ftiones  Pifànae,&  in  fine  nel  Cam- 
panella , che  ha  voluto  rinuouar  tutto 
quello . che  diflero  , & infognarono 
gli  Antichi.  * - 

fila/.  Non  occorre  -»  che  tù  ti  diffon-’ 
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di  di  vantaggio  j pur  troppo  è vero 
quello , che  vai  dicendo , ma  non  per- 
ciò àeui  concludere  ; adunque  quello, 
chefcriuonocodoro  è tutto  vero  , e 
fenza  errore  . L’ ambinone  di  voler 
palTar  per  ceruelli  Angolari  > fi , cho 
{cordati fi  del  loro  debito , e d’effer  Fi- 
lofofi  Chridiani , vadano  ad  vrtar  nel. 
{'empietà . Dio  perdoni  à chi  n'è  ca- 
gione .*  Io  sò  bene , che  la  dottrina  di 
Platone, che  fu  eia  (limata  Diurna  dal- 
li Padri  della  Grecia,reftòpofcia  nel 
Concilio  Niceno  conclamata  , non 
nel  Tuo  Autore , che  non  poteua  cader 
fotto  delle  Ceafure , perche  non  vide 
mai  foggetto  alla  Chiefa , che  non  era 
fondata;  mi  nella  bocca  de  Chriftia- 
ni  ; poiché  fupponcndo  quella  i’Idec 
create , e eoe  terne , pareua , che  delle 
i primi  femi  a gli  errori  de  gli  Arriani, 
chefaceuanoU  Verbo  Diuino  Crea- 
tura. 

Melaf.  Tùfei  troppo  metafilico,  & 16 
cammino  più  alla  piana  , e naturai, 
mente,  non  beccandomi  molto  ilcer- 
uello  circa  quello , che  non  intendo. 

TiUf.  Queflo  non  bada  per  efler  Ch ri- 
diano,e per  fahiarfì  bilognando  anche 
creder  quello,  che  non  sintende  , e 
non  fi  capace;  purché  fia  dato  riue- 

Uto 
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lato  da  Dio. 

Atelaf \ T ù dici  bene  : md  il  farmi  ciò  inJ 
tender*  ,c  capire , riufcird  difficile , nè 
fin’horahò  intefo  , onde  nafca  la  fede; 
poiché  il  ridurla  al  riuelante  è vn  rag- 
girarfi  fempre  fopra  del  medefimo,  Se 
vn’addurre  per  conclufione  quello^dcl 
quale  fi  difputa . 

Fìlaf.  Gid  che  Tei  preuenuto  da  vn  fiffo  , 
pernondirbemal  principio;  cioè>che 
nulla  fi  poffa  credere,  che  non  refti 
dimoftratocon  euidenza,  ò che  nuli  a 
fia  vero,fe  non  è dalla  raggione  cono - 
{cinto , e penetrato , voglio  io  ancora 
Tfcir  fuori  dalle  mafiìme  fondamenta. 

- li  della  vera  religione  , e con  quelle 
della  più  cieca , e dementata  gentilità 
inoltrarti  la  gentilità  della  fede.,  che 
tù  cotanto  detefti . 

^telaf.  Più  grato  mi  fard  quefio , che  s’ 
haueflì  da  conquiltàrè  le  gemme  dell' 
Indie. 

Fi  laf»  Dimmi  , penfi  tù , che  la  fapienza 
de  gentili , ò l’altiero , e temerario  Ca- 
pere de  gl’empij  habbia  conofciuto,  e 
penetrato  con  la  mente  tutto  quello , 
che  hd  confettato  per  vero  , cuori  hà 
potuto  ragioneuoìmente  negare?  Non 
iiar  dubbiofo , rifpondi  ? 

lo  penfo , che  molte  fette  de  Fù 

lofofi 
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lofofi  diuerfe  cofe  fapeftero  , e credei., 
fero  etfer  vere , e teneflero  eÌTer  certe, 
mdnonleconofceflero;  come  fareb. 
be  appreffo  de  Stoici  il  premio  , & il 
‘cafrigo  dell’opre  buone , e maluaggié: 
de  Peripatetici,  e Platonici  l’aflìfienza 
de  geni)  delle  Virtù , e de  Demoni , & 
altri  mifterij , che  lafciarono  inuolti 
fotto  i denudimi  membri  di  metaffo*  t 
re  , & ofcuriflimi  velami  di  concetti, 
quali  furono  i Campi  EJifi , le  Stigie,& 
Acherontee  Paludi , jEJegetonti  , e 
tant’  altre  defcrittioni  de  luochi  tor. 
mentoli  , e fortunati , che  mai  regi  - 
firati  fi  veddero  nelle  geografie  delle 
Prouincie  delia  Terra  . 

Filai . Scherza  pure  d tua  voglia  d me  ba- 
ila , che  venghi  co  [fretto  a conce- 
dermi la  gentilità  hauer  hauuto  fede . 

\Atelaf.  Ciò  non  fi  può  negare . 

Fìlaf  ’ E pure  non  fu  nè  ftolida  , nè  for. 
fennata  ? 

« Atelaf.  Non  fu  riputata  per  tale , ben- 
ché lo  fufse.  . 

Filaf.  Solotùfareftil’huomo  faggio,  & 
auueduto  del  Mondo . Ma  dimmi  può 
dirli  forfennato  quello , che  hà  per  pe- 
fo  della  propria  conditione  natura , di 
creder  molto , e molto  conofcere  ? 

rsAtdaf.  Mentre  ciò  fofse  natura  non  po- 
trebbe 
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X trebbe  efser  delirio,  fenoli  volefsifna 
* far  tutta  la  natura  delirante . 

FiUf.  Sia  benedetto  pur‘ Iddio  ? Chi  è 
<>  nel  Mondo  , che  non  porti  feco  per 
contrafegno  della  fua  mancheuolé 
conditione  l’ignoranza?; 

\Atelaf.  Niuno  per  certo;  perche  come 
difse  vn  Filofofo  è più  il  feibile  di  tutti 
rintelletti . 

Pilaf.  Adiuique  l’oggetti  non  conofciutì 
daH’huomo  faranno  più  di  quelli , che 
dall’huomo  fon  penetrati , e capiti  ? 
r*4telaf.  Sarebbe  problema , che  fi  po- 
trebbe agitare  in  vna  Academia  de  Sa* 
pienti. 

Pilaf.  Se  cosi  è , gl’huomini , che  non  s' 
arreftano , come  è natura  delle  belue 
al  folo  vifibile , & à ciò , che  fomminL 
ftra  loro  il  fenfo , prendono  voli  (obli* 
mi  d’intelletto , e fi  portano  alle  diui- 
ne  fpeculationi , e quando  fermati  dal 
proprio  loro  incarco  sù  la  carriera , ò 
abbaccinati  dall’inacceflibile  fplendo- 
rédeceleftimifteri*  ferivano  il  loro 
viaggio , fi  contentano  di  creder  mol- 
to di  quello  , che  non  intendono  ; E 
quindi  conuinti  dalla  necefiìtà  della-* 
. propria conferuatione , e deliavita-* 
ciuile  collantemente  affermano  efler 
più  certi  quei  njùfierij,  che  non  com- 

pren- 
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prendono  di  quelli , che  intcferó  3 & 
in  quella  guifa  vengono  i ftabilire  vna 
fede  de  dogmi  naturali  »e  ciuili , chcj 
addimandano  prime  conclufioni  , ò 
vogliam  dire  ipotefi  , ioggerite  loro 
dalla  natura»  dalla  qnale  fono  condoc- 
ci à godere  almeno  qui  giu  vna  vita-» 
ficura,  e tranquilla  » mentre  altro  pre- 
mio , che  temporale  non  può  hauerc 
vna  fede  infegnata  dalla  pura  natura» 
l4telaf  Dici  bene  : mi  péniì  tu,  che  cre- 
de fiero  i Filofofìtutto  quello  , cho 
fcriffero  » & infegnorono  £ v 
Fi  taf.  Senonlocrefero  ò furono  empij 
per  elettione , e religiofi  per  neceffiti, 
e quello  baila  per  prouare  l’incertez- 
za del  loro  fapere  » che  li  rendeua  hor 
creduli > hor  miferedenti  • 
ritclaf.  Penfo  anch’io , che  fede  haueffe 
la  gentiliti  ; ma  fe  non  m’inganno  era 
più  raggioneuole  , e men  dura , e ti- 
ranna ai  quella  de‘Chriftiani  /fondata 
fopra  miflerij , che  non  fi  comprendo- 
no , e che  martirizzano  il  penfiere  del- 
- Phuomo»  v 

Filaf.  Poco  curo  per  hora,che  tu  oltrag- 
gi la  Fede  Chriftiana,  purché  mi  con- 
ceda , che  non  fu  religione , nc  fetta  , 
che  non  haueffe  miflerij , e Sacramen- 
ti da  credere  JTi  dirò  bensì,  che  quan- 
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to  di  mia  religione  fembrano  più  im- 
percettibili i dogmi , tanto  piu  gran- 
de fari  il  premio  de’credenti , e degni 
d’efler  premiati  con  giorni  fefteuoh  d’ 
vna  fortunatiffima  Eterniti  . Sapp; 
però , che  quando  vn  raggio  rifplen. 
da  di  quella  gratia,  che  fi  fiacca  da1 
feno  del  Padre  degl’eterni  lumi  refi  a-» 
ogni  ombra,  & .ogni  ofcuriti  fgom^ 
brata. 

sAtelaf.  Poco  fi  curarono  gli  antichi  Fi- 
tofofi  di  quello  , che  dell’ altra  vita  fi 
fupponeua , & in  tanto  moftrauano  d’ 
operare  per  quella  per  non  render  ! z 
prefente  inquieta,  & infelice , e fi  con- 
tentorono  ai  creder  tutto  quello , che 
afficuraua  loro  vna  vita  agiata , tran- 
quilla , e fìcura , ne  altro  fu  la  loro  fe- 
de , che  vna  fagace  prudenza . 

F ilaf.  Atelaftro  troppo  rendi  empia,  e 
colpenole  1*  antichità , che  fu  ancho 
creduta  pia. 

lAtelaf.  Io  penfo  alla  peggio  per  indoui- 
nare , e tomo  i dire , cne  il  creder  di 
quella  fu  prudenza , c fe  fù  fede  fù  ci-» 
uile , e temporale . 

Pilaf.  Gii  t’intendo  ; mi  il  tempo  non 
mi  permette  di  poterti  hora  difingan- 
nare , fpererò  nella  tua  humaniti,  che 
non  priuandomi  delle  tue  conferenze, 

me 
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me  ne  darà  l’occafìone  . 

* Atei  al . Sarò  Tempre  pronto  ad  incon- 
trar le  tue  fodisfattioni , mentre  però 
non  fi)  nell’  auuenire  così  fcrupolofò, 
mi  più  armato  di  ragioni . 

Fila/  Farò  quanto  vorrai  ; mentre  però 
non  vogli  eflfer  proteruo  nel  lafciarti 
guadagnare , e conuincer  dalle  ragio- 
ni . | 

lAtelaf.  A quello  trouerai  l’animo  mio 
difpofto,  e preparato . ^ 

Fila/  Horsù  a riuederci,  perche  vò  pen- 
fando , che  le  22.  hore  lijno  poco  lon-’ 
tane , fe  non  fono  trafcovfe . 

"iitela/.  Credo , che  l’indòuini , va  non 
flarpiù,  poiché  il  tuo  procuratore  ti 
fari  pagar  la  morale  dirà  d’hauer  per- 
dute dieci  altre  Informationi . 

Fila/  Alla  fe , che  dici  il  vero , e me  l’hà 
già  fatto  più  d’vna  volta.  A riuederci 
Atelaftrio . 

Zdtelaf.  Addio  addio , Fiìaftrio  . Eh  Fi- 
Jaftrio , Filaflrio , fe  vederti  à ventura 
Filadelfo , digli > che  mi  mandi  il  mio 
Macchiauellh  che  mi  è flato  chierto  da 
vn’amico  gentiluomo  da  Pefaro . 

Fila/  Sarà  forfi  quel  Capitano  , quei 
picciolo , che  parlaua  l’altrieri  in  vna 
conuerfatione  d’vna  farraggine  di  ma- 
cerie j cheformauanolaconfufa  mo* 

le 
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ledelChaoss*  Io  non  voglio  intricar- 
mi in  quefti  affa  ri  $ quanto  farefti  me- 
' * glioà  legger  Seneca  de  Prouidentìa  : 
Che  vuoi  imparar  dal  Macchiabili  , 
forti  d diuenir  tiranno  r;  r • ; i 
lAtelaf.  Ofei buono:  voglio  impararci 
viuere  del  Mondo , e conofcer  le  maf- 
fime  de  Prencipi  .*  . ; 

Pilaf.  Meglio  hauerefti  detto , per  impa- 
rar le  frodi , le  crudeltà , gl*  inganni , i 
" tradimenti , c 1* Ateifmo . \ 

Jttelaf.  Fammi  quefto  piacere  di  ricor-' 
darlo  d Filadelfo , e ìafcia  poi  la  cura 
a me  di  non  inciampare  in  queft’  im- 
pietd.  ; . . 1 

Filaf.Me  ne  guardare»  benerrefta  co  Dio. 
v4telaf.  Horstì  d riuederci . 

Pilaf.  Vna  parola  per  grada. 
lAtelnf*  Vedo , che  non  ti  ;preme  molto, 
Papppontamento ch’hai  col  tuo  pro- 
curatore . ; \ 

Pilaf.  Anzi  per  quefto  ti  fono  importu- 
„ no  . Vorrei  , che  mi  fauorifti  di  pen- 
„ fare , a qualche  tuo  amico,  e Patrone, 
che  potefse  parlare  al  mio  Giudice  : 
poiché  in  Roma  ogni  cofa  fi  fa  per 
. fauore . ^ , 

Melaf.  V’hai  Iafciato  il  meglio  : E per 
denari . Per  dirtela  io , non  ho  altro 
patrone , che  me  fteftq  > & odio  la  ier- 

uitù. 

\ 
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uitu  più  che  la  morte , nè  meno  tengo 
prattica  di  perfona  > che  molto  fre- 
quentino le  Corti  de  Grandi  hauendo* 
li  in  poco  credito  > e per  huominida 
fidarli  poco  • Mà  fermati  mi  fouiene 
d'hauer  pochi  giorni  fi  contratto  A* 
micitia  con  vn  certo  tale > che  mi  riiffe 
effere  tutto  d’vna  Virtuofa  »la  quale  è 
fouente  vifitata  da  perfonaggi  > che 
poffono  affai  • 

"Pilaf,  Quello  fard  vn  mezo  più  potente  , 
che  poffa  confeguire  ; impercioche 
hoggi  di  li  liima  più  vn  diletteuoie , e 
fenfuale  paffatempo  > che  fi  ritrae  dal- 
la faporitiflìma  conuerlatione  delle 

. Virtuofe , che  quella  di  tutti  i Sapienti 
della  Grecia , fe  fùifeto  tutti  addunati 
afsieme . 

jltelaf.  Sei  pure  anch’  huomo  tagliata 
all’antica.  Chepenfare,  che  poffa  la 
Filofofià,  e la  Sapienza  pali arem  com. 
pecenza  con  i vezzi , e con  i canti  fc 
dalla  più  parte  de  Grandi  > è ftaufeata 
à pari  d’vna  am arifsima  medicina.  A- 
uerti  però , che  fari!  neceffario  regalar 
l’amico  ; perche  à dirtela  da  galant- 
uomo mi  pare  vn  Spelatello . 

filaf,  Molto  di  bona  voglia.  Gli  voglio 
donare  vtia  cada  di  canniti  del  mio 
paefe . 
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%Àtelaf.  Non  fei  molto  prattico  di  R<> 
ina , ci  vogliono  delle  doble > de  rega* 
v li,  che  fiano  vtili,  come  terzanelli * 
velluti , bacchi  d’atgento,  ò quantità 
di  Calzette  di  feta . 

Filaf.  Mifarei  creduto  fare  affronta  ad 
vn'huomo  ciuile  col  metterlidenari  in 
mano.. 

%Atelaf.  Di  qucfto  fcropdot*a£foluereb- 
be  il  Padre  Carauita . 

Filaf.  Md  perche , non  forimedia  a qué« 
ftaperniciofifsimo  abufo . 

*Atelaf.  Piu  volte  s’è  tentato  da  Santi 
Pontefici  ; ma  non  è mai  potuto  riu- 
fcire; poiché  vogliono  i Grandi  ricom- 
penfare  i Seruitori  col  far  loro  delle 
grarie,  e de  fattoci  , che  vendano  à 
prezzo  d’oro  : oltre  che  coloro,  che 
maneggiano  la  giuftitia  voglione  ef- 
fer  ricercati  da  Grandi  per  obligarfeìi, 
e potere  farfi  ftrada  à maggiori  a uan- 
. zamenti^  , 

Filaf.  Se  cosi  è , Dio  me  la  mandi  buona, 
e non  ne  voglio  faper’altrojSeufami  di 
>•.  grafia,  ò Atelaftno;  non  voglio  più 
trattenermi , perche  temo  ,che  non 
trafcorra  l’hora . 

iAtelaf.  Va  pure  > che  credo  , che  fìa 
tempo.. 

Fine  del  Vrimo  Dialogo  . 

i ..  > ' DB IV 
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O voluto  impazzire  in 
ricercarti  > ò Atela- 
flrio > poiché  non  heb- 
bi  tanto  di  fenno  Tal- 
trieri  d’adimandarti  di 
tuàhabitatione.  ; 

fytelaf*  Credi  pure,  cbeiofia  flato  nel 
medefimo  intrico  per  la  medefima-» 
trafcuratezza . 

filaf.  Se  commune  dunque  è flato  Ter-. 

rore , commune  è ftata  la  pena . 
tytelaf,  Hò  trafcorfo  quali  in  vn  mo- 
: mento  per  tutte  le  Librarie , che  fono 
dia  Pafqumo  al  Guernatore , & à tutti 
ho  dimandato  di  tua  perfona,  fenza* 
però  poterne  hauere  vna  minima  con- 
tezza i onde  haueuorifoluto  di  ricer- 
carti. 
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càrti  nella  Cafa  del  Cardinal’  Anto- 
nio , fapendo  effer  fiata  Tempre  quella 
l’Afilo  di  tutti  gl’  huomini  litterati . 

Tilaf.  Hor  vedi  come  Tei  indouino  1 Non 
fai,  che  chi  ha  Liti  non  ha  tempo  di 
fiar  fra  libri,  e che  la  Corte  non  è ftan- 
za  per  coloro , che  fi  vantano  d’hauer 
animo  ingenuo , e libero  ? V Antica- 
mere fono  hoggidì  palleggiate  da  vna 
forte d’huomini  sfaccendati,  per  non 
dir  ridicoli  ; Confetto  nondimeno  , 
che  la  [plendida  magnificenza , c ge- 
nerofa  liberalità  del  Cardinal ’ Anto- 
nio fia  fiata  Tempre , e fia  ancor  hoggi 
accoglierle  d’huomini  eruditi . Maj 
che  per  quello  ? Io  non  fono  in  tal 
numero  : e fe  viuofotto  la  protettione 
di  Sua  Eminenza , non  è per  merito  di 
fapere;  mi  d’olferuarla.  Doueui  dun* 

- que  venire  all’Officio  del  Simoncelli,  e 
m’hauerefti  ritrouato  volger , e riuol- 
ger  quei  fcarta facci  . 

'tAtelaj,  Miferuirò  dell’auuifo  nell’auue. 
nire , farebbe  pero  bene  , che  tii  mi 
dicefti  il  I uogo  di  tua  habitatione  * , 
Filaf.  Molto  volentieri , mi  penfo , che 
fapen  dola , muterai  configlio , per  ef- 
fer’ella  affai  lontano  dalle  faccende, 
hauendo  io  conlultato  nel  prenderla 
piu  lo  fparagno , che  la  commoditi . 

' C McU[. 
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xAtelaf.  Chi  hi  liti > e liti  in  Roma  è di 
neceflki , che  diuenga  buono  econo» 
mo  > altrimenti  non  fi  può  durarla . 
Pilaf.  Sto  i i Pantani  i man  dritta  di  quel 
Vicolo  > che  sbocca  iSan  Damiano  > 
gii  Tempio  di  Quirino  . 
lAtelaf.  Certo , che  t’hai  eletto  vn  1 uogo 
d’affaticar’il  corpo  con  l’eflercitio  , e 
per  gli  anni , che  moftri , bifogna,  che 
habbivigorofa  la  gamba»  e fuetto  il 
piede  » Paria  però  non  mi  piace  , nè 
meno  il  vicinato  per  vn’  huomo  d’eti  • 
Pilaf.  Altri  tempi  » altre  cure  » e poflìam 
dire  iam  fuimus  Troès  ; mi  tu  » in  che 
parte  la  feieglieftì  * 

xAtelaf.  In  luogo  aliai  più  commodo  » 
AI  Monte  d’Oro  poco  dittante  dalla 
Potta  di  Francia  » affin  di  coltiuar  fo- 
lamentel’amicidadi  Monfieur  Vale- 
ran  » Maftro  di  Potte  del  Rè  Chriftia- 
niflìmo»per  poter  con  fuo  mezzo  con* 
tinuar’il  commercio  nel  Regno  di 
Francia  con  quei  Amici  Litterati  » che 
gii  ti  mentouai". 

Pilaf.  Sì  sì,  sò,  cheancoratù  lei  in  vn 
potto  » che  potrai  frequentar  le  vifite 
di  quel  Vicinato.  , 

xAtelaf.  Io  me  la  pafso  alla  meglio  > tùà 
lattiamo  quelle  baiate  > dimmi  di  gra- 
da, come  vfeitti  dalle  mani  di  quel  tuo 

pro: 
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procuratore . 

Pilaf.  Quattro  buone  parole , & otto  te* 
ftoncini  fecero  raccordo  , c furono  il 
reobarbaro  , che  purgò  la  collera  » 

jitelaf.  Gli haueftì almeno  dato  Tanti* 
nionio  mal  preparato  , per  farli  vomi- 
tar la  tetra  auaritia  della  fua  ingordi* 
già  . Poderi  Clienti  ? Come  la  pafsa- 
ìte  poieoi  Giudice. 

Pilaf.  Penfala  tu,fe  canta  cotidianamen* 
te  il  furiofo , e non  Ve  momento  > che 
non  dia  nelHmpatienza , e poi  ad  ogn* 
altra  cofa  penfa  , che  alte  caufe  de  liti* 
canti  imi  può  efser,  che  quella  fua-» 
diftrattione , & alienatione  di  mente 
nafca  dal  molto  ftudiarc . 

jUelaf.  Hor  sì,  che  fei  pratticolSari  fìcu* 
ro  vno  di  quei  Prelati, che  doppo  mol- 
ti, e molti  anni  non  haueranno  potu- 
to fpuntar  nulla,  fuorché  la  Signatura, 
e quello  lo  tormenterai  afeai  piu , che 
lo  itudio , & applicatone  delle  caufe . 

Pilaf.  Se  così  è la  mia  parte  non  hi  gua- 
dagnato nulla fopra  dime;  parendo- 
mi , che  non  haboìa  intcfo  nè  le  fueyoè 
le  mie  ragioni* 

*/ itclaf.  Che  vuoi  > che  s’intifìchifcha  ? e 
chefipriuì  de  Tuoi  diporti?  fard  egli 
ancora , come  fà  la  maggior  parte  de 
Prelati  ddla  Corte , che  addofsano  al 

C % pone. 
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52  L'iAteijìa  Conni  fi  to'. 
pouero  Aiutante  di  Audio  le  fatighe. 

Pilaf.  Quefio  farebbe  poco  male , quan- 
do il  medefimo  Aiutante  non  fufse , ò 
procuratore  , ò partiale  d’ vna  delle 
parti,  come  pur  troppo  hò  efperimen- 
tato  in  vna  caufa  rouinatami  da  vn  di 
cofioro,  che  a bello  Audio  andana,  à 
ftudiar  le  caufe  in  cafa  de  Prelati,  ch’e- 
gli Aefsopatrocinaua. 

\Atelaf.  Che  il  Prelato  opprefso  dalla.» 
Poma  di  tante  caufe  , pofsa  far  tutto 
fenza  aiuto  è impossibile , ma  il  diffe- 
rir tutto  al  folo  giuditio  d’vn’  Aiutante 
fordido,  & interefsato , è vnafsafsi- 
nar  i poueri  Litiganti  ; io  no  n so  come 
fi  aggiu  Aino  la  cofcienza . 

Filaf.  Per  amor  di  Dio  pafsiamo  d di- 
fcorfi , che  fiano  di  maggior  follieuo  > 
e di  più  profitto , perche  fe  io  dò  fuo- 
co , vdirai  delle  belle  cofe  . 

\Atelaf.  Io  t’intendo  : raccommandati 
ancora  tu  d qualche  virtuofa,  ò Canta- 
rina  di  Corte . 

Filaf.  Di  gratia  parliamo  d’altro  % * - 

%A  telaf.  Sì  sì  ; hai  ragione  ; non  douendo 
penfar  l’huomo , che  à viuere , & d fol- 
ieuai  fi  dalle  noiofe  cure , affin  di  go- 
der quello , che  fi  pofsiede , Senza  tor- 
mentarli con  la  funed’vna  penofa  Spe- 
ranza , di  quello  > che  non  fiam  ficuri 

‘ di 
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di  confeguire  . Fortunato  colui , che 
sa  congedare  da  fé  queft’angofciofi  af- 
fanni , che  nutre  nell’animo  vna  fre- 
golata immaginatione , fomentata  fin 
dalla  pueritia  nell'  animo  noftro  da  i 
- minacciofì  ricordi  de  noftri  maggiori, 
Pilaf.  Troppo  efìcndi  l’interpretatione 
delle  mie  parole , & il  configlio , che 
-propongo  di  pafsar’d  difeorfi  men  no- 
i oli  j è di  maggior  follieuo  : ìp  non  in- 
tendo , come  tù  penfi,  che  deponiamo 
quel  timore  fanto,e  ragioneuole,  che 
ci  fa  vbbicìienti  alle  leggi , ofsequiofi 
al Prencipe , dinoti,  ereligiofi  verfo 
del  Cielo;  ma  folo  mi  è palsato  in  pen- 
fiere  di  lafciar  le  cure  del  fecolo  , per 
poter  più  Chriftianamente  filoiofar 
deli’Etemitd . 

* Atelaf  \ Sei  tu  come  coloro , che  fonoidi 
mente  deprauata , e tocchi  neU’imma- 
ginatione , che  pauentano  infili  dell* 
ombre,  e non  fi  (fomentano  poi,  qua- 
do  fi  veggono  à fianchi  vna  ipada , che 
li  trafigge. 

Pilaf.  Non  inrendo  il  concetto  , nè  il 
traslaro  del  tuo  fauellare  , fe  meglio 
non  ti  dichiari . • ' .. 

.Atelaf . V oglio  dir , che  procuri  depor- 
re le  cure , che  pafsano  con  l’hore  , e 
terminano  il  più  delle  volte  in  rifo  % e 

C 3 finì- 
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finifcono  in  contenti  > e che  non  tì  cale 
fé  nudrìfci  nell’animo  tuo  vn  crudelìf* 
fimo  auoltoìo , che  perpetuamente  ti 
lacera , ti  crucia  j e d tormenta , e non 
fai  perche* 

pilaf.  Come  farebbe  d dire  > V huomo 
non  deue  temere  lo  fdegno  di  Dio , & 
il  fupplicio  di  quelle  colpe , che  conge- 
gnano il  peccatore  nelle  mani  d’vn’ira 
vindicatrice , che  tormenta  per  tutta 
l’eternità  ? 

jittlaf.  O di  quello  sì  > chemi  rido . 
Pilaf.  Dunque  dell*  Eterniti  tiì  ti  beffi  ? 
tAtelaf.  L'Eternità  non  dirìdo»  md  ben 
. sì  dì  quelle  pene  mi  burlo  » che  fai  per 
vn’ctemitd  tormentofe  • 

Filaf.  Ben  m’  auuidi  (in  nel  prìmo  con- 
grefso  » che  tu  haueui  imbeccato  V A- 
teifmo  » e che  nulla  fentiui  della  Reli- 
gione , md  m'immaginaua  > che  fufsc 
vno  sfogo  d’ingegno , ouero  vn'often- 
tatione  di  capncciofo  Capere , come  è 
proprio  di  cerrì  tali  » che  per  acquiftar 
lama  fi  fanno  conofcere»  fe  pure  non 
ardifcono  dichiararli  per  empi). 
^ttelaf.  Non  fui  mai  tocco  da  (mugliati- 
te  beftialità , che  pretendersi  d ‘acqui- 
dar  filma  pervia  d'infamia  : Io  dico 
quello  » che  penfo  » & il  mio  pènfare  è 
quello  ftefso  > che  credo . 

. Pilaf. 
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Filaf  Adunque  (e  non  fei empio  per  am- 
bitione , lo  fei  per  configlio  ; e vuoi  » 
che  non  vi  fia  Dio,  per  poter  viuer  nel» 
Tempiecd  fenza  freno  d*  efser  punito 
Se  cosi  è , ò quanto  mi  dolgo  d’efserrm 
incontrato  in  vn’huomo , die  non  pof- 
fo  più  dir  amico,  non  potendo  darli  fi- 
caro  commercio  con  colui , che  non 
crede  in  Dio  • 

*At elaf%  Non  polso  efser  tuo  amico,  fen* 
za  creder  in  Dio?  Non  fai , che  teco 
mi  congiunge  la  natura , c da  Dio , che 
tu  fupponi  l’iftefsa  natura,  mi  difgion- 

* x 

Filaf , Nò , che  non  puoi  efsermi  amico , 
mentre  freno  di  timore , e fprone  di 
premio  non  ti  obliga  ad  ofseruarmi  la 
fede , & i conferuar*  inuiolabili  le  leg« 
gi  delfamicitia  ; onde  io  detefto  colo- 
ro  , che  dal  timore  di  Dio  non  fono 
condotti  per  il  fendere  delle  virtù  . 
Che  io  debba  affidarmi  al  vincolo  del- 
la natura , mentre  da  si  rotti , e difciol. 
ti  nodi , e fpezzati  ligami  di  quella  re. 
ligiofa  vbbidienza,  c giurata  religione, 
che  ci  vnifee  naturalmente  con  colui , 
che  ti  hd  dato  Tefsere , ti  conferua , e ti 
mantiene  , è vn  voler  confegnar  me 
ftefso  in  mano  d’ vn  facrilego  tradito, 
re. 

C 4 *4telaf% 
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5 6 VMeifta  Conuinto . 

\Atelaf.  Troppo  troppo  t’auanzi  nel  fe- 
rir con  tuoi  detti  la  mia  perfona . Vor- 
rei , che  tu  concepiti  efler  il  mio  Tape* 

- re  vna  prattica  delle  leggi  della  natu- 
ra , e non  chimerico , e fpeculatiuo,  & 
il  mio  dTer>e  conferuatione  non  è men 
neceffaria  al  tutto  di  quello  , che  fiano 
le  parti , nè  il  tutto  è maggiore  in  per- 
fettione  , e virtù,  di  quello,  che  lo 
parti  tutte  li  contribuifcono , ondo 
mutua  è la  dipendenza,  efcambieuo- 
• le  la  neceflìtà  di  confermili . 

Fìlaf.  Non  t’incolcrare , condona  ài  zelo 
quello  che  condanna  la  paflìone  -*  io 
. già  t’intendo  : non  credi  , chevifoo 
altro  Dio  , che  il  tutto , ne  altro  fia_» 
quello  tutto , che  il  vifibile , e ciò  , che 
fi  contiene  lotto  gli  ampi  giri  di  quelli 
Cieli,  che  fecondo  te  non  riconofco- 
no  principio , e non  haueranno  mai  fi* 
ne. 

lAtelaf.  L’hai  indouinato  fenza  il  genio 
della  profetia . 

Filaf.  Quello  dunque  , che  tù  credi,  al- 
tro non  è , che  vn  tranfunto  dell5  em- 
pietà di  Plinio . 

lAtelaf.  Siali  di  Plinio , ò di  Platone , ò di 
Diagora, ò di  Teodoro,  ò di  Lucre- 
tio , ò d’Epicuro , à te  poco  deuc  im- 
portare ; ti  balli  lapere , che  quelli  fo. 
,■  no 
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no  i nudi  fentimenti  dell’  animo  mio , 
e tocca  à te,  fe  fei  quel  gran  Filosofo , 
che  fuppongo , a cauarmi  d’errore . 

Fila f.  Non  mi  dò  gloria  di  gran  filofofo, 
mi  vanto  di  gran  Chrittiano > e quello 
folo  mi  di  virtù,  e vigore  di  poter  tut- 
to , mentre  io  lìa  adibito , e conforta- 
to dalla  onnipotentidima  gratia  di 
Chrifto  Redentore  : Intanto hò àca- 
ro , che  tù  ti  dichiari , fe  Tenti  con  Dia- 
gora , e Teodoro , che  non  vi  ila  Dio  ; 
perche  fe  bene  pare,  che  lìa  la  medefi- 
ma  empietà  con  quella  di  Plinio , e d% 
Epicuro , e d’altri  federa tiilì mi  filofo- 
fhtuttauolta  quelli  impauriti  dal  timo- 
re de  caftighi,  non  ardirono  di  rine- 
gar alìolutamente  Iddio  ; ma  chi  lo 
fece  il  tutto  x come  il  primo  , chi  lo 
coftituì  feioperato , e vano , e fenza_* 
vìrtuofa  Onnipotenza , come  il  fecon- 
do . 

+Atelaf.  Gii  c’intendiamo , retta,  che# 
tù  ti  accinga  à conuincer  quella  mia 
ignoranza. 

Filaj . Così  fono  rifoluto  di  fare , e fpero 
di  conseguirlo , fe  non  vorrai  efler  cie- 
camente o limato . 

+dteUf.  Ti  giuro , e ti  prometto  d’arren*. , 
dermi  alle  ragioni , ma  non  già  à certe, 
contemplationi  d’huomini  borditi . 

C 5 Fil*f- 
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Pilaf.  Giudica  pure  degli  huomini  da-> 
bene  quel»  che  t'aggrada  > è però  affai 
meglio  efler  (tordi  to  per  le  contem- 
plationi  dei  Cielo,  chefaffo  infenfato 
per  vna  fida  oftinatione  di  viuer  nel 
peccato . 

>Atelaf  Parli  bene  ; md  (ino  d queffhora 
fono  parole , proua , e dimoftra , che 
vi  fiaDio. 

Pilaf.  Ptr  camminar  dunque  con  ordina- 
ta chiarezza  t’addimando , che  inten- 
di, quando  pronuntij  quello  nome»# 
Dio? 

lAtelaf.  Nulla  intendo,  md  camminan- 
domqueflo  su  le  traccie  del  volgo  * 
parlo  ai  Dio  , come  fé  vi  folte . 

Pilaf  ; Ttl  non  m’intendi  : Io  ti  dico  per 
moftrarti , che  vi  fia  Dio , cofa  vuoi  , 
che  ti  faccia  conofcere? 

Utelaf.  Hor  t’hò  capito , io  vóglio  ,’  che 
tù  mi  moftri  darfì  vn’effer  fommo,  di* 
(tinto  dal  tutto , che  il  tutto  contenga 
primo  principio , mouente  immobile, 
mtellettiuo , libero  agente  creatoro , 
prouidente,  Redentore  del  Mondo, 
&vltimofine,  Soggetto  deli’ eterne 
felicitddeirhuomo. 

Pilaf.  Td  ftringi  in  poche  parole  quello , 
che  non  hd  dato  cuore  a Santi  Padri  di 
fpiegare  in  ifpaùentcuoli  volumi  i con 
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tutto  ciò  ; confidato  , come  diceua 
Paolo  , in  quello,  che  mi  conforta, 
foero  di  poter  tutto , e non  difpero  di 
fodisfarti , quando  mi fia  permeilo  di 
più  volte  teco  di  vfare , ballando  in  04 
gni  conferenza  efaminar  di  molti  pun. 
ti  vn  folo , e per  non  allungar  più  il  di- 
morfo in  parole  inutili , jmi  permette- 
rai, che  io  ti  faccia  alcune  intcrroga- 
tioni  • 

tAtelaf.  Interroga  pure  d tua  voglia . 

Fila/.  Dimmi  - Penii  tù  , che  fi  dia  vn 
edere,  che  fia  .fuori  de  gli  abiflj  dei 
niente  ? 


yitelaf.  Negherei  me  fletto,  fe  io  Jone* 
gafsi,  non  effendo  io  forfè  nato , come 
alcuni,  che  difiero  nulla  efier  vero,  St 
il  viuere  etterVn  trafognare . 

Fi  taf.  Con  cotefloro  non  fi  difputà , che 
con  le  catene;  mav  dimmi  tù;  quefto  ef- 
fer,  che  ammetti,  è egli  eterno,  ò tem- 
porale ? 

•Atelaf.  Eterno  fenza  dubio  ; perche  fe  £, 
non  poteua  non  edere  ; poiché  fe  vna 
fol  volta , ò vn  fol  momento  non  fuife 
flato , non  hauertbbe  potuto  haucr 
principio  d’etterpoi  * 

FìUf.  Come  vuoi,  che  quello  effere  non 
poffaaoneffer  Tempre  flato,  fe  fi  ve- 
ile,  quando riforgere,  quandocade» 

C 6 re, 
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re,  e con  diuerfi  mouimenti  rotar  fenv 

pre  vicende  contrarie  ? 

MeU{.  Eh  correggi  Pimmaginatione , e 
vedrai,  che  quello  tutto  fù  Tempre  lo 
fteflò  mobile , e mouente  in  tutte  Ié 
Tue  parti , e quella  è l’vnica  perfettio- 
ne  d’vn’efler’eterno , e neceflario . 

Pilaf.  Adunque  quel  progreffo , che  Cen- 
za  determinatione  s’.anderi  protra- 
hendo , e rotando  infinitamente , non 
fard  come  Ccrifle  il  Peripatetico  impli* 
canza  , & attarditi  d’ vna  ineftricabil 
confufione . 

Melaf \ Tuttofi  contrario,  anzi Comma 
perfettione  d’vn  cffere  eterno , e ne-, 
cellario,  che  fi  gira  Copra  vicifsitudini, 
che  non  hebbero  principio,  e non  ha. 
ueranno  mai  fine . Se  per  cagione  d’e< 
Tempio , fi  defsc  vna  ruota , che  fi  mo- 
uelse,  e prendefse  per  propria , & in** 
nata  virtù  vn  corfo  vertiginofo , fi  ve-  - 
drebbe , come  tutte  le  di  lei  parti  eCser 
mo  uenti,  e mobili , agenti , e patienti,  . 
primi , e fecondi , in  virtù  ordinati , Se 
ordinanti , regenti,  e retti,  e finalmen** 
te  diftanti  nelle  fontioni  delle  loro 
parti , tutte  indiftinte , & inleparate 
per  virtù  di  quel  centro,  dal  quale  fen-  . 
za  principiare  tutte  hanno  principio . 

Pilaf.  Calzarebbe  l’efempio  della  ruota, 

fc 
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fé  quefta  fenza  vn  mouentc  immobile 
fi  potefse  mouere  : mifempte  Atela, 
firio  mio,  forgi  la  medefima  difficol- 
ti ; cioè  che  ogni  cofa  , che  fi  mone  è 
mofsa  da  altri  , così  l’huomo  è mofso 
dall’ anima  difiinta  dal  corpo , il  Cielo 
dalPintelligenze,  & in  fine  tutti  i coni* 
podi  dalle  loro  forme:  Quindi  è,  che 
nel  corpo  fi  vedeno  efangui  tutte  le 
parti,  quando  l’anima  principio  del 
moto  refiafeparata  da  efso  » anzi  che 
tutte l’altre creature,  che  fono  fotto 
della  Luna , & il  firmamento  con  la 
Republica  delie  Stelle  prendono  tutte 
moto , e vita , l’inferiori , da’fuperio* 
ri , fino  i che  auuicinate  i quei  centro 
indiuifibile , che  mouendo  il  tutto  egli 
folo  retta  immobile  ; benché  da  riso 
per  ilfentiero  di  regolatifsirae  vicen- 
de ogni  creatura  fi  conduce  à quel  fi. 
ne,chefoloèintefodal  fuprémo  Mo. 
tore , & in  quefta  guifa  concatenando- 
fi  tutto  afsieme  , quanto  è neir  Voi. 
uerfo,  e prendendo  rvnoimpulfo,  e 
moto  dall’altro,  è di  necefsica  di  gion- 
gere  ad  vn  principio  , che  immobile 
fia  termine  di  tutti  i moti } Impercio- 
che  non  fi  darebbe  mai  moto  nel 
mondo , ne  fi  cognolcerebbe  vna  pri- 
ma caufa , e principio  del  tutto  » .e  pu* 
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re  dalle  minori  > e maggiori  perfcttio- 
ni  delle  cofe  » e dalla  comparacione 
fri  di  efse  ragioneuolmente  compren- 
dcfi  darli  quello  primo  principio  ; 
mentre  non  fi  può  negare  , che  non  fi 
dia vna maggiore»  e minore  propina 
quiti di  perfezione,  la  quale  non  hi 
per  termine  interminabile  vna  Sapien- 
za» Virtù»  e perfezione  » che  folo  è 
Dio  » il  quale  tutte  le  nationi  con  i fo. 
li  impuili  della  natura  honorano»  & 
adorano. 

\Atclnf.  Hò  intelaia  tua  induttione  ma- 
neggiata da  te  con  grandifsima  dilica- 
tazza  ; benché  fiala  medefima  » che 
fanno  tutti  coloro»  che  lenza  penetra- 
re al  midollo  » folo  s*  attaccano  alla 
corteccia  delle  parole  del  Filofofo  di 
Stagira  » & altresi  comprendo  Teccec- 
tioni,chedaiali*efempio»  ch'io  t'ad- 
dufsi  della  ruota  » onde  conofco  ha- 
uermi  tù  intefo . Voglio  però  , che 
penfi  nò  e Iser'io  così  lciocco,che  non 
iappia  » che  vaa  ruota  » chefimuoue 
per  virtù  dell*  impellente  » che  non  li 
muoue  da  fe  » e che  non  hi  in  fe  llefsa 
innato  principio  : mihò  pretefocon 
quello  efempio  farci  concepire  » che  fe 
quella  ruotali  muouefse  per  fua  virtù 
iatrinfeca»  come  pare»  che  tengano  I 

Filo- 

*■  * 
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Filofofì  di  maggior  fama  de  gli  ofcbh  e 
quella  fua  virtù  non  hauefse  mai  h&uu* 
to  principio  , farebbe  efia  ruota  mobi- 
le» e mouente,  & acciò  pofsi  meglio 
quanto  ti  dico  concepire » immaginati 
vna  di  Quelle  gran  ruoti  , che  deftem** 
podegi’Auinoftriritrouèper  corno» 
ditd  di  Roma  con  l'inuentione  di  gran 
caratteri  Micehel’  Angelo  Buonarota  , 
ouero  vna  macchina  , inuentione  0. 
tendete,  Ò de  noflrì  antichi  mattema* 
ci,  che  fiaperte  fua  gran  mole  foca* 
paced’efser  mofsa  fuora,  che  fia  dal 
fuo  centro  della  fua  periferie,  ò circo* 
lattone  da  molte  para  de  Buoni  ; epu* 
re  fe  fopra  il  ponto  della  fua  equilibra* 
rione  te  confidererai  vrtatada  vn  de* 
bole  mouente  la  vedrai  fopra  d’vn  pia, 
no  velocemente  correrei  e raggirar  fi  * 
non  Colo  in  virtù  dell’  impulfo  eftrinfe- 
co , ma  delle  fue  parti , le  quali  raggi- 
rando/! fopra  dell*  itidiui/Zbil  ponto 
della  loro  equilibratione  fono  mofi'o 
dall’  innata  propria  graniti  i onde  fi 
può  dire  , che  fiano  tutte  mettenti,  e 
mobili,  perche  con  la  giratione  fuccef* 
finamente , § con  yrto  mutuo , e fcam- 
bieuole  fi  fpingono . Defta  bora  i fan* 
tafmi , e concepifd  l’ Vniuerfo  in  guìte 
d’ vna  ruota,  che  è eterna,  innata^  , 

babbia 


6 4 L’^iteifla  Convinto . 

habbia  in  fe  vna  virtù  di  muouerfi,  c 
raggirarli , come  manifeftabilmento 
dimottrano  le  viciflicudini  della  natu- 
ra, e le  incettanti  circulationi  delle  ge- 
nerationi,  che  regolate  fuccedono , e 
vedrai  indicarti  vna  eternità , tutta»# 
mobile , e ti  confermerai  nelle  mie/ 
prime  ragioni . 

Pilaf.  E pur  Tempre  ti  raggiri  d’intorno 
alle  virtiginofe  filofofie  di  Plinio , il 
quale  apopietico  del  Cielo  , e della»# 
verità  retto  còfecrato  vittima  dell’im. 
pietà  nei  voraciflìmi  incendi)  d’vn  Vi - 
luuio  ; col  filofofo  meglio , e più  pia- 
mente filofoferefti  dell’  efler  di  quel 
Dio , che  afpiri  àfpogliare  dell1  Impe. 
ro  dell’Vniuerfo  per  attribuirlo  , ò ad 
▼n  fato  ineforabile,  ò ad  vn  Calo  inco- 
(fante,  ò ad  vna  natura  Tempre  man- 
cheuole.  Non  sò  dunque  come  rider 
tiì  ti  poifi  delTargumento  d’ Aditotele 
nella  Tua  diuina  filorotta  , che  fi i di 
neceflìtà commettere  vn’etter’  immo. 
bile,cheiltuttomuoua,  come  ditto 
Séuerino  Boetio . 

Jm  mobi  lifqiw  mansns  dat  cunftx  wia- 
ueri 

Affi aedi  non  vrtar  nell’ accennato 
progretto  dell’infinità  , non  è da  tei 
ammetto  per  vero,  & euidente . 

Utekf. 
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jltelaf,  Hor$ì,chemÌmuouilerifa  , e 
quando  mai  dille  Arinotele  nel  fenfo 
prefo  da  te  ,.e  da  altri  Interpreti  forni- 
gliante  balordaggine  ? Non  vedi  l’in- 
ganno palpabile  delTimmaginatione  ? 
sépre  dilcorrono  cofloro  dal  determi- 
nato all'indeterminato  , dal  finito  all* 
infinito,dal  temporale  all’eterno,  e dal 
effetto  i ciò, che  non  hebbe  mai  prin* 
dpio . Correggi,  correggi,©  Filatoio» 
Timmaginatione  , e fà  , che  ceda  il 
fenfo  alia  ragione  , et’auueduai , che 
nulla  proua  il  tuo  argomento  ; poiché 
Tempre  inforgono  le  medefime  diffi- 
coltà contro  deU’iftefTo  effer'  immobi- 
le,chc  non  s'intende, come  da  fe  fi  fac- 
cia mouente , e primo  principio  d*  o- 
gni  moto,  del  che  anche  molti  de  Teo- 
logi moderni  fono  fiati  coftretti  à du- 
bitare : anziaffirrnatiuamente  di  dire * 
che  quelito  primo  principio  non  fi  pof- 
fadimoftrare,  e fra  quefti  il  Defparfa 
Gefuita  ha  falcato  il  foffo , & ha  lcrit-. 
to,eftampato , che  l' argomento  d* 
vn  PadreGreco,che  Dio  fia  quel  sòmo 
effer'e  bene,  fopra  del  quale  non  fi  può 
dare  vn  più  buono , e più  fommo,  non 
proua , e non  dimofira  il  pretefo . 
Pilaf,  Non  mi  curo  di  faper  come  paria*’ 
no  gli  altri»  sò  bene  come  dcuofauel* 

far* 
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lar'io,  effondo  buon  Cattolico, bacan- 
domi le  voci  di  tanti  Sapienti  Gentili , 
e Chriftiani  d’ ammetter  per  primo 
principio  di  Religione*  che  vilìavn 

iMtelaf*  Se  così  è , e di  quello  penfì  fadi£ 
fermi , non  occorre*  che  tu  ti  affatichi; 
cche  io  perda  il  tempo  nel  decorre- 
re, 

Filaf.  Nò  a io  non  dico  * che  pretenda^ 
conuincerti  con  le  luppolxtioni , e con 
Tautoriti  * mi  con  le  ragioni , perche 
fe  io  di  quelle  fon  fodisfatto  > è per  ac- 
* quiftar  merito  * e Tappi , che  per  la 
confeffione  d’vn  Dio  vi  metterei  la  vi- 
ta. 

lÀtelafc  Nutre  pure  quello  tuo  2elo , mi 
porta  ime  quelle  ragioni,  che  pollo- 
no  farmi  creder  efler  vero  quello , che 
credi  * poiché  * per  dirtela  fchietta- 
- mence , lìn’hora  non  fei  andato  al  pun- 
to. 

JF&*/.  Perche  l’argomento  d'Ariflotele 
non  ti  Aringa  * non  per  quello  ti  deui 
dar  vanto  d’hauermt  difarmato  tutti  i 
colpi  non  vanno  i colpire  al  cuore  di 
colui*  che  vi  armato  ai  corfaletto,  e 
coperto  di  maglia  d*  impenetrabil’  q- 
Ainatione „ 

Io  mi  contenterò  di  ftar  su  1 a di- 
fesa. 
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kf**  c farò  gloripfo  > quando  noa  mi 
lafciaro  vincere  > & atterrare  * 

F««/ : E pure  inauuedutamen te  ti  dai  per 
vinto,  mentre  confetti  darfi  va’  edere 
eterno  » che  fia  in  fe  ftelTo,  c inoliente  » 
e mobile , e che  nelle  fue  eterne  > & in- 
finite progrefsioni  proua  la  Tua  fofsi. 
itenza. 


*Atchf  * Come  altrò  non  pretendi  da  me, 
non  mi  fgomento  > ne  ritiro  il  piede  d 
concederti  quella  Deitd , dì  cui  pollo 
gloriarmi  d’effer  di  effe  parte  nobilitò.. 


1 a % MI 

che  potefse  alterarquefte  vicende  dal- 
1 ordine  prefifso,  eneeefsarìo  j e che 
armato  di  fulmini  potefse  intimorir 
colui  > che  non  hanendò  fuperiore  fo- 

« JP?  ìl  ;?  ? no2  M ragione  di  temere . 

Fttaf.  Già  ititeli , e già  sò,  che  parlando 
I empio  al  proprio  cuore,  dice  non  ef* 
fertu  Dto.;&  i me  balla.tù  che  mi  con- 
cedi efseril  tutto  Dioi  fe  ftefso , 

A ^ “eflojga  mi  fottoferiuo . 

Filat  Et  io  m accingo  i ferri  confefsarè, 
efser di necefsitd , che qnefto  Dio,  ò 

j jnon  f°^°  Sparato  dal  tutto  : 

ma , chè  da  efso>  come  da  primo  prin- 
apio  , e fomma  perftttione  il  tutto 


6$  L’^treijia  Conuinta l» 
dipenda, 

\Atelaf.  Ens  mibi  magnus  apollo, 

Pilaf.  Piaccia  al  Cielo , che  io  fia  Apollo 
per  faetrar  con  la  lingua  armata  di  vi- 
ue  ragioni , i Pitoni  de’tuoi  fporcifsimi 
errori,  ma  dimmi , Atelaftrio , iti  que- 
llo tutto , che  Tupponiamo  Nume , e 
Deità , oltre  l’èfsere  , & il  moto  di 
ciafcheduna  parte  di  efso , non  vi  fi 
fcorge  vn  fpirito  piùfublime > che  fuo« 
ri  dell’ineffabile  produzione  delle  for- 
me , e delle  merauigliofifsime  figure , 
che  rendono  così  flupendo , & ammL 
rabile , tutto  quello,  che  fi  contempla, 
sà  far  flar  concorde  l’iftefsa  contrarie- 
tà , per  condurla  con  regolatifsime  vi- 
cifsitudini  all’  vniuerfale  mantenimen- 
to. 

'^itelaf  Non  fi  può  negare  , che  non  fia 
quello  fpirito  diffufo  nel  tutto  , mà 
non  per  quello  auuiene , che  quello  fia 
dal  tutto  dillinto,  mentre  è l’anima 
di  elfo  tutto, 

FiUf.  Ben  fapeua , che  non  m’ hàuerelli 
altro  rifpollo  ; mà  come  può  efser , 
che  accenti  così  difcordi , quali  fono  la 
contrarietà  di  tanti  moti  confpirino  à 
formar’vn’armoniafenza  il  tallo  d’v- 
na  mano,  ò virtù , che  H difpetto  loro, 
e della  loro  natura , li  rende  concordi* 

Ra- 
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Ragione afsai chiara, che  vn’operi  in 
virtù  dell’altro , e quanto  in  fé  non  cò^ 
tiene  , ne  intende  quell’ effetto  , che 
produce . Lo  fcalpeJlo  d’ vn’  induftre 
Scultore  è quello,  che  immediatamen- 
te opera  artificiofe  merauiglie  ; mà  in 
virtù  del  moto  della  mano  , che  fi 
muoue  da  impulfo  di  mente  , che  fi 
concepire  , e non  s’intende  , e pure 
non  fi  può  con  verità  affermare  , nè  , 
lo  Scalpello,  nè  che  la  mano  facciano  1’ 
induftre  lauoro  : Vaglia  dunque  à con- 
clnderecheda  mente  più  fublimc  fo- 
no condotte  tutte  le  parti  della  natu. 
ra  àquei  fini,  che  le  parti  Mse  non 
intendono  . Nè  penfar  già , che  fenza 
profondifsima  intelligenza  il  noftro 
Marone  in  conformità  di  quanto  ti  di- 
co àcafocan  tàfse. 

Principio  C$lum , ac  terras  , campof- 
que  liquentes 

Lucente  mqueglobum  Luna , titanio.* 
que  aflra 

' Spirttus  tntus  alit , totamqueinfuf* 
per  art us . 

Mensagitat  molem , & magno  fe cor- 
por  e mifeet 

Inde  bominum  pecudumque  genns  " 
virefque  volatum 

Et  qua  mmmorea  fert  , monflra 

fub 
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jkò  aquore  Vontus . 

t4tela{.  Virgilio  non difse  pilìdi  quello  » 
che  io  penfo > e di  quello , che  infegnò 
Platone  deiranìma  del  Mondo  : ^ap- 
pagano però  le  tue  ragioni  , benché 
non  retti  intieramente  ìodisfatro  % 

Pilaf,  Setùpenfì  fenza  vn  docile  inten- 
dimento , e ragioneuol  difcorfo  rettar 
conuinto  > inganni  te  fìefso  > & affati- 
chi  in  vano  la  mia  perfona  . 
jlteUf*  Ti  prometto  di  dar  luogo  alla 
ragione. 

Pilaf*  Etiom'afsicuro  di  qualche  frut- 
to. E vorrei,  che  per  maggior  chia- 
rezza della  verte  i,  cheti  voglio  infi. 
nuare,  confìderafsi  tal’  hora  i moui- 
menti  della  mente  humana  > rapita 
fuori  dife  > e trafportata , oue  ella  con 
fuepofsenongiongc  : e che  confido* 
rafst  ancora  » che  tutto  quello, che  fi  fa 
in  noi  non  è tutto  noi,  nè  meno  quello» 
che  fi  troua  nel  tutto  efser  quel  tutto» 
che  regge , (ottiene , confèrua,  e man- 
tiene i l tutto  » perche  nel  tutto  con  fua 
virtù  fi  diffonde,  mi  non  gii  filafda 
tutto  comprendere, perche  troppo  an. 
guitte  carcere  farebbe  emetto  tutto  alla 
Fua  ìmmenfiti  , perciò  delirò  Plinio 
all  hora  , che  vette  la  Diuinìti  anga- 
riare fri  i confini  di  quello  » che  falò 

vedeua 
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vedcua  l 'occhio , e non  poteua  conce- 
pire Ja  mente , onde  egli  fi  può  dire  » 
che  infurialle . 

Uteltf.  Non  poffo  negare  , che  quelle 
tue  ragioni  non  vadano  al  buono  > mi 
vi  fcorgo  lempre  vn  non  sò  che  dimo- 
rale, e di  conuenienza,  che  non  fò  pro- 
ua , fecondo  le  fi  rette  leggi  della  buo- 
na filofofia. 

Filaf.  E vero  quanto  dici  ; mi  qui  entra 
la  docilità , che  poc'anzi  ti  protetta!  » 
ad  ogni  mòdo  non  puoi  negare  » che 
quello,  che  fin’hora  ti  hò  detto,  e pre- 
dicato, non  fia  fondato  sàie  ragion^ 
e che  non  guadagni  fopra  dell’ animo 
tuo. 

%Atclaf.  Il  confetto , mi  non  però  mi  rcrC 
do  , e cedo  il  campo  per  il  mantenì* 
mento  di  quello  fecondo  punto . 

Filaf.  Le  fortezze  ben  munite  non  fi 
prendono  ad  vn’aflalto , vedrò  di  gua- 
dagnarti con  altre  ragioni , le  quali 
comefilDfofiche,  faranno  di  tuo  ge. 
nio  , e faranno  forza  al  tuo  incendi- 

. mento.  1 

*4telaf.  Le  attendo. 

Filaf  Nonsò,  fe  mai  fiiofofatte  fopra 
del  modo  > col  qualefìfànno  nell'huo- 
mo  le  fifiche  opcradoni , come  per  e* 
{empio  i meuimenrt  corporei , che  ad« 

do- 
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domandiamo  mouimetiti  imperati , e 
feruirà  d’efempio  la  battuta  d’vn  Mae- 
fìro  diCappella,che  mantenga  ne’tem- 
pi)  armoniofi  le  voci  leggiadre  di  mol. 
ti  mufici , e fe  di  quello  mouimento  nc 
penetrarti  le  ragioni . 
rjltelaf,  Più  d’vna  volta  hò  fiaccata  la_* 
mente  con  quelle  fpeculationi , ma 
fempre  dubbiofo  ne  ritornai  alla  qui  e. 

* te  , non  hauendo  potuto  accertarci 
- qual  fùfTe  l’agente , emouente  princi- 
- pale  di  quel  mouimento . Capiuaben 
. sì  3 come  la  mence  potette  concepire  il 
. moto  , ma  come  il  braccio  fi  faceflfe 
mentale  nell*  vbbedire  , giammai  in** 
cefi.  . I 

filaf • E pure  quello  mouimento  i fi  fa  in 
noi.  • 

’^Atelaf,  Si  6 in  noi  c vero  ; mi  ohe  vuoi 
inferire?  - 

fila/.  Voglio  concludere  , che  fi  come 
' vediamo  nelle  caufe  particolari  effetti, 
le  prime  cagioni,  de  quali  non  s*inten* 
tendono , fe  non  fi  attribuifeono  ad  vn 
altra  fuperiorc  cagione  : così  in  tutta 
la  natura  vi  fia  vn  vniuerfale  moui. 
mento , che  non  è della  natura , ma  d* 
vna  virtù  , e principio  più  fublime, 
ch’è  Dio  fuori  della  natura,  ma  nella.* 
natura  operante. 

*A  telai \ 
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l4.telaf.  Tutto  quefto  non  fi  potrebbe 
con  Trimegiflo , Pittagora , Afclepia* 
de , con  Platone , con  Pindaro , e tanti 
altri  affermare  dell’anima  del  Mondo? 

Fi  taf.  Hor  fei  pur  filfo  in  quell' Anima-» 
del  Mondo  ? Se  per  quell’  Anima  in- 
tendi vii  moto  vnmerfale  , fenfibile , 
e tìfico , io  non  faprei  negarlo , veden- 
do il  tutto  muouerfi  ,&  alterarli  : mi 
fe  pè'r  l’Anima  incedi  quel  Diuino  Spi- 
rito , che  diffondendoli  nel  tutto , con- 
ferita l’ordine  di  così  bella  republìca, 
regolando  m pondere , e menfura  tut- 
te le  vicende , quefto  non  hi , che  fare 
col  tìfico , e col  materiale  di  quelle  fe- 
conde cagioni , che  operano  per  mezo 
delle  loro  prime  qualità  in  virtù  delle 
forme  della  loro  propria  ipecte , ò ca* 
racrere  indiuiduale , effendo  quella  v- 
na  Diuiuitd , che  non  foggiate  à vicen- 
de , ne  à mutationi , e quello  è Iddio 
fuori  della  natura . 

+6tehf.  .Tù  la  raggiri  molto  bene,  e mi 
fai  trangoiare  bocconi , che  mi  per- 
fuadeuo  di  non  poter  diggerire,  e fe 
vuoi,  che  te  la  dica  , inorpelli  molto 
bene  le  pilole  d’amarifilma  colloquiti, 
fide, 

, £ inganno  di  tua  immaginatione 

di  giudicar  veleno  ciò,  eh’ è antidoto 

D fi? 
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(aiutare.  Ad  vn  palato  infetto  ogni 
foauiilimo  liquore  fi  conuerte  in  ama. 
pezza  * 

* Atelaf.  Se  non  hauefli  fatto  altro , m'hai 
almeno  ritolta  la  naufea , che  io  haue- 
uad’vdir  certe  dottrine  > che  hanno 
più  del  declamatorio  > che  dello  Sco- 
to/*/. E anche  quello  fegno  di  notabile 
fuogliamento  » fe  non  d’intiera  fanitd  * 
Mi  tono  non  poco  merauigliàto , che 
emendo  tu  huomo  erudito  , e verfato 
nelle  dottrine  de  gli  antichi  $ prima  d 
horanon  babbi  imparato  d’aflaporire 
quelle  verità  ? e di  creder  > che  vi  fia 
vn  Dio , Mente  fuprema , che  regga  la 
natura . & impera  all’ Vniuerfo . 

UteLaf.  Sai  , pilaftrio  , perche  non  mi 
fonol3fciaro  perfuadere  dall  autorità 
di  Trunegiflo  * di  Pitcagora  > e Plato- 
ne > che  ammettono  vn  Dio  Mente  lu. 
prema  diffufo  nel  tutto  ? e da  Cicero, 
ne , che  collocò  fra  le  sfere  * , e l’ordine 
delle  cote  vn  Nume  > che  lapientiiii- 
mamente  il  tutto  regge  * d.lpone? 
perche  nò  pentato  > che  fulicr  o huo- 
mini  politici , e che  non  pàrlailer  o col 
cuore , ma  che  eflì  ancora  dal  timore 
delle  leggi  , ò del  càftigo  fcriueflero 
quello  > che  non  penlauano  > & inic. 
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gnaflero  quello,  che  tìon  credeuafio  #’ 
Mi  fono  però  fempre  prefo  à gioco  di 
ciò , che  fcriffero  molti  Poeti , e fri  gli 
altri  Ouidio  , ì quali  parlando  del 
Mondo  , traudirono  i libri  di  Mose . 

Pilaf.  Non  fono  libri  da  deprezzarti» 
anzi  degni  d’adoratione  quellidi  quel 
gran  Patriarca  de  gli  Hebrei  /per  elfer 

* •'  dentati  dallo  Spirico  Santo . J 

:Jtìelóf\  Vn  Logico  risponderebbe , nego 

* t cium  \ Pèt  Hntendtifrefler  delle  cófe, 
e Io  fiato  del  Mondo , non  ci  vogliono 

*'  racconti  di  fauoiòfe  hifìorie , mi  rode 
ragioni , che  facciano  euidenti  le  coti- 

- elulioni 

Pilaf.  Cómpatifco  d quelli  infiliti  ingii!- 
riofi  » che  fai  ad  vn  grati  Profeta , per- 
che ipero  d’obligarci  anche  ad  adora- 

* re  quei  libri  > che  tti  audacemente  qua- 
lifichi ripièni  di  fauolofe  menzogne, 
llingratio  per  ta nto  il  Cielo  d’hauerti 
hoggi  ridótto  à creder  , che  vi  fia_i 
Dio. , 

JLtelaf.  E che  vantaggi  pretendi  d’hauer 
denfeguito  fopra  di  me  , fe  tihòac- 
'cótdato , che  fi  dia  vna  prima  cagione 
vniuerfale  ,fpimo , e mente  del  tutto, 
e dal  tutto  Separata , e diftinta  per  ra- 
gion di  feltrilo  , non  per  pane  delle 
lue  ateioni , perche  fono  identificate  * 
: i Da  & 
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& infeparabili  dal  tutto , per  elfer  ne- 
cefiarie  ? 

Tìlaf.  M à contento  di  quelli  prim  i palli, 
e veggo , che  tu  tj  vai  refiringendo  al- 
rEpicureifmo , penfando , che  quello 
Dio  lìa  mente  sì , ma  lenza  rifleiiione, 
efonacchiola  Deità  , che  non  vegli, 

' non  veda  , non  intenda  , non  affilia 
con  prode  manutenenza  alle  cure  del 
Mondo.  Dell’vnità  intanto,  e fingo- 
larità  di  Dio , non  iella  più  fra  noi  da 
dubitare. 

'.Atelaf.  Nel  fenfo , che  mi  dichiari  è ve- 
ro . 

Fìlaf.  Come  farebbe  d di  re  ? Hai  forfè 
ripugnanza  concedermi  , che  quella 
mente  dillmta  dal  tutto , ma  nel  tutto 
• transfuga  per  virtù  delle  fue  operacio. 
ni , e non  medefìmata  per  natura  nel 
tutto  Hello , non  lìa  in  le  lìelfa  vna  lìm- 
pliciffima  loftanza  puriHimo  atto , in- 
communicabile  a e da  ogni  compolì- 
tione  lontano  . 

'yételaf.  Se  tutto  quello  ti  hauefsi  conceE 
fo  hauerelli  vinto  la  lite , ma  l’efsermi 
protellato , che  neH’vniuerfo  vi  lìa  vna 
virtù  fublime , chffufa  nel  tutto , non-, 
vuol  dire  , che  quella  lìa  fempticifsi'* 
ma  in  fe  Ilelfa , purifftnio  atto , indilli- 
libile  foHanz a j come  tù  vorreftì  infe- 
rire; 
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tire  ; poiché  dall’  vnitd , e fingolaritd 
del  primo  efsere  , del  che  anche  vacil* 
lano  alcuni  de  tuoi  Teologi , non  fi 
conclude  necefsariamente,cne  fia  fem. 
plicifsima , pura , & incommunicabi- 
le  3 come  tiì  pretendi  : perche  anche 
conduderefti , che  fufse  intelligente, 
libera , proludente  , conclufioni  tut- 
te , che  fatigherai  molto  à dimo- 
fìrarlo . Ne  meno  dal  regolatifsimo 
ordine  della  natura  poi  tù  dedurre 
quella  tua , auulfa , per  così  parlare , 
dai  tutto , intelligenza  : mentre  il  tut- 
to e fi  regge  , & è infieme  retto  per 
necefsità  di  natura  dalTiftelsa  neccfsi- 
tà , che  è quella , che  opera  la  confer- 
uatione  del  tutto , e per  i fentieri  Tuoi 
indeclinabili  conferua  conduce  ripara, 
c mantiene  il  tutto  ; e quindi  auuiene 
che  gl’animali  tirati  da  quella  necessi- 
tà fi  conducono  à quei  fini  , che  fono 
intefi  dalla  natura,  la  quale  lenza  fieri* 
tare , opera  il  tutto , e quella  è quella 
virtuofamente , che  t*hò  concefso  et, 
fer  diftinta  dal  tutto , benché  nel  tutto 
necefsariamentetransfofo.  v- 
Filaf.  Comprendo  l’arte  de  tuoi  retiri’, 
ne  quali  ragirandoti  inauuedutamente 
vrri  in  inchiampi  di  maggiori , e mani, 
felle  contradittioni  ; Come  è il  dire 

D 3 appoiv 


Digitized  by  Googl 


78  V^teìfla  Conuintb . 
apponto,  che  fia  necessità  d’ordinata 
natura  quello,  che  dipende  da  vna 
natura,  e principio,  e cagione  ordi- 
nante, dùtintadal  turco,  la  quale  fa- 
rebbe addjmandata  da  noftri  Teologi, 
col  nome  di  natura  naturante,  diffufa 
però  nella  natura  naturata  , la  quale 
confìtte , anzi  comprende  in  fé  tutti  i 
Angolari,,  & iudiuidui  dell’vniuerfo. 

jit ciaf  \ Piano  con  i termini , econgPE. 
qniuoci.  Se  per  natura  naturante  in- 
tendi vna  virtù  offkiofa  , ch’habbia 
virtù  di  produrre,  c partorire  , e per 
natura  naturata  tutti  grcffetti  prodot- 
ti , e partoriti  : Io  nego  l’vna , e Patera 
di  quelle  due  nature  ; e tidicoinalte 
note , non  darli  altro , che  vna  mente, 
ojume , come  chiamar  lo  vogliamo , 
il  quale  benché  iia  foperiore;  in  virtù 

, hàtutteie  parti  delia  natura,  come  la 
mente  humana  ha  tutte  le  parti,  del 
corpo  ; e però  Tempre  fra,  tu  tri  i fingo- 
lari framifchiata-,  e quefla  addnnan- 
dala  pure  , come  ti  aggrada  , che  io 
non  me  ne  curo-  » 

Filaf.  Parmi , chevadi  vacillando  da 
quello  , che  già  concedetti  per  certo , 
e per  vero , e che  voglifar  ritorno  alle 
prime  difficoltà , con  pizzicar  Tempre 
diPliniano  i ma  non  diffido  di  poter 

vn 
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vn  giorno  afsodar  nella  tua  mente  feti- 
cimenti  di  vera  pietà  , e religione  ; 
mentre  però  non  fia  la  volontà  opina- 
ta di  voler  rc/ìitere  per  ambitione  all* 
ifteflo  lume  della  ragione . 

4 Atelaf.  T lì  Tempre  batti  il  chiodo , ch’io 
fia  Plinianojqtiafì  che  quello  titolo  mi 
qualifichi  per  empio  , e pure  ritrouo 
Plinio  più  religiofo  di  molti  de  tuoi 
.-Teologi* 

FJlaf  Et  indie? 

picela/.  Nella  fimpKciffima  vnità  » e fin- 
. golarità  di  Dio . » 

Filaf.  Horrni  fopprendi , con  formare 
così  finiftri  concetti  de  Teologi  dem> 
5?  ftri  tempi . : : 

O ttì  vuoi  adulare  anche  all’  etn- 
» pietà  > ò non  hai  letto  molti  libri  de 
r moderni. 

Filaf.  Il  primo  non  è vero , perche  fon’- 
huomodi  genio  candidiamo  ; il  fe- 
condo può  effere,  perche  hoggidi  fi 
fìampano  tante  inertie  per  non  dire 
. impertinenze  , che  io  non  impiego 
molto  il  tempo  in  leggere  gl’  autori 
moderni»  fenon  è^per qualche  occa- 
sione di  feruire  alpublico-.  Ma  dim- 
mi chi  fono  coftoro  de  noftri  Teologi, 
che  cosi  male  hanno  fentico  dell’  vnif- 
<■  firn  a femplicità  di  Dio . 

D 4 jitelaf. 
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Melaf.  Sono  alcuni  Teologi , che  fi  fan- 
no hoggidì  maefiri  di  tutte  le  dottri- 
ne , li  quali  hanno  voluto  foftenere  vna 
propofitione  impertinentiflìma  , ori- 
ginata da  due  Maefiri  di  Logica , che 
* legeuano  in  Venetia . 

Filaf.  E quale  fù  lo  fiato  della  quefiione  ? 
+4te/af.  Era  ; fe  fi  daua  l’ente  di  ra  gione» 
e fe  quello  era  pofsibile  » ò impofsibi- 
le , altercatione,  che  fiancainutilmen- 
te  l’ingegno  della  giouencù  , banche 
di  molti  hommi  prouetti , i quali  non 
intendendo  la  forza  della  quei  rione, 

: meno  non  fanno  nei  fine , che  nel  prin- 
cipio dello  Hudio . 

Filaf.  E che  pretendeuano  quelli  due 
Maefiri  di  Logica . 

•Atelaf  Pretenderla  l’vno , che  l’nn pofsi- 
bile non  fi  potefie  concepire  ; l’altro 
tutto  il  contrario  afiermaua , e per  fuo 
fondamento  apportata  quelli  , che 
concepir  fi  poteua , la  pluralità  de  più 
Di} , i quali  erano  impofsibiii  ; onde 
concludala , che  fi  potefie  concepire 
la  chimera , benché  non  hauefse  alcu- 
na pofsibilità  , e tanto  fi  fcaldorono , 
che  furono  fiampati  volumi , & il  fe< 

. condo  , che  fi  viddefiretto  dalla  for- 
za dell’argumenwo;  faltò  il  fofso,  & ar- 
ditamente fcrifse  , che  erano  pofsibili 
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- più  Dij , e che  concepiti , & adorati  I 
haueua  l’antichità. 

Filaf.  Se  così  è quel  primo  afsioma  , e 
fondamento  di  rutta  la  Religione,  non 
: e fi  alias  Deus  pr&tcr  me  , reità  pro- 
Icritto  dal  Mondo  ; e così  per  foiiene- 
re  vna  chimerica  ignoranza , iì  neghe- 
rà la  femplicici  d’vn  Dio  ? 

.nAtdaf.  Merauigiiati de  tuoi  Teologi,  i 
quali  hanno  voluto  foitenere  quella 

* propciìtione , la  quale  iu  deteftata  da 
yn  Seneca,  da  va  Tullio,  e da  tutti  i 
cer udii  più  grandi  della  gentilità  • 

Filaf.  Io  non  so  pervadermi , chevifia 
hoggidì  così  poca  dottrina , per  non 
dire  religione  .,  che  fi  permettmo  er- 
rori , così  detestabili  ; ma  quale  fù  di 

• coftoro  i-1  fondamento* 

fjttelaf.  In  vna  parola . Perche  vogliono, 
chetutto  fi  a pofsiUle  quello  , che  fi 
’ concepire* 

Filaf.  In  quello  hanno  ragione, 

*4tel  if.  Adunque  fi  concepifcono  pili 
Di),  ergo  , più Di)fonojpo&ibik, 
filaf.  L’antecedente  è fallo  , falfilsima 
ancora  la  confeguenza  ; perche  il  dire, 
che  fi  pofsa  concepire  Tefeenza  dima  a, 
& formarne  vn’adequato  concetto , è 

* Raffermare  , che  fi  pofsa  dare  vn’  im 

* teUetto  human©  % che  adequi  il  diurno, 

' ' D 5 il 
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. il  quale  foto  fe  fiefso comprende  ; mi 
mi  vò  Invaginando  , che  tu  mi  vadifol- 
lecicchàndo  per  fcoprire , s’io  giongo 
al  ponto  delie  tue  difficolti . 
lAteiaf.  Mentirei  * fé  ti  diccfsi > che non 
fofsi  io  ancora  ne  medefimi  tuoi  Tenti- 
mene! , conofcendo  benifsimo  > che 
tutti  i concetti , che  formiamo  dell’ef- 
fcr  prillo  di  Dio , fono  tutte  apparen- 
ze , che  la  noftra  fenfuale  imaginatio- 
ne  raceoglie.dall 'oggetti  vifibili,&  in- 
diuiduali , non  giungendo  a penetrare 
qual  ila  quell' efsere  , che  in  tutti  li 
transfonde;  Onde  più d vna  volta  mi 
fono  buttato  di  certi  tali  > che  fi  fono 
:•  intifichiti , fopra diqueib  enti  chime- 
rici , che  fi  pofsono  dimandare  i deli- 
rij  ddrinteilecto  ; perche  il  penfare , 
che  fipofsa  concepire  laehiinera>è  vn’ 
infegnare , che  fi  polla  intendere , non 
folo  quehche  nò  e,eche  nò  può  efsere, 
ma  nè  meno  riprefentars’alla  méte  hu- 
mana  per  imagmabile  ; perche  fe  fufse 
pofsibile  di  concepire  vìi’ efsere  » che 
non  hiveruna  pofsibilicà , vfeirebber-o 
coftoro , quando  vogliono  fpiegare  la 
chimera  dail’efempio  delfj  reo  ceruo^e 
da  altre  Somiglianti  firmlitndini  • 
jFilaf , Tù  veramente  tocchi  il  ponto  del- 
ia Filosofia , mi  per  Ilare  con  i Teolo- 
gi 
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:gi , còme  pofsono  coflaro  pretendere 
. Ri  voler  concepire  la  pluralità  di  più 
DÌU  ferefsenza  d’vniolo  non  fi  cono- 
£ce , mentre  Dio  ite fso  di  fe  flefso  di{- 
. fe  ,à chi  forfè  di  fuo  efsere  curiofame. 
te imterrogaua . Egosum  , quisumi 
quali  volcfse  dire  » non  è capace  l’hu- 
mano  intendimento  rifiretto  fra  i’an- 
« guflie  del  finito  di  capire  in  fe  f'im- 
méfo,e  l’infinito.  Hor  Crepitino  collo- 
roa  e faccino  di  terrmini  , e parole  con 
labirinto  alla  loro  propriaignoraaza  , 
che  non  fapranno  maidaradintende- 
«r  ali’  huomo  faggio  come  polsino  có» 
c copre  Iddio , e di  quello  moltiplica- 
re  i concetti  , fe  di  quello  ignorano 
i’efsere,  e la  natura. 

*AteUf.  M’accorgo  , che  fei  amico  del 
vero  > poiché  con  liberti  3 e femore 
declami  contro  dell’ignoranza. 

JFiiaf , Anzi  contro  delia  fuperbia  di  cer- 
ti tali , che  vogliono , che  fi  dica  di  lo- 
to j come  di  Pitagora  * e che  badi  non 
foio  per  verità  filofcfica , ma  per  dog- 
ma di  reliquie  , cosi  bà  detto  il  Padre  ; 
quali  che  il  reilo  .del  Mondo  ila  dissen- 
nato. * • v- 

- Atelaf.  Così  il  Mondo  dall’opinione  sfin* 
ganna  * e non  li  di  meno  hoggidl  1*1- 
pocrifianeila  volontà , che  neU’ ined- 
ia 6 ietto 
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letto  ; cioè  à dire , non  mjnor’è  il  nn* 
mero  di  coloro,  che  apparirono  boni, 
c fon  trilli , che  di  quelli , che  pafsano 
per  huomini  dotti;  e fono  ignoranti . 
FiUf.  Così  non  folle , che  ropioione  è la 
rouina  del  mondo , e per  quello  hoggi 
dì  lo  Audio  principale  è per  via  di  certi 
colli  torti , ignorantelli , fare  che  fi  di- 
uolghi  opinione  di  gran fapiente  di  co- 
lui, che  non  fa  fare, che  vna  repetitione 
di  quel  bene,  di  quel  malerbe  fcriflero 
gl’attri,  fenza  ne  meno  hauere  il  ipirito 
della  difcretione. 

\4teU(.  Quello  farebbe  poco,  fé  pureno 
ccrcaflero  di  fcreditare  appreflo  de  po 
tenti  gl’huomini  più  grandi,  per  occu- 
par loro  le  fortune,  e li  fauori,e  per  ré- 
derfi  in  tal  guifa  ncceffarij , che  nulla  fi 
’ polla  far  fenza  di  efsi . • a,m;  x 
Pilaf,  lo  non  voglio  palfar  tant’oltre,ag- 
giungendo  aH’ambinone  propria  an- 
ch’il  vitio  deirinuidia;defidererei  ben 
sì, che  folle  a tempi  note  quel  tempo, 
che  defideraua  Piatone*  per  render  fe- 
lice, e fortunato  il  mondo  ; che  regnaf- 
feroi  Sapienti,  ; e:.  ..mì  . 

jltelaf.  Quello  tuo  virtuofo  defio  fari 
appagato,  fe  filerai  à Veneti  a , & à 
Genoua,  oue  vedrat  elfer  tanti  Caconi, 
quei,che  ia  irono  maefiofo  tengono  le 
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redini  del  comando. 

Pilaf,  Ho  intefo  cofe  grandi  di  quefte  due 
Reput>..e  veramente  la  prima  ha  mo- 
{Irato  così  per  laduratione  del  fuo  li- 
bero impero,  come  perla  forza,  che 
non  cede  ponto  alla  Romana  ; e la  fe- 
conda >che  ecclifsò  deirarmi  di  formi- 
dabiliflìme  nationi,  ha  moftraco  anche 
in  quelli  tempi  tempeftofi  qual  fia  la 
Cautezza  de  Cuoi  alti  configli . 

jttelaf.  Se  la  curiofitd  anche  ti  CpingeCfe 
nella  Regia  di  Firenze  la  ritrouere- 
fti  vna  nuoua  Atene , & hauerefii  oc- 
cafione  d’inchinare  nel  trono  la  mae 
ftd  dominante  in  quei  Sereniflìmi,  & 
appagare  altresì  il  tuo  eruditilìkno  in- 
tendimento nella  lettura  d’infiniti  te- 
fori  di  Scienze, e difcipline,ritrouati  da 
vn’Academiade  Sapientifllmi  Fik)io~ 

- fanti*  . a*» ì 

pilaf.  Si  che  non  è il  noftrofecolo , quale 
fe  lo  figurano  molti  pellegrini  ingegni, 
che  coltrerà  dalla  neceflìtd  di  irtene^ 
raminghi  declamanocontro  i’ingiufii- 
tia  de  tempi,  pernondire  de  grandi . 
tAtelaj.  Sempre  il  buono,  & il  male  fu 
. compartito  a tutti  i Secoli , e non  è da 
Cìupire,chc  la  gran  parte  di  quelli  , che 
. polfono  folleuare  la  virtù  languente , 
applichino  più  alle  loro  geniali  com- 
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piacenze,e  faccino  più  ftima  delPvdle, 
e del  piaceuole,  che  ddrhonelto. 
rilaf.  Dici  bene,  ma  non  vorrei,  che  16 
sfogo  di  quelli  morali , e giufti  rifenti- 
mencì  : ci  hauelfero  dilloìco  dal  noftro 
difcodo , e dairintendere  l’efiftenza  di 
quel  Dioiche  non  folo  è anima  del  tut- 
to , ma  Supremo  Principe  dell’ Vniuer- 
fo;  e non  come  pensò  il  tuo  Plinio, non 
altro  cilecche  il  tutto  ftdfodallaquale 
opinione  io  penfo  d’hauerti  rimoffo . 
jlteUf.  Ti  baiti  per  hora  d’hauer  pene- 
trati i miei  fentimenti  ; e lafcia  ch’io 
pafsi  ad  vna  priuata  Accademia  d’al- 
cuni  miei  amici , che  foglioao  vn gior- 
no di  ciafcheduna  fettimana  imbandi- 
re il  Siiubofio  d’efquifiùfsimi,e  fapien- 
tifsimi  difcorS* 

Fihf.  Non  fapeua,che  in  Romaii  rinuo^ 
uaiTero  i conuiti  di  Platone , quando 
quelli  fono  conditi  di  vere  dottrine,  e 
facre  eru  iitioni , fono  il  più  vtile  trat- 
tenimento d’vna  ben  difeiplinata  Cic« 

; tà,  e regolata  Republìca. 
jitdaf'.  Tu  fcmpre  confini i tuoi  fentime- 
ti  fra  i’angufhe  cPinfoifribili  reilrimo- 
ni  • Chi  vuoi  cauar  frutto  dai  congrua 
de  letterati  - non  bifogna  inceppar  T- 
ingegno  , «u  fa  di  meilierelafciarìo  li- 
beramente trafcorrere  nell’ampiezza 
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i di  tutto  Io  Scibile. 

filaf'  Quanto  dici,  e tutto  vero,  ma  non 
biiogna  però  , che  J’ Accademie  diuen. 
gano  Scuole  d’errore,  e di  beftemmie, 
perche  fi  vienei  pregiudicare  all*  vnità 

della  Religione,  Anima  di  tutti  i buoni 
gouernL 

.Atelaf.  Si  corre  quello  rifehio, quando  le 
opinioni  de  Sapienti  fi  fanno  popolari, 

e fi  formano  in  fette,  ma  coiui,cheha 

ceruello , flabihfce  le  màfsime  di  fuau 

Religione,  e non  ripruoua  quello  dedi 
altri,  ~ 

Filaf,  Colui , che  fi  fi  da  fe  la  ragione  ,-fi 
forma  anche  vn  Dio  à fiio  molo. , che 
in  chiare  note  vuol  dire,  che  non  ha  nè 
JDio,ne  Religione.  V uoi  che  ti  parli  col 
cuore?  lafcia  d’mteruenire  d quefiecó- 
bricole  ^perche  potrai  flar  poco  ad  ef- 
iefaccufato  al  Sant’Officio.  Tu fei li- 
bero nel  parlare  ; le  tue  opinioni  noiLs 
, ? ci.tI:ohche  ; penfa  d fatti  tuoi . 
^itelaf.  Ti  nngratio  dei  tuoconiiglio,  vi 
pure  a facente,  che  colmchehalitiVha 
d tempo  d pigione „ 

r%Uj:  Hoggi  non  v*è  ne  informatione,  né 
Siglatura;  voglio  però  ritornare  a Piaz 
za  Nauona  per  incèder  Qualche  nuoti  a 
del  mondo. 

*4tdafm  O di  quello  mi  icandalizzo  1 va 


gg  Vacilla  Convinto  : 
par  tuo  huomo  qualificato  panai*  a l 
trattenimenti  di  quella  iJiazza,oue  noia 
Radunano , che  perfone  dì  poco  credi- 
to ,Spie>cialcroni>dc  altra  forte  di  gente 
affai  peggiore . 

Pilaf,  iih  io  non  vado  vagando  per  la-j 
Piazza;  ma  mi  ritiro  in  vna  libraria  . 
Utelif.  In  quelle  Librarie  appunto  fan- 
no cordiglio  le  Spie  5 e fì  bilanciano  le 

parole.  ..  ■ 

j Fìlar  Quello  è ginditto  temerano.concK 
, fcendo" i Librari  elkr  gente  honorata,e 
poi  chi  parla  bene  non  pauenta  Spioni, 

: e chi  viue  da  huomo  dabbene  no  teme 

l’accufe.  • s 

Quello  fouente  non  bafla;  eflen- 
do  più  d’vna  volta  il  galantuomo  fot* 
to  pollo  alle  maledicenze  de’makuoli, 
e credimi,  che  io  parlo  per  efperien2a* 
jFilaf.  Non  occorre , che  tù  t’affanni  in-> 
perfua  denudo,  poiché  non  è bora, che 
co  ìofco  Roma  ; ma  ringratiamo  pure 
il  Odo , che  c’incontriamo  in  vn  Pon* 
tifìcato  * oue  non  li  da  luogo  alle  que- 
rele , nè  anza  alle  Spie  di  far  fortuna . 
i Atdaf*  b vero , & il  franco  maggiore  di 
que  li  rondoni  de*  luòghi  pubhcièah 
l’Oiii ciò  del  Gouern3tore  . 
filaf.  Quelli  pure  fono  necefsarij  in  Ro- 
ma»  per  tenerla  nettai  purgata  da  mal 
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viuenti. 

picela/.  Ma  fai  tù  quanti  di  quelli  fono  la 
fchiuma  de  forfanti?  e Dio  non  voglia, 
che  non  fé  l’intendino  col  furbo . 

Filaf.  Nò,  nò, lo  credo,poiche  vno  non  (i 
fida  dell’altro , e poi  la  maggior  partq 
di  quelli  fono  hebrei,e  Matriciani. 

tAtelaf.  A fè,  che  dici  il  vero,  fono  quelli 
la  rouina  della  Città  : i primi  con  l’vfu- 
re,  i fecondi  con  i latroneci , e con  l’e- 
ftorfioni,che  commettono  giornalmen- 
te nel  vendere,  e nel  comprare  tutto 
quello , che  è più  necefsario  al  mante-; 
nimento  de  Popoli . 

Filaf.  Quanto  dici  è più,  che  vero,  e ere* 
do , che  fra  di  loro  formino  due  repu. 
bliche  di  Ladri . 

tAtelaf.  lo  fe  hò  à confefsarti  il  mio  pen- 
dere , ftimo  afsai  peggio  il  Matriciano 
che  l’Hebreo , poiché  il  primo  t’ingàn- 
na,  e ri  fpela  con  buone  parole,  & il  fe- 
condo c’afsafsma,  ti  llrapazza,  e mette 

- più  volte  in  necefsità  gli  huominiho- 
norari  à foffrir  publiche  ingiurie , & a- 
perte  mortificationi,ò  pure  à perder  la 
libertà. 

Filaf.  Benedetta  l’Anima  d’Innocenzo 
Decimo , che  gli  haueua  ridotti  à far  il 
facchino  in  Dogana,  & à Ripa  grande. 

uitdaf.  Lo  faceua  informata  cofcenza, 

perche 
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perche  gli  haueua  più  volte  veduti  dal- 
le feneiire  del  fuo  Palazzo  di  Piazza-i 
Nauona  vfar’ogn’atto  d’ingiuriofo  di- 
fprezzo  con  poueri  Corteggiani*,  & 
altri  Foralticri  , chepernecelììtd  an- 
dauano  da  quelli  à comprare . 

Filaf.  Quella  difeendeuza  di  Giuda  hd 
grand' obligo  d D.  Olimpia  , che  gli 
follenne  ; ma  vi  toccarono  del  buo^ 
nO.  i 

\Atelaf . Non  defiderarei  altro  per  bene 
del  publico  > che  di  veder  cfuìe  da  Ro-, 
ma  il  Mattinano  ; perche  so , che,  il 
pouero  f orefliere  virerebbe  con  la 
meta  meno  ., 

TJlaf.  Lo  credo  fenza  h Ilo , haùendo  of- 
feruato  fpefsifsime  vplte,  davo  gior- 
no all’altro , anzi  dalla  mattina  alla  fé ^ 
ra  tutti  congiunta  mete  alterar  il  prez- 
zo delle  cole,  quali  vn  terzo  ; e,  nqn 
ti  par  quello  delitto  degno  d’eli  er  pu« 
nito . . . - . i . > 

’tAtelaf.  Più  di  te  io  declamo;  anzi  hò  più 
volte  concialo , che  coltoro  formino 
fra  di  loro  vna  Repubblica  .per  affamar 
Roma , delitto  bafttuole  à farli  tutti 
impiccare.  . ... 

FiUf.  Reità  r >ero  almeno  i denari  r cho 
rubbano  alia  pouera  -,cntc  nello  Stato 
della  Chiela  , ma  lo  portano  fuori,  e 

fan- 
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fanno , come  fi  Tuoi  dire , il  boccone^ 
.glialcri*  • 

lAtehf.  Quella  fu  Tempre  la  difgratia  de 
ladri  publici  di  incappamene  manicò 
dehFifco,  ò de  Miniflri , che  gli  leui- 
no la  pelle,  - . 

pilaf.  Chi  gli  profcriuefse  , ò sbandifse 
dalla  Città  Santa  , farebbe  vna  Tanta 
cofa. 

tAtelaf.  Sarà  difficile  , per  hauer  Tem- 
pre in  Roma  Protettori  potenti . 
Pilaf.  Dici  iT  vero;  poiché  tutti  gli  fpen- 
ditori  , e Maftri  di  CaTa  de  Pren- 
. cipi  , e Cardinali , adoprano  à fa- 
uor  loro  il  fauor  de  Padro  ni , 
lAtelaf.  E pure  gli  vni  , e gli  altri  Tono 
d’accordo  nell’  afsafsinar  il  rnedefimo 
Padrone . Se  non  vien  Papa  qualche 
altro  Cardinale , che  gli  habbia  cono* 
fciuti  mentre  era  in  minonbus , non 
fperiamo  bene  di  quella  gente . 

Filaf.  E perche?  non  vi  può  efser'vn’A- 
nima  zelante  , che  rapprefenti  à chi 
fpetta  l’iniquità  di  coftoro  ? 

,Atelaf.  Si  potrebbe  fperare , Te  viuefse  il 
Padre  Carauita,  eh*  era  tutto  zelo , e 
tutto  carità . 

Filaf.  Io  non  lo  crederei  nè  meno  ; per- 
che i MLatriciani  erano  tutti  del  Tuo  O 
xatorio  ; 

*A:eUf> 
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idtelaf.  Il  gufto  di  canzonarla  a colloro 
ci  ha  tatto  fcordare  delle  noftre 
faccende  . Addio Filaftrio . Iomege 
vòdtrouar  gli  amici. 

Pilaf.  Et  io  i "Piazza  Nanona,  a*iue- 
derci . 


\ 1 , • i # *» 

del  Secondo  Dialogo* 
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ATEISTA 

CONVINTO 

DIALOGO  III. 

VILMTRIO,  & AVELIA  STRIO . 

Pilaf,  O V E k done  ò Atela-7 

é\  S»TO  (trio  così  in  fretta? 

xAtel.  | j O Filaitrio  mio?’  d ri- 

cercarti. 

Pilaf.  Dx  lontano  t’hòfcor- 

to , e ben  me  lo  fono  immaginato  -r  e 
perche  non  mi  fuggifse  mi  fono  fiacca* 
to  dalia  bottega  di  quell’  Antiquario . 

AtelaJ.  Donde  ? Dalla  Bottega  di  quel- 
lo , che  ha  cosi  poche  parole  ? 

Pilaf.  Si , sì , da  quello  appunto . 

•Ate!af<  Hai  incappato  in  buono.  E che 
faceui  colà  ? E che  negouo  hai  con 
quello# 

Pilaf  Ti  dirò.  Io  hò  genio  all’  antichi- 
tà , & à quello  fine  vò  nodrendo  qual- 
che 
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checuriofira  di  Medaglie  , e d’altre 
memorie  attempate , per  quello  vò  da 
lui , ch’è  suo  meftiere , e che  s’intènde 
bene  dell’antico.  ' * 

\Atelaf.  Beneafsai? 

FHaf.  Corbe  £ non  è egli  forfi  quello, fche 
ridico? 

,Atelaf»  Eafsaipiù. 

Filaf.  Deh  parlami  chiaro . , ;i  ' 

lAtelaf,  E vn  ceruello  pieno  di  tante  ih- 
tientioni , chehaurebbe  potuto  fom- 
minifìrar  materia  all' Arioflo  per  il  fuo 
Turiofo  , e sa  così  ben  colorir  le  lue 

" menzognere  il  piu  fofpettofo  di  tut- 
Tigli  Oltramontani  faprebbe  renderli 
confidentifsimo  , e difofpettarebbe 
l’iflefsa  fagacitd . 

Filaf.  Quella  è vna  gran  parte  di  Mer- 
cante. ■ 

lAtelaf.  Md  non  da  buorno  da  bene . 

Filaf.  Tocchi  il  legno  , poiché  il  fapet? 
vender  là  Tua  mercanzia  con  vantaggio 
ila  bene  ; md  l'ingannar  non  fi  può  fa- 
re in  eolcienzà:  mdin  che  può  collui 
ingannarmi? 

Jitelaf.  M’auuedò,  che  fei  in  quella  anti- 
ca , e virtuofa  prof  emìone  nouitio;  E 
dóue  più  può  efser  l’huomo  inganna- 
to , che  in  quella  materia? 

Filaf, ; Eh  come? 

^Àtclaf • 

Digitized  by  Googll 


Dialogo  Tey%ù . 95 

'i/itelaf.  Come  ? Dandoti  il  moderno  i 
per  l’antico  > il  falfo  per  vero*  il  trillo 
per  buono . 

Tilaf  O di  quello  io  me  ne  rìdo . 

%Atelaf  Conofci  tu  dunque  bene  l’antico 
dal  moderno , & il  cogno  dal  gettito  £ 
Tilaf.  Non  vuoi , che  lo  conofca  ? fé  hò 
tenuto  à quello  fine  amicitia  col  pri- 
mo Antiquario  d'Europa . 

\Atdaf  Se  così  è può  efser  s ma  chi  è co- 
ftui , che  ti  è fiato  maeftro  ? 

Tilaf  Domaleo  Afìigoni . 
lAteUf.  Che  coftui  non  li  a diligentifsimo 
Antiquario , non  fi  può  dire,  fenza  da- 
re vna  mentita  alla  fama  , & alla  Tua 
nobil  profelsione  : mà  che  egli  ti  hab* 
bia  irifegnato  1 Tuoi  fecreti , per  cono* 
licere  l’antico  dal  moderno , io  non  lo 
credo  ; perche  so , che  ad  alti  hd  dato 
d conofcer  lucciole  per  lanterne , e più 
d*  vna  volta  per  confonder  la  mente  dì 
qualche  merlotto , battezza  per  anti- 
ca quella  medaglia,  ch’è  più  moderna, 
e per  arcimoderna  quella  , ch’è  più  , 
che  antica . 

Tilaf  E perche  nioi,  che  vada  con  glia- 
mici  con  quelli  artifici  ? 

» /itela f Per  efser  folo  nel  pollo  di  perito 
nell’arte  > e per  poter  vender’,  e com- 
prar con  molto  vantaggio . 

Tilaf 
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fila[.  Quello  non  farebbe  mai  > benché 
poco , atto  di  cortefia . 

'^telaf.  Sì,  sitarla  all’Abbate  Bracce- 
fe  , fcriui  in  Francia  all’Abbate  Segui- 
rli > che  ti  diranno  tutto  il  retto . ^ l 

Filaf.  Io  ttupifco  di  ciò , che  mi  vai  di- 
cendojpoicheti  giuro  d’hauer  fatto 
tutto  il  potàbile  per  guadagnarlo , & 
egli  hà  Tempre  moftrato  di  darmi  il 
cuore. 

^telaf.  T’hò  detto  afsai , e non  voglio 
entrar  di  vantaggio  nell’efsame  dellal- 
trui  coscienza  : mi  fon  dichiarato  te- 
co , perche  fei  mio  amico , e non  vor- 
rei , che  fpendefte  oro , per  far’acqui- 
fto  di  rame , e di  rame , che  non  hà  va- 
lore alcuno , fe  non  porta  l’impronto 
di  qualche  Imperatore , che  fìa  vifsuto 
poco  nell’Impero  , ò che  habbia  nel 
rouerfcio  qualche  rara  eruditione , 

Filaf.  Già  di  quella  > e d’ogni  altra  confi* 
derationeda  farli  fopra  delle  meda- 
glie , fono  ittrutto . 

\Atelaf.  Ne  godo,  mà  fammi  fauoredi 
' dirmi  quali  fiano le  ofseruatiom  , che 

fai  per  conofcet  l’antico  dal  moderno, 

& il  cogno  dal  gettito . 

Filaf.  In  poche  parole  fodisfarò  all*  ia- 
ttanze : ofseruo  primieramente  fe  la 
medaglia  fìa  con  patina  , ò lenza  , le 

pefaa. 
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pefante , ò leggera , le  crepata  sù  l'or- 
lo , ò nò  5 e dalì’haucre  , ò non  haueré 
• quetta  qualità,  la  giudico  antica  , ò 
moderna . 

jltelaf.  Se  non  hai  altra  peritia  , nè  altra 
confideratione  ftai  bene.  Non  fai , che 
con  Tacque  forti,  con  le  f uligini  , col 
folfo  abrugiato , e col  verderame  , Se 
altre  corrodenti  compofitioni  danno 
alle  medaglie  moderne  patine  di  di- 
uerfi  colori  , le  quali  paiono  riforte 
dallo  llefso  metallo  d forza  di  tempo . 
Fila/, • Che  mi  dici? 

^Atelaf  Che  ti  dico  ? Prendi  vna  meda- 
glia antica , che  habbia  patina , & vna 
moderna , fimilmente  impatinata  , e 
con  vna  punta  di  coltello  tocca  l’vna , 
e tocca  l’altra;  e t’auuedrai , che  dif- 
ferenza fard  fri  i metalli , che  difeopri- 
rai . L'antico  fari  egualmente  corro- 
fo,  e non  lo  potrai  feoprire,  fe  non  con 
l’attenuarlo , il  che  non  feguiri  nel  me- 
tallo, che  fi  fard  feorgere,  come  le  al- 
l’hora  vfcifse  dal  fuoco . 

Filaf.  Quello  io  non  fapeuo . 
lAtelaf  Et  io  di  vantaggio  ti  dico  , che  ne 
anche  quello  è ballante , per  giongere 
ali’inganneuole  artificio  ai  quelli  falfi- 
ficatori  dell’ antichitd  5 impercioche 
quando  colloro  vogliono  ingannar 
* E qualche 
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qualche  corriuo , ecuriofo  da  latte, 
come  fei  tu , e cauarli  dalle  mani  qual- 
che decina  di  doppie , gli  cominciano 
a metter’in  capo , che  non  fi  può  fare 
vno  ftudio  faroofo  fenza  il  Tiberio  gra- . ' 
de,  fenza  il  Pertinace,  fenza  1*  Antinoo, 
fenza  gli  Africani,fenzai  Balbini, fenza 
. i Popieni , e tant’altre  medaglie , che 
predicano  rarifsime,pcr  venderle  A ca. 
rifsimo  prezzo . 

Ftlaf.  Qui  fio  non  mi  è nuouo , ma  non 
fon  cofi  facile  i lanciarmi  imbarcare . 
sltelaf.  Son  tutte  parole, fe  fotti  più  ofti- 
nato  di  Calumo  ti  pervaderebbero  i 
credere. 

Filaf,  Non  è dubio , che  dettano  Tappe- 
tile la  curiofità,ma  t’aflìcuro,che  ftò 
di  fentinella,  e di  mira. 

^itelaf,  Nè  quello  batta , e Tappi,  cho 
quando  hanno  vn  di  cofioro  qualche 
medaglia  delTaccennate , come  fareb- 
be il  Tiberio  grande  col  tempio , che 
fia  falfa,  cominciano  con  Tacque  forti 
à farla  corrodere  in  molti  luoghi , & sì 
tempeftarU  la  colta  con  punte" d’accia- 
ro ,che  le  fanno  con  vn  ferro  fpezzato, 
e più  d’vna  volta  conia  lima  formano 
le  crepature,  c di  poi  con  fuligme  rugi- 
ne,  e fchiuma  di  ferro,  e verderame  af- 
fieme,  fanno  vna  tenaciflima,  e duriflì- 
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«nà  gomma,  con  la  quale  riempono  i 
luoghi  corrofi  dall’acqua  forte,  e dalla 
lima,  Si  indi  poi  prendono  oglio,  Tale , 
bitume  comporto  di  diuerfe  materie , 
vetro  pillo,  verderame,  {uligine*  calce 
viua,  terra  fetacciata , rinterrano , e la 
coprono  in  luogo  oue  pofTa  fcaldar’il 
Sole, e di  quando  in  quando  gli  verfano 
. dell’orina , e leuandolo  poi , la  fanno 
paflar  per  antica , e la  fanno  vedere  di 
curiofi  prima  di  difcoprire,à  qualifem- 
bra  d’hauer  acquiftato  vn  teforo* 

Filaf.  Di  quello  artificio  hebbi  qualche 
fofpetto,  perciò  non  faccio  cafeate , fe 
non  con  Villani . 

iAtelaf . Hor  fei  pur  fatto  all’antica  ! anzi 
quelli  (ono  i torci  mani  di  quelli  furbi. 
pilaf.  Gran  monetari)  falfi  farebbero  co- 
floro  ; ma  dimmi  in  cortefia , per  di- 
fcuoprir  queft’inganno,&  artificio, nel- 
quale  credo  d’hauer’inciampato , non 
vi  farebbe  qualche  auuertimcnto. 
^itelaf.  Ve  ne  fono  molti , difficili  però 
da  infinuarfi  nell’animo  d*vn  amico  sé* 
za  lunga  iflruttione , e maggior  efpe- 
rienza  ; nè  quefto  è il  luogo , nè  il  tem- 
po opportuno  r>er dicifrarti  il  tutto, 
vn’altra  volta,  che  fi  riuediamo  ne  par- 
leremo al  lungo  • 

Filaf.  Son  contento  i mentre  però  mi  fi 
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prometta  di  certo, che  troppo  mi  fcot. 

. ta  il  gettar  via  il  contante  in  tempo  di 
, tante  miferie . 

jltelaf.  Di  molto  buon  animo  farò  teco 
d’ottimo  amico , dcfiderando  j che  tiì 
non  getti  il  denaro , di  cui  tanto  penu* 
riano  i galantuomini, che  bifogna,che 
comprino  i patti , e le  parole  à rigoro- 
fifsimo prcazo . 

Filaf.  Che  pafsi  ! Che  parole  ! I fatati  ,i 
ghigni,  gl’inchini  iftefsi  de  Padroni  fo- 
no l’ampia  mercede  di  tanti  ttcnti , e 
vergogtiole  mortificationj , che  ricette 
il  pouèro  corteggiano  dal  più  celtrone 
di  cafa. 

jltelaf.  Non  mi  folleticar’il  prorito, per- 
che ti  direi  cofe , che  ti  detterebbero 
. vehementifsimi  parofifmidi  febre,  e 
forfi  ti  farebbero  arrofsire  ; ma  non-, 
voglio  ,che  entriamo  nel  lamberinto 
della  Corte,  perche  bifognerebbe,  che 
fi  cimentafsimo  col  Minotauro . Dia- 
mo capo  à qualche  difcorio  di  più  pro- 
fitto. : 

Filaf.  Pafsiamo  fe  ti  piace  qui  per  laChie 
fa  di  San  Giacomo  de  Spagnoli,  & en- 
triamo nella  Sapienza , acciò  che  qual- 
che referendario  della  Corte, che  ron- 
da qui  d’interno,  non  offerta , e fenta  i 
i.  nottri  ragionamenti . 

vttelaf.  , 
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tAtelaf.  Andiamo . 

Filaf.  Eh  Atelaftrio  fenz’acqua  benedet- 
ta. 

JL  telaf.  Non  hò  peccati  veniali . 

FiUf,  O che  Anima  Tanta  1 
lAtelaf.  Le  mie  orationi  le  fò  in  cafa,per- 
che  non  fono , come  certi  tali , che  per 
acquietar  credito  d’huomini  dabbene  > 
e poter’impunemcnte  rubar’il  galant* 
huomo , fi  fanno  vedere  à certi  tempi 
determinati  in  certe  Chiefe,  facendo 
oratione,  che  fono  frequentate  da  Per- 
sonàggi grandi . 

Fila/,  Quella  è l’arte  d’hoggidì  : Ma  che 
dici  di  quello  Studio.  : 
w/ itela/, Che  non  fi  diftinguono  le  ferie 
rìaglialtritempi.  Quattro  Scolari  di 
Legge  di  primo  pelo, che  quando  fono 
giontial  Capitolo  de  Seruitutibu  ,ò  al 
Capitolo  de  T eflamentts , cominciano 
à far  del  Bartolo  » e facendo  impegnar 
al  pouero  Padre  il  muloi  e l’afino,  con 
trenta  feudi  prendono  la  laurea,  c fi 
fottoferiuono  I.  V.  D.  . 

Filaf*  Non  è merauiglia , fepoilecaufe 
de  poueri  clienti  non  fono  giudicate  . 1 
IureCefateo  , [ed  iure  ceruellotico , e 
quello  auuiene  > ò Atelaftrio , che  più 
non  fi  ftudiano , ne  i Tedi,  nei  buoni 
Autori.  ’ 

E 3 Non 


Dìgitized  by  Google 


/ ' 

102  C omini». 

>Atelaf.  Non  t’afannare  in  perfuadermi 
quellojche  prima  di  te  hò  offeruato.  lo 
hò  vn  amico  Auocato  di  molti,  e mol- 
ti anni,  che  non  ha  mai  veduto  i tetti . 
Fìlaf.  Se  così  è,  faccia  colfoi  quanti  tetta* 
menti  vuole,  che  fempre  fi  dirà  di  lui , 
che  morì  ab  infettato . 

Melaf.  Tu  vuoi  fcherzare^,  e fappi  pure, 
che  molti  Giudici  fono  più  tettardi , i 
che  teftuarij . ( 

Pilaf.  Sappi  certo,  che  quando  io  andai 
la  prima  volta  dal  mio  Procuratore , 
che  fa  anche  deirAuocato  io  credei  vn 
: TiraquelIo;tati  libri  gli  viddi  aperti  fo- 
pra  di  quei  banconi . 

jitelaf.  Segno  euidente,  che  non  ittudia. 
Doueui  tu  fare , come  io  feci  ad  vn  al- 
tro, (òpra  i libri  del  quale  vi  fcrilsi  col 
detto  in  poluere  il  millefimo  corrente# 

• Ma  ti  diròs  fanno  cottoro  come  i Ciar- 
latani appunto , che  Rendono  baratto- 
li, e fpiegano  priuilegi  per  vender  vn 
medicamento,  che  in  vece  di  fonare  in- 
cancherifce  le  piaghe . Così  non  fotte, 
come  molte  caule  fi  perdono  per  lTi- 
gnoranza  de  procuratori , & auuoca- 
ti. 

Pilaf.  Lafeiamo  di  gratta  quella  gente  » 
che  mi  muouono  la  bile . Che  dici,  ò 
Atelallrico  di  quella  bella  fobrka  « 
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lAtelaf.  E bella  certa,  ma  è va  corpo  fej> 
z 'anima. 

FUaf.  £ che  vi  manca . 

*Atela[.  Vna  publica,  e fìoritifsima  Bi- 
blioteca per  la  commodità  de  pomeri 
virtuofi . 

FiLaf.  V’è  quella  diS.Agoftino,  che  ftà 
fempre  aperta,  e poi  non  fi  può  far  tue. 
to  in  vn  fiato , folo  Dio  ha  la  virtù  nel 
FIAT.  Il  principale  e già  finito,  che 
laChiefa. 

jitelaf*  O che  ftrana  Architettura! 

Filaf.  Non  te  ne  marauigliare , perche^ 
l’Architetto  ha  confluito  il  fine , che 
pretendeua,  cioè  di  formar  vn  Ape , 
effondo  ftàta  principiata  fin  dal  tempo 
d’urbano  ? 

jiitelaf.  Chi  è il  Titolare.  _ 

Filaf.  S.Iuone  AuuocatoFrancefe  di  Ber- 
tagna . 

Refmiranda.  j 

Fitaf.  Perche? 

oiteUf.  Perche  malamente  può  volar’- 
airinsùchi  è aggrauato  dal  pelo  delle 
rouine  di  tante  famiglie , quali  fonda 
più  parte  de  Curiali. 

Fila/.  Pentiamo  bene. 

* itela/, I Sari  noftra  cortefia.  Ma  perche 
non  rhanno  dedicata  alta  Sapienza-. 
Diurna,  già,  due  fi  Colleggi©  palla 
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Cotto  quello  titolo  ? 

Filaf,  Perche  la  Chiefa  non  prattica  di 
inalzar  Tépij , & Altari  à gli  attributi , 
mdalleDiuinepcrfone,  e per  ciò  per 
moti  pregiudicare  all’ Vnità  dellaDiui- 
na  Efsenza , che  reità  Tempre  indiuiia . 
Melaf.  Sì,  sì,  va  come  tu  dici.  Vuoi  tu, 

. che  io  te  la  dica  come  l’intendo  ? è per- 
che  malamente  fi  può  dar  il  titolo  d v- 
na  cofa , che  non  s’intende , e non  fi  sa 
[piegare  ‘ • 1 

Fila],  Male  l’intendi  tu  , poiché. la  Sa. 
pienza  Diurna  è Contale  attributo  , , 
d’onde  le  altre  perfettioni  dipendono, 
v come  da  primo  principio  ( ne  fi  può  -j 
dire , che  fuori  di  Dio  llefso  fi  ritroui 
altro , che  vna  Capienza  analogica)dif. 
finita, capo , principio, e fonte  d’ogni 
fcienza , & intelletto,  alla  quale  è pro- 
prio , non  da  qualfiuoglia , anche  né. 
cefsaria  cagione  intendere , epenetra. 
re  le  cole , ma  da  fupreme , altissime , j 
Diuine  , prime  cagioni , e principi;  fo. 
lamente  efsa  il  tutto  contempla , e co. 

. nofce. 

titelaf,  E chi  dunque  piu  di  quella  meri- 
tarebbe , chefe  li  confecrafsero  Tem- 
pi) , & Altari  ^ O quantivoti  haucreb. 
be  da  ignoranti  mortali . 

Filaf . In  qualfiuoglia  luogo , che  adori  la 

Sao- 
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SantifsimaTriade,  non  fimbolicamen. 
te , ma  in  realtà  adori  la  Sapienza  Di. 
uina , non  folo  Fonte,  Capo  del  Verbo 
increato che  nafce  con  eterna  gene- 
ratione  dall’intelligéza  del  Padre, e dab 
1*  vno>edall’altro  per  modo  di  fpiratio- 
ne, e có  atto  di  volontà  nafce  lo  Spirito 
Santo  tutto  Amore,  e tutto  Carità . 
tAtelaf.  Gran  cofe  jmi  dici,  mi  poco  n’in- 
tendo , mà  non  mi  dirette  ; perche  alle 
tre  Perfone  fi  fanno  publichi  Altari , e 
qon  à gli  altri  Attributi , come  fareb- 
be la  Mi/cricordia  > la  Giuttitia  » la 
Protiidenza  y la  Predettili  adone  de 
buoni , la  reprobatione  de  gli  empi; . 
Pilaf,  La  ragione  te  la  toccai  poc’anzi» 

& hora  ti  ridico , & aggiungo , che  de  i 
gli  Attributi,  che  fono  ad  intra,  & i- 
dentificari  con  la  Diuina  Efsenza , folo 
diftinti  per  ragione  delle  /oro  oppofi. 
tioni  relatiue  , fi  confacrano  Altari , 
perche  in  efsi  Attributi  nulla  fi  conce- 
pifee , che  non  fia  Dio , mà  ne  gli  altri 
non  cammina  cosi  ; mentre  vanno  à 
terminare  neU’oggcttocreato , pereiò 
fono  chiamati  dal  Teologo  Attributi 
, ad^xtra , i quali  non  fon  propri) , e 
particolari-delie  tré  Pedone  dittinte, 
madi  tutta  la  Santdsima  Trinità  con. 
giuptamente  confiderata , onde  è af. 
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fioma  Teologico,  quodafttonesttdex' 
tra  furti  indiai]*..  \> 

jtxel  af.  Hò  ben  voltato  i libri  de  Filosofi 
più  gratti , e Copra  di  quelli  lambicca. 

■ to  il  ceralo , c non  hò  potuto  giamai 
Pillare  tanto  di  Capere , per  intendere 
quello  miftero  ; per  tanto  non  veglio 
Caper’altro  di  quelli  intricati  labirinti» 
d me  poco  importando  > che  vi  fia  il 
Tempio  della  Sapienza  , e che  non  vi 
(ia. 

Pilaf.  Se  nulla  importa  i te  , cale  alla., 
Chicfa  di  Dio , che  non  vuole , ritorno 
à dirti,  che  il  volgo  vrti  ne  gli  errori 
de  CJentili , che  Cotto  il  nome  de  gli  at- 
t tributi  adorauano  infinite  Deità , & in 
confeguenza  idolattauano . 

Utclaf.  O quanto  haurci  da  dire  Copra-, 
quefto  punto  ! mà  qui  non  ftà  il  (odo 
di  mia  religione.  — _ 

Pilaf  Etìncneftà? 

^Atelaf.  Nel  creder,  che  il  tutto  fia  fena- 
to, benché  dajpolicici,  per  mantener’! 
Popoli  neirofieruanza  delle  leggi»  nel- 
' Tvnione  cìuile , e nel  timore  de  Pren- 
cipi  , fia  Catto  il  culto  fondamento  del- 
la religione. 

Pilaf.  Qnefta  Cù  anche  vna  dell*  empietà 
di  Plinio  mociuata  da  Seneca  » mà  co- 
me hora  ritiri  il  piede  » da- ciò  , cho 

hieri 
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hicri  mi  concedetti  ? 

•Atelaf.  E che? 

Fiidf.  Che  ritta  vn  Dio, 
telaf . Tel  riconcedo. 

Fiiaf,  E chequefto  Dio  è nel  tutto  per 
propria  virtù , e fuori  di  etto  èdiftinto 
dall’  ifteflo  tutto  per  proprio  effere  ? 

•AtcUf.  E vero  , e di  nuouo  t affermo  , 
che  vuoi  per  quefto  inferire  ? 

FiUf , Che  intendendo  quefto  Dio,  c go- 
uernando  il  tutto  , deue  anche  poterli 
fer  temere , & adorar  dal  tutto . 
telaf.  O bella  conclusone  1 Come  in-  ! 
tendi  tiì , che  quefto  Dio  intenda, , c 
regga  il  tutto  » 

Fiiaf , Incendo,  che  ettendo  tutto  mente, 
tutto  intelletto,  vegli  continuamente 
al  gouemo  di  quefta  gran  Republica^ 
deirVniuerfo,  portando  il  tutto  con 
la  virtù  del  fuo  parlare , che  altro  non 
è,  che  l'int  cadere. 

telaf.  Tù  si,  che  dai  al  fegno  ì Chi  ti 
hd  detto, che  il  Mondo  habbia  bi fo- 
gno dTvn  Dio , che  porta  (opra  di  fe  la 
pefante  (orna  di  quelle  vifibiii  vicende? 
Tutto  Tcttere  hebbe  i primi  impilili  !| 
per  muouerfi , e muouendoft  con  per. 
petue , e fempiterne  girationi  fa  da  fe 

?uelIo  che  (ì  vede  , ettendo  furore-»  > 
come  ditte  quel  gran  Sapiente  ) vfeir 
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fuori  di  effo  per  ricercar  nuoue  mera- 

uiglie . • - 

Ma].  Come , come?  forfi  il  tutto  vuoi , 

che  dipenda  dal  cafo  • 

Melai.  Se  dal  cafo,  fe  dal  fato,  à te  pò- 
co  dee  importare . . 

Filaf.  A me  importa  affai  ; per  poter  co  « 
batteri  tuoi  errori  ; dichiararti , ò per 
. Stoico,  ò per  Epicureo. 

Melaf,  Sono  Epicureo,  che  vuoi?  e mi 
farò  Stoico , quando  mi  tornerà  con- 
to. ..  .. 

Filaf.  Sei  Amfibio  di  religione  ; gia  mo 
n’auueggio,  mà  non  mi  mancammo 
modi  di  coglierti  * Dichiarali  in  tan- 
to , (eilcaìo  cieco  , & incollante  fia 
quel  Nume , e Deità  intelligente , che 
afflile,  egouerna  quella  gran  Repu- 

blica.  • - ■ . . 

jlielaf.  Diffi  il  cafo  sì  , mà  non  intelli- 
gente , come  il  fupponì , ne  meno  cie- 
co , come  l’intendi , ma  sì  come  lo  ca- 
pì Epicuro.  ...  ... 

Tilaf.  Suggelli  gli  (piriti  dell’  antichità 
miferedente , & imparaili  da  Diagora 
Abdente  il  negare  quello , che  per  for- 
za d’argomento  fi  fà  euidente , (criue 
Tullio,  che  coftui  parlaua  delle  Deità, 
come  tu  fauelli  del  cafo  • Non  efferui 
Iddio  era  indifferente  à coftui  , come 


! 
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à tè  il  dire  poco  importa  il  cafo  efier 
cieco,  ò occulato,  ò non  efler  l’vno  nè 
l’altro . Refpondemi  categoricamcm 
te  , vuoi  il  cafo  cieco , ò non  lo  vuoi  ? 
*Atelaf  Lo  voglio;  mà  comel’intefe,  c 
lo  fpiegò  Epicuro  - 

Pilaf , N è Epicuro  fiì  il  primo , nè  quello, 
che  meglio  Tinfegnafle , mà  Democri- 
to , e Lucippo  fiioi  Maeftri . 
lAtclaf , Sia  chi  fi  fia;  Epicuro  l’habbia  da 
fé  detto,  l’habbi  imparato  da  altri,  à 
te  poco  deue  importare . Ti  dilli , e ti 
dico  , che  non  è cieco  ilcafo  , perche' 

--  nafce  da  vn  nato , e natural’impulfo  di 
tutte  le  cofe , che  non  mai  deuia  dal  fi- 
ne deirillelfa  natura  : Non  è intelli. 

. gente, perche  non  è la  natura  fpecu- 
lante,mà bensì  operante  in  tutte  le 
cofe. 

pilaf . Non  voglio , che  mi  vinca  la  cole- 
ra . V orrei  ben , che  flemmaticamen- 
te mi  dicefte , come  polfa  la  natura  ef- 
fer’infe  operante  fenza  l’intelligenza 
di  quelfine,àcuièindrizzatal 
•Àtelaf , Quando  l’operante  è neceflario, 

& il  fine  determinato , non  vi  fi  ricer- 
ca fapere  > ne  intendere  per  Confeguir- 
lo  * 

Pilaf  Mà  da  chi  è fiata  impofta  quefla  « j 
necefsità  alle  cofe , e da  chi  è fiato  de- 

ternai^ 
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terminato  quello  fine  ? 
jttelaf.  La  natura  ftetfa  a (e  ftefla , c Tv* 
no > e l’altro  impone , e determina . 

Filaf.  Và  bene , mi  3 ò vna  fola  volta > ò 
per  Tempre  hi  determinato  quefti  mo- 
uimenti  , e ftabiiimento  pretefo  , ò 
pure  ftà  continuamente  Tvno , e l’altro 
determinando. 

jttelaf.  Nè  Pvno , nè  Palerò  fa  la  natura,  { 
e pure  con  necefsità  muoue  il  tutto  ad 
vn  fine  determinato . 

Filaf.  Quello  è rifponder  da  Epicuro , e 
non  da  huomo  ragioncuole . 
jttelaf.  Perche  è parlar  da  Epicuro,  e 
non  da  huomo  f 

Filaf*  Perche  Epicuro  puranch’eglifiret- 
toda  vn*  argomento  , che  gli  fàceua 
Dìodoronegaua  sfacciatamente  fa  ve- 
rità dell’ vna  , e Patera  con  t radutone. 
jttelaf.  Epicuro  non  negò.  mai  la  verità 
d’vna  delle  due  propofitioni,  che  fuf. 
fcroneceflarie , ma  contingenti. 

Filaf.  Diurnamente  I Adunque  non  è 
vero , che  fi  dia  nella  natura  necefsità 
di  moto,  e decerminationcdi  fine,c<x 
me  midiceui. 
jttelaf.  Tù  m*imbrogli . 

Filaf.  Sei  tu , che  non  fai  rifpondere  • 
jtclaf.  lo  tidtco , che  il  tutto  fi  fà , na- 
fce,  cade,  e penice  date  cafualmente 

lenza 
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lenza  direttore  intelligente . 
ftUf.  Quello  eft  potere  principiar»,  e rag*' 
v girarli  su;i  circola  -,  mi  dimmi  come  li 

•AteUf.  Come  appunto  nel  multiplico  * 
edimiouticme  della  quantità  diicreta  » 
dalla  quale  con  varie  > & infinite  com- 
binati oni  infingono , e nafcono  infini- 
te produttioni  de  numeri  > e nel  mede- 
fimo  tempo  infinite  ne  cadono:  cosi 
neirifteffo  modo  dalle  infinità  de  gii  a- 
tomi  ne  ritoltane  infinite  combinatio- 
ni * che  danno  l’effere  formate  à quan- 
to neirVniuerfo  fi  genera  con  precc- 
. dente  difcioglimento , lenza  mai  però 
.diminuirli , ò aumentarli  le  foftaoze, 
le  quali  Tempre  hanno  camminato  » 
camminano  , e cammineranno  per 
Tempre  sii  Io  fpaùo  della  perpetuità  , 
conqueft’ordmc.  , > 

¥iiaf%  bene.  Bene!  $ed  vltima  ligant  , 
(dicefiUgifta.)  f 

Che  tanto  bene? 

¥4of:  Che  in  tutte  quelle  eterne  com- 
binatipni  d'atomi  ? vi  fi  truoui  fu*  or- 
dine a che  le  conduca  ai  fine . 

Utelaf*  V’è  bordine  * ma  feuzaordinan- 
tp,perche  il  tutto  da  (e  6 ordina  al  fine. 
Maf.  Adunque  j^rfteeefetàda  fc  tetta  | 

ordinato?  ■ . p 
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jl  tdaf.  E da  chi  altro? 
pilaf.  Adunque  non  più  a cafo  fi  fanno  le 
combinationi  de  gli  atomi,  cheanda- 
ui  dicendo  > non  ftando  variabile  > c 
cafuale  corabinamento  con  necefsità 
d’attioni  combinate . Deh,  Atelaftrio, 
con  ingenuità  di  vero  Filofofo  confef* 
fa  con  Platino  gran  Teologo  della  Gé- 
tilicd  quella  fentenza  , che  Tempre  ri. 
tenni  nella  mente.  Cafui  , & fortuna 
Orbis  vniuerfi  caufam  , & conftitutio . 
ncm  attribuere  aliemm  eft  à ratione , & 
yirUqui  ncque  mentis , neque  [enfuscom- 
pos  fit  . 

Idielaf.  Platino  diceua  egli  ancora  quel. 

Io , che  non  credeua , epenfaua. 
pilaf.  Come  gli  huomini  rinegano  fe  M- 
fi , in  vano  s’affatica  l’huomo  da  bene» 
' perritrouaril vero. 
jitelaf.  Ti  dico  quello , che  penfo  di 
Platino  ; non  perche  non  ami  » e non 
dcfideri  di  conofcer  la  verità . 

Pilaf.  Se  quella  vuoi  penetrare  fpogliati 
di  quel  cieco  affetto , che  hai  contrat- 
to con  le  dottrine  dTìpicuro  • 

.A  tela f Tidir  ò , come  dille  colui  di  Pia. 
tone,  e di  Socrate.  Sono  amico  d’E- 
picuro,  m a più  amico  della  ver itàvj 
Pilaf.  Hor  fij  pur  benedettto , e dimmi, 
fe  Dio  ti  f^ui  9 come  è pofsibile , che 
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fi  concordino  irà  di  loro , e fiijno  con- 
federati afsieme  à beneficio  della  na- 
tura gli  dementi  diuifi  in  fattioni  fim- 
bole , e difsimbolc  per  combatter  fri 
di  loro  il  punto  della  Superiorità  ? - 
teLf.  La  natura  fà  quelle  merauiglie . 

Filaf.  Ola  natura  èvna  ifteflfa  cofa  con 
gli  elementi  , e così  farà  ella  ancora 
fattionaria;  ò è vn 'intelletto , e virtù 
ftiori  d’efsi  elementi  > che  li  renda  con- 
cordi. 

\4te\af.  E vna  mente  immerfa  nel  tutto,  ' 
che  addimandiamo  natura  , la  quale 
con  vna  innata  intelligenza,  opera  in 
tutto  tutte  Ife  vicende  * - ' 

Fìlaf.  L’dTer  quella  menté  immerfa  nel 
tutto  pregiudica  all’elTer  Tuo  dittiamo 
dalle  parti  del  tutto? 

tAtelaf.  Nò  i perche  ella  è del  tutto  mo- 
deratrice . 

F ilaf 1 Et  eccoti , Atelaftrio , quello che 
fi  pretende  , & intefero  i Filofofi  di 
maggior  fàma  fotto  diuerfi  termini  di 
natura  naturata , e naturante , ch’è  di- 
re in  chiari  accenti  darli  vna  mente  in« 
telligente,  che  afsifte  alla  Republica 
dcU’Vniuerfo  i 

\4telaf.  Piano  piano , che  di  facile  io  non 
falco  il  follo  3 non  mancandomi  retira* 

te.  '■  - . , 

Filaf. 
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Tilaf.  Che  ritirate  puoi  hauere  dappoi 
che  fei  atti  etto,  & anguftiato  dalia  for- 
, za  di  viue  ragioni  * ' _ 

diteli f.  Perche  non  può  edere , che  tut- 
te quelle  parti  del  tutto  habbiano  cia- 
feheduna  di  effe  vna  vaga  mente,  &ni- 
teiligenza  particolare , che  le  dirigga., 
e conduca  al  fine  pretefo , fenza  che  il 
tuttò  habbia  bifogno  drvn  pedante  > 
che  di  continuo  habbia  à loro  l’ oc- 
chio^ la  sferza  fopra,miferia  > che  de. 
tdèò  nella  natura  per  bocca  de  primi 
(spienti  Lattando  Firmiano , che  ben’ 
incefe , come  da  fé  fi  regge  la  natura  » 

Qmnisenimper  fé  diuum  natura  ne* 
ceffecfi. 

Immortali  atto  fummo  cum  pace  frua- 
tur  . 

Semola  à noftris  rebus  [euinHaque 
longe . 

lam  priuata  dolore  orni,  priuata  pe- 
rieli; . 

Jpfa  fuh  poUensopìbus  nil  indica  no. 
firr. 

7{ec  bene  prò  mentis  capitur , uec  tan . 
gkurira. 

'Tilaf.  Guarda , che  felicità  <3ì  memoria , 
e con  che  energia  hai  recitato  quefti 
verfi  ; pare  appunto , chef?!  adelfo  v_ 
feito  dal  Seminario  de  Padri  della  Co. 

pagaia* 
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pagnia  , che  lui  fatto  rimbombarci 
piedi  di  quelli  verfi,  più  di  quello, fò 
il  Capitano  di  Comedia . Md  per  dir- 
tela lenza  fcherzi  fi  vede  bene , che  hai 
nelPoflfa, tutto  quello  di  peggio,  che  fi 
polfa  fucchiare  dai  libri,  ò de  gFempij» 
ò degli  autori  poco  caftigati . 

»dtelaf.  Tutti gThuomini grandi  panni, 
che  da  te  fijno  vniuerfalmcnte  qualifi. 
cari  d’empietà  ; e perche  non  condan- 
ni, fe  non  come  empia  , come  fcioc- 
cha  > e tiranna  l’opinione  di  coloro , 
che  rendono  tutta  la  natura  fchiaua , e 
foggetta  ad  vna  mente  > che  la  fà  co- 
nofccre  tutta  diffenaata . 

FiUf.  Se  la  mano , che  conduce  il  cieco , 
acciò  non  inciampi  , e precipiti,  feil 
lume  , che  ci  addita  il  fendere  , e ci 
fcuoprei  precipiti; , fe  la  delira  , che 
regge  le  redini  d’vn  furiofo  defi  riere , 
fe  il  baffone  del  comando  , che  tiene 
in  ordinanza  Tarmate  incolpar  fi  pof- 
fono  di  tirannide  hai  ragione  di  deplo- 
rare lo  fiato  della  natura , afiifitta  nel- 
la confufione  d’infinite  vicende,  dav- 
na  mente  direttrice,  da  vn*  intelletto, 
ordinante,  edavnaprouideaza,  che 
regola  , e difiingue  le  difordinaté  vi- 
cende <f  vn  cafoincofiante  , mi  non 
vfeiamo  dalla  cofira,  propofitio- 


n 6 ViÀteifia  Conuinto  '. 
ne , nè  lafciamo  fenza  richiamàtàtjuel- 
la  ritirata  , che  fai  nel  voler  multipli-  ‘ 
care  l’intelletti  in  tutte  le  parti  della 
natura . 

*/f telaf.  O non  s’intendiamo  y ò quella 
mia  non  è ritirata  , eflendo  flato  infe* 
guato  da  gran  ceruelli  quello  , che  tii 
* m’imputi  d’errore. 
fìlaf.  E vero;che  altri  grand*ingegtii,per 
tali  giudicati  dal  tuo  genio infegno- 
rono  quello , che  tu  vai  dicendo  : mà 
non  poteua  già  ciò  confefsare  il  tuo  E- 
picuro , che  conflitui  rea  di  cecità  tut- 
ta la  natura , e dal  cieco , & inconflan- 
te  calo  condotta , e gouernata . 

’jttelaf.  Sia  Epicuro , fiauo  altri,  bafla_r> 
fu  infegnato  , che  ciafcheduna  delle 
parti  delPvniuerfo , è da  vna  mente , e 
da  vn’intelletto  diretta , ed i tuoi  Teo- 
logi confefsorono , che  non  vi  era  nel- 
l’vninerfo  creatura  per  picciola , e vile, 
che  ella  fofse  , che  nonhauefsevna-* 
virtù  afsiil ente  per  la  di  lei  conferua. 
tione , la  quale  muigilaua  alla  fua  cu- 
flodia , amnchenon  rellafse  dall’  im- 
peto , e malignità  de  contrari)  abbat- 
tuta , & eflinta , e difcelero  tant’oltre , 
che  ad  ogni  piccioliffimo  granello  d’a- 
rena deputata  reflaua  vna  intelligen- 
za : opinione , che  fece  dire  ad  alcuni , 

che 
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che  pareua  vn’auuilire  quelle  foflanze 
così  fublimi , con  deputarle  i minifte- 
ri)  così  abietti , e vili  ; 

Filaf.  Non  arreca  merauiglia  , che  dall* 
imenfo  Erario  della  Sapienza  Diuina , 
. per  opra  dell’onnipotenza  pollino  v- 
• idre  quafi  infinite  virtù , & intelligen- 
ze, quanti  fono  non  dirè  Tarene  dei 
lidi,  e della  terra  tutta  , magnatomi 
litelsi  de  fpatij  vaftifsimi  di  queft’ethe- 
re  fublime  , fé  non  à coloro , che  non 
foruolano  fopra  l’imaginabile  ; ne  per 
quello  i fpJendidifsimkaggi  del  Sole, 
che  fi  diffondono  fri  i fdecidumi  pili 
fchiuofi  della  terra,  vengonò  punto  ad 
auuilirfi , tanto  meno  pofsonò  quei  fu- 
blimi Spiriti , che  fiamme  ardenti  di 
quei  diuini  vefuuij  alle  creature  afsifte- 
do , vengono  ponto  d macchiar!?  ; nè 
meno  può  efser  accufata  di  difprez. 
zante  la  prouidenza , che  alla  cuftodia 
di  quelle  li  deputò,  mentre  fa  concepi- 
re , che  Dio  è quell’Onnipocente  , e 
Sourano , che  folo  apprefso  di  lui  osai 
creatura  è vile . . 

%Atela[»  Tu  (otto  diuerfi  nomi  a (sodi  il 
miopenfiere,  etifottofcriuialle  dot- 
trine de  Platinici . 

Filala  ì toppo  tcmpoficicercarebbe  s'io 
quivolefsimoftrartila  diuerfiti  delle 

mie 
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mie  dottrine  con  quelle  de  Platonici , 
k quali  non  sò , che  penfelfeto  dell’  in- 
telligenze , benché  moltiplicaileto  le 
Idee  alla  tfwltiplkità  delle  forme  > c 
delle  fpeciè  s ma  quella  dottrina  non 
fa  per  te , che  ti  profeffì  Epicureo, per* 
che  negando  vn'intelktto , infiniti  ne 
nwitiplicÀrefti  : oltre  che  Platone  non 
negò  vna  mente , & intelletto  vnìuer- 
faleda  Plotino  addomandato  l’Idolo 
dcirVniuetfo. 

jltclaf,  Nòn  può  Ilare  , die  tutto  ila 
mente  » e mente  necdfarìa  ? 
filaf.  Può  ilare , mi  quello  è vn  ridurli 
airopinabile , partirli  da  Epicuro  , e 
negar  quello,  che  m’hai  concedo  nel 
palato  congrego. 

jtteUf.  Voglio , che  tu  conolchi , che  io 
- non  fon  nè  proteruo  > nè  ©(rinato , e 
che  dò  luogo  alla  raggione . T’accon- 
fento  per  tanto  darli  vn  edere  diftinto 
dal  tutto , che  il  tutto  regge  * e com- 
prende , e che  lia  mente  lomma,  intel- 
ligente neceffaria  , e perfettiflìma.,, 
md  non  sii  prouidente  » mentre  di  cò- 
kinuo  li  vede  U Mondo  filìco , e mora  - 
le , (concertato  à fegno  , che  tenta  la 
patienza , e la  fede  de  gl’huonaini  pi  ù 
assodati  nella  Virtù . 

fiUf.  Quelle  tentazioni  nafeono  dal  fetv 
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fo , che  non  falcia , che  à giungati  ea. 
pire  i profondi  miseri  di  Dio  > il  quale 
per  taato  rmgratio,  che  habbia  parla- 
to in  rneper  illuminarti  in  quello  pun- 
to ; rimettendomi , fc  ti  aggrada  i fo- 
disfare  all’iftanza,  che  mi  fai  della  Pro- 
uidenzà  ad  vn’akra  delie  noftre  confe- 
renze , poiché  di  prefente  mi  trouo 
hauer  bracca  la  mente  , per  la  fifta 
applicai  ione  m ricercar  ragioni , che  ti 
appagassero . 

•Atelaf,  Sino  a quelP  bora  mi  cònfefso 
fodisfatto  dalie  tue  dottrine  ; mi  altri 
dubi;  mi  reftano  nella  mente , perche 
ella  s’acqueti. 

Pilaf , Prepara  pur  Panimo  tuo  i riceucr* 
il  feme  di  quelle  verità , che  per  opra 
mia  vi  Spargerà  Io  Spirito  Santo . 

%Atelaf,  Non  fono  Caluinifta  > che  io 
pretenda  quella  afsittenza , e Io  Spiri- 
to Santo  in  me  è la  ragione . 

Pilaf.  Di  pur  quanto  tu  vuoi  ; Spirti  us 
vbi  vati  fpirat . 

Jitelaf.  Non  entriamo  di  gratia  iti  nuo- 
ue  difficoltà , andiamo  à Accende . 

Pilaf,  Andiamo  pure  ; ma  vediamo  pri- 
ma , cofa  fia  quello , che  hà  affifsato  il 
Bidello  dello  Studio  della  Porta , auui- 
ciniamofi . 

% Atelaf  E Pintimatione  dell’Accademia, 

che 
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che  fi  fard  la  Domenica  proflim3.  ’ 

Pilaf  Doue^  da  Mancini  forfi? 

.Atela f Nò , nò , non  è quella  de  gii  Hu- 
morifti , fi  fard  qui  nella  Sapienza  , e 
fard  il  difcorfo  per  quanto  dice  qui, 
Gio.-Michel  Milani . 
pilaf.  Chi  è cottili?  lo  conofci? 
jltclaf  Sì, sì.  E vn  Giouane  , che  hd 
fpirito , che  oltre  il  diletto , che  ha  del- 
le buone  lettere,  e la  cònofcenza  delle 
mattematiche  prattiche  , è ancho 
buon  Legitta  , e s’ incammina  beno 
nella  Corte  , poiché  hd  concetto  di 
giouine  applicato  , e di  buone  manie- 
re » > 

Pilaf  Dìo  li  tenga  la  mano  in  capo  , che 
non  preuarichi  egli  ancora  , nauendo 
perlcmanivn’arte  molto  pericolofa. 
jltelaf  Che  vuoi  che  faccia  il  poeta-,  ? 
non  è più  il  tempo  diAugufto,  ne  de 
Mecenati.  ' > 

Pilaf  A che  andar  così  lontano?  batta  a 
dire  il  tempo  di  Leone  Decimo  , che 
le  Mule  de  poeti  mangiauano  la  biada 
(opra  le  Valdrappe  di  velluto . 
jltelaf  M’accorgo,  c’hai  letto  il  Capo- 
rale.' 

Filaf  Hò  letto  il  Caporale,  eTAriofto, 
e sò  quanto  fcriuono  , e dicono  della 
Cortei  ma  non  per  quefto  pretendo 

pie. 
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pregiudicare  al  poeta  , nè  al  Grande  ; 
dico  folo,  d’hoggi  la  più  parte  de  poe- 
ti Hanno  d denti  afciutti . 
lAtelaf,  M’auuedo  , che  non  fei  molto 
prattieo  del  viuer  d’hoggidi . 

Filaf.  Forlì  più  di  tè  ; &io  Tento  le  que* 
rele  de  Virtuolì  miei  amici . 
lAtelaf.  Chi  fono  mai  quelti?  1* Abbati, 
il  Melo# , il  Garopoli , & il  Lotti „ 
Filaf.  Quelli  appunto . 
vdtelaf . E di  che  poilono  querelarli  ? 
Filaf.  Deiringiullitiadiquefto  Tecolo. 
Jtèlaf  Cosi  diceua  il  Baici  cfchì . 

Filaf.  Altre  ragioni  hanno  co/loro  di 
quella  c’haueua  quel  tralunato  ceruel. 
lo  del  BaldeTchi.  Che  nó  merita  il  Lot- 
ti vna  delle  più  fiorite  penne  di  quell* 
età  ? Poeta  degli  antichi  non  fu  , che 
più  flanelle  pronto  il  verlo,  cosi  latino, 
come  patrio , e folleuato  fopra  la  cotrv* 
mune  de  poeti . 

*4telaf  Non  egli  aggiulhto  ? 

Filaf. : Aggi  ulta  co  lo  direi,  fe  godeffc(per 
parlar  anche  con  moderatione)  tré , ò 
quattro  mila  feudi  d’entrata . 
lAtclaf.  Tùia  prendi  alta  ; ballarebbo 
bene,  che  fuilero  mille  feudi  ben  paga- 
ti y e poi  non  doueua lardarla  Corte, 
ne  ritirarli , come  ha  latto  , fe  voleua 
terminar  felicemente  la  Tua  carriera  - 

F Filaf 
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ili  L'jtteìfla  Conuinto . 
pilaf,  IlLottihuomodi  ccruello  , e w- 
nofce  , che  Caualliattempati  rare  voi  - 
te  corrono  il  pàlio  s <ondchi  peniate* 
effer  meglio  dar  vii  calcio  al  mondo* 
& atiuicinarfi  i Dia. 
ditela]'.  Intendo  cofe  gràadi  di  lui  * 

Pilaf,  Non fei ingannato:  è huomoda^ 

bene.  _ 

jiteUf.  1/Abbati  ,e  ilMelofi  fi  fono  fat- 
ti  frati , e nomiti?  che  Dianolo  e de 
fatti  loro , che  non  fi  reggono  ? 

Pilaf,  1/ Abbati, doppo  d’eflecfi  auanzato 
neglianni  ha  egli  conolciuto , ehe  cofa 
fia  la  Corte , e che  il  poetare  none  aP 
tro , che  frafcherie , e chefrutta  al  più 
più  qualche  cantinetta  di  vino  di  Perù, 
già , qualche  lauto  pranzo  * e quando 
fi  ftorpia  laliberaliti  vna  velie  di  Ter- 

zanella.  . 

jitelaf.  Mi  doue  fi  è ritirato  ? Ioti  dico 
li  vero , lo  vedeua  volentieri  in  Roma* 
c mi  piaceua  il  fuo  genio  * che  la  dice- 
ria come  la  fentiua .? 

Pilaf,  Hi  egli  fatto  ancora  come  gli  altri 
fi  è facto  giudice , gouernatore,  e rom- 
picollo delle  liti  altrui - 
jLtelaf  O quello  sì,  che  non  fi  falua  ! Il 
poetare  li  può  fare  fenza  peccatojper- 
che(  come  dice  Platone  ) è furore;  mi 
jl  giudicar  dell’altrui  fortune  * è molto 

peri: 
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pericolofo , per  efler  male > che  fi  fi  i 
(angue  freddo. 

pilaf.  Np, nò.  Iofpero  bene  , perche 
fu  fempre  homo  ingenuo  > & amico 
del  vero , e della  giuff  itia , benché  bel- 
l’humore . 

^Atelaf.  J1  Melofi  si , che  vorrei , che  ha- 
uefle  bene  ; efiendo  gentiliilìmo  fpiri- 
to  > e j’hò  conofciuto  in  Torino  (lima- 
to alPyltimo  fegno  dal  Marchefe  Vil- 
la , & anche  ben  veduto  da  quelle  Al- 
tezze Reali* 

pilaf.  Mi  quanto  vi  (lette  ;? 

lAlelaf  Tanto,  cheli  venne  il  capriccio 
di  riueder  Roma. 

pilaf.  E pure  hi  fatto  il  camminar  del 
grancio. 

tAtelaf,  Non  fu  fua  colpa;  mi  da  chi  gli 
diede  vn  Appannaggio  di  fperanze,per 
fargli  perder  quello , che  potfedena_> , 
paurofo,  che  s’auanzafle  nelle  fortu, 
ne. 

pilaf.  Non  me  ne  merauiglfo,  perche  sò, 
che  è arte  dAIcuni  grandi  di  tener  fuf. 
focatii  feruitori  ; perche  non  Gabbia- 
no occafjone  di  rimprouerare  la  loro 
ingratitudine  d’hauer  tenuto  così  lun- 
gamente inceppata  la  virai  dell’ huo- 
mo  honorato . 

jiteUf.  E fopra  quello  particolare  ti  pò* 

F a trej 
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trei  dir  gran  cofe. 

Filaf  E le  io  parlati!  farebbe  forfi  piti  • 
grofso  il  Commento  del  Tello . 
lAtt’laf,  E quando  tu  hauefsi  detto , e ri- 
detto , hauerei  anche  materia  di  farai 
le  politile . 

Filaf.  Mi  dimmi  done  fi  troua  quello 
Milofi  ? 

yAtelaf.  In  gouerno  alla  Campagna  ; E 
per  dirteìa , credo , che  viua  fri  Mar- 
chegiani.  • i 

Filaf.  Potri  legger  Ouidio  de  ‘Ponto . * 
*Atela(.  Sì  ; mi  non  gii  lenire  la  pena  del 
fuo  volontario  e figlio  ; poiché  non  più 
s*  innamorano  le  figlie  de  Cefari  de’ 
poeti . 

Filaf  Sì  che  nonhabbiamo  più  in  Roma 
poeti?1 

vAtelaf.  Ohc’èilGaropoli  foggetto  Io* 
deuole,  ch’hebbe  cuore  d’intrapren. 
dere  lfimprefa  di  fcriuer  poemi  eroici , 
nè  il  fuo  Carlo  Magno  non  è indegno 
da  elfer  letto  da  Grandi . _ „ 

Filaf  Loconofco;  mie  venuto  tardi  a 
mercato  ; 1’Ariolìo,  il  Tallo  fpauen- 
tano  gli  ingegni  più  grandi,  hor  pen- 
fa , che  credito  può  hauer’acquillato  • 
^Atelaf.  Non  per  quello  deefi  profcriuc- 
re  di  Parnaio  la  poefia  , nè  biafimare 
chi  va  coltiuatido  l’ingegno , ò di  vin- 
cerli , 
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cerli , ò d’emularli . 

Pilaf.  Quefto  è vero  ; ma  riefce  hoggiil 
paragone  così  odioio*  che  non  mai  re- 
ità vno  de  due  fenza  biafmo . 
vAtelaf  Per  quefto  , che  leftellenon  ri- 
fplendono  come  il  Sole , farann'elleno 
dabiafimarfi,edacrederfi  inutili  nel 
firmamento  . Dinerfe  fono  le  gran, 
dezze  de  gii  aftri,  che  rifplendono  co- 
li sii,  epureogn’ vn  di  efsi  fà  le  Tue 
parti  in  quei  vaftifsimi  campi  di  luce  » 
Pilaf.  Vuoi  dire  con  quefti  tuoi  altifsimi 
translari , che  il  Garopoli  Zìa  vna  ftelJa 
del  Cìel  della  poefia  della  feconda  gra- 
dezza . 

\Atelaf.  fo  non  so , nè  voglio  quefto  di£ 
finire  x èflendo  il  Garopoli  mio  amico, 
e mi  difpiace  ben  sì , che  non  habbia  la 
« fortuna , che  merita , eftendo  galant* 
huomo . 

Pilaf \ H torli  egli  ancora  meschino  <?  • 
lAtclaf  Io  non  so  quefto  ; sò  ben  e,  che  m 
fi  è ridotto , dando  congedi  alle  mufe, 
à tirar  il  carro  d’vna  itentofa  Secreta' 
ria. 

Pilaf.  Non  è buono  il  poeta  in  quefto 
meftiero , perche,  ò dà  nell’afFettatio- 
ni , ò nell'aufterità  dello  itile. 

Jltelaf  Per  quello , che  hoggidì  fi  ftima- 
no  nella  Corte  i Secretati),  il  Garopo. 

F 3 li  ho- 
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li  honora  tutta  la  Profefsione , poiché" 
la  maggior  parte  de  Grandi  d’hoggidì, 
fi  feruono  di  Secretano  d’vn’ Aiutante 
diCamera. 

Pilaf.  E più  ; che  vero  quello  , che  mi 
vieni  à dire  ; poiché , quando  fi  tratta 
di metter 'vu giouine  in  Corte,  fé  gli 
dice , hi  egli  buona  niano  di  fcriuere  ? 

\Atelaf.  Poueri  Secretari;  ! doue  fono  i 
Bembi , i Lanfranchi  ; Doue  finalmen- 
te gli  EneaSifuij , che  dalle  Secretorie 
panarono  alla  Porpora  r 

Pilaf.  Se viuefsero fi  vergonarebbeio d- 
efser’annouerati  fri  Secretar!)'.  , 

'<A'telaf.  Non  fono  Seefetarij  quelfc  che’ 
hoggidì  qualifica  la  Corte, ma  Copifti, 
pon  fapendo  fcriuere  vna  lettera  de 
Complimenti , che  non  habbìano  per' 
le, mani  ilPeranda  , ilZucchiV  & altri  ? 

, che  ferissero  degnamente . 

Pilaf.  Io  hò  iiitefo  dire , non  sò  pero , fé* 
fia vero,  che d’ogni cento  Secr  erari), 
che  fono  in  Roma , dieci  non  ve  ne  fo-- 
no , che  intendono  il  latino , ò la  forza: 
della  frafe  Ita  I iana . 

JLtelaf,  Filaflrio , io  netò  più  di  tè . La- 
feiamo  i Secretarij , gii  che  fi  fiacno 
feordati  de  poeti. 

Pilaf  i II  Garopoli  ci  hi  tirato  in  cjnefto 
hallo.'  Se hauefsimo  tempo,  vorria, 
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che  facefsimo  il  ritornello , e mi  dice-' 
fti  ,fe  in  Ronfiavi  fono  poeti  ? 
mótelaf.  Molti  te  ne  potrefdire , che  fi  v- 
furpano  quello  nom e , ma  fono  per  la 
più  il  diporto  della  menfa  de  Grandi  *r 
Filaf.  Non  più  io  t’intendo3faranno  que- 
lli i fratellr  carnali  delle  Cantorine^h^ 
fonole  ddkiede'gabinetti'. 
jL  tclaf.  Hai  buon  naia,  finiamolo.  ? 
Filaf.-  Sì  > sh  Lafciamo  tutti  coftoro  con? 
i loro  malanni.* 

jFteUf.-  B tùcQoletribnlatiQm  delle  li- 
ti. 

Filaf r Addio  , Atc&flrio*. 
lelaf . A riucdercii  Fikftrio* 


Fine-  del  Tergi  Dialogo'* 
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DIALOGO  IV. 
F1LMTR10,  & jVTELMTRIO  . 


RiuederciMefser  Anci 
quario , vedo  va’  Ami- 
li co, e temo,che  mi  fcap. 
pi:  Atelailrio  » Atela- 
Ilrioc>  Poter  delMon« 
do  così  applicato. 

ydtelaf.  Stauo attratto , perche  dau a fi* 
lolofandofopra  certe  difficolti  , che 
mi  tormentano  la  mente . 

Filaf.  Buon  fegno  j quando  l’hiiomo  da 
fé  difeorre  le  difficoltà  , che  toccano  il 
proprio  efsere , moìtra , che  la  piaga 
della  propria  cofcienza  non  hi  facto  il 
callo , e non  è diuenuta  infanabile . 

Melaf.  Che  fai  Tempre  là  alla  Bottega  di 


quel  galantuomo  ? 


Ftlaf. 
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Filaf.  A ricercar'!  refori  dell’  antichità . 
lAtelaf,  Si  eh  i hai  cruouaro  la  candela»» 
fatta  di  grafso  human  con  quei  tali  ca- 
ratteri, che  fogliono  fabricar’i  Tede* 
fchi  per  ricruouar  tutto  quello  , che  ftd 
-inafcofto? 

Filaf.  Quella  mattina  vuoi  burlarmi;fap* 

; pi  pure , che  lenza  tante  candele  ho  ri- 
truouato  vn  te  foro . ? 

* Atela! . Di  gratia  fammelo  vedere* 

Filaf.  Nò.  Voglio , che Pindouini. 
•Atelaf.  Senza  tanta  aerologia;  è vtia  me- 
daglia . 

Filaf.  E vero  ; mi  di  quale  Imperatore  ? I 
nAtelaf  Che  sì , che  riudouino  alle  tre  ? 
F{laf.  Sari  difficile. 

•Atelaf.  Sarebbe  forfi  Ottone  il  Grande? 
Filaf.  O quefto  farebbe  troppo  ? E.  me- 
. daglia  da  Imperatori  , che -vale  vno 
Stato . 

•dtelaf.  E di  dotte  nafte  quello  "rati 
prezzo  * ‘ 3 »■ 

Filaf  Per  la  rariti  ; non  efTendone  Hate 
cuniate  molte  per  la  breuiti , che  ville 
quello  Imperatore,  e non  fi  si,  dio 
le  ne  fiano  ritrouate  altro  che  tre . f 
•AteUf  Hai  Ietto  vn  tal  libro  fopra  que- 
lla medaglia  fcritto  da  vn  tal’  Alema- 
no  s il  quale  proua  non  efier  mai  fiata  \ 

- cuniata,  | 

F 5 Filaf. 
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Pilaf.  Si  potrebbe  dire  lo  fteflb  di  taiitty 
altre > che  fon  rare  ; md  vedi  fe  linda-- 
uini. 

Atela f Sara  il  Pefcenio  ? 

Pilaf.  Nè  meno  è delfoV  L’hò  ben  vednv 
to  appretto  di  Monfignor  Maggiordo- 
mo.   • 

Atelaf.  Quefto  ti  batti  Che  fard  mai  il 
Pertinace  t 

Pilaf.  Nè  meno  v’hai  dato  . Di  quefti  ne’ 
hò  ben  due  , vno  col  rogo,  e l’akro  nò,< 
& hebbi  Pvno  dallo  ftudio  delCardinafc 
del Monte  > l’altro  dai1  Dornako  Afti- 

goniv  ^ , , , .. 

Atelaf.  Il  primo  puòetter  buono  ; il  fe- 
cóndo cala  cinque  grani , e non  è fpen- 
dibile  ✓ , 

Pilaf.  Nò , nò , le  hò  fatte  veder  tutteLs 
due  da  vn’eruditoV  e verfatiflimo  AntiV 
quano r . # 

Atelaf.  Chi  fard  coftui  ? qualche  torci. 

mano  dell’ Aftigoni?,  0 

filaf.  Nò , è lìuotno  honorato , e ti  diro* 
chi  egli  è Vegli  è if  Camelli  Secretarlo 
del  Cardinal5  A Halli , che  hora  per  mia 
difgratia  fi  ritruoua  in  Sicilia  * 

Atelaf  Sòvsòchi  è,  è vn  buoaMilanefe 
è huomo  anche  di  buone  lettere  e di 
erudir  ione  , e non  fe  l’intefe  mai  coir 
coloro . Il  dubbio ftd,  che  ettendo  e- 

i $K 
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gli  Corteggiano  >pcr  adularti  t’hibbia' 
detto,  che  fono  tuttedue  buone  » 

Pilaf.  Anzi  nò  * Della  prima  m’ inalza’ 
alle  delle  , la  borni ,*  la  bellezza  , c la 
conferuatione  j e della  fecola  daua~» 
vn  tantin  dubbiofoy  perche  li  pareua  y 
che  fufle  data  ritocca.*  \ . 
*4tclaf.-  Non  occórre  altro'  ; è falfa  di 
brocco  i mi  modrarni  queda,  cvhai  ac^ 
quiftata  queda  mattina  .* 

Pilaf . Nò  indouinek,  e fard  alle  eliaci 

trov » 

^i'telaf.-  Eh  che  fono  redazzate  f Horsu' 
prenditi  gufìo,  è il  Tibero  C rande  cof 
Tempio  , enon  è altro  .- 
fila/.  V’hai  colpito.  Vcdicom’è  belio,* 
come  è ben  conferuato , rotondo»  im- 
pati nato  , e peknte . Vedilo  benfccò- 
fideralo  attentamente , eh’  èbedo  af. 
fai.  Chete  ne  pare?’ 
éAìeUf  - Ti  coda  aliai  .* 

Pilaf . Non  cercar’altro  dimmi  s’è  buci- 
no. Tu  ridi>e  non  piinTpondi,.* 
di'tela f%  Io  ridpV 
Pilaf.-  E di  che  2 

tAtclaf Delle  pazzie  de  gli  huomiai  * 
Pilaf.-  HOT  queda  è bella! 

*4telaf.  E bella  per  certo  ; madimmi , ti 
codaadai? 

Pilaf.  Nulla,  d quello,  ch’èi  vale.* 

E & vPtclaf? 
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Melaf.  Se  fi  troua  il  manco  del  nulla , 1’. 

hai  comprato  à buon  prezzo . 

Pilaf.  Mi  fono  auueduto  fin  da  princi- 
piojchettiti  vuoi  prender  gufto,  o 
...  farmi  delle  partite . Mi  coita  fei  dop- 
i.  pie . Non  ion’io  buon  Mercante  ? 
Melaf.  Buono  per  certo  ! Gli  hai  sbor. 
fato  il  contante? 

Filaf.  Non  haueuo  tanto  appretto  > gli 
hòlafciato^o.  giuli;  di  caparra  , per 
paura , che  non  lo  vendeile , e mi  fono 
obligato  del  rimanente . 

Mela}.  Hai  negotiato  da  bufalo  , ò dsu 
• huomo? 

Filaf.  Turni  mortifichi  à conditiono» 
( che  la  medaglia  fia  antica . 

Melaf.  Quello  non  baita,  perifpender 
bene  i fuoi  denari,perche  può  eifer’an- 
tica , & efler  falfa . 

Filaf.  Come falfa,fe antica! 

Melaf.  Vedo  bene , che  fei  Nouitio  nel 
- ineitiere.  Il  metallo  è antico  , e la-, 
medaglia  fiì  di  qualche  altro  Impera- 
tore , fopra  della  quale  poi  è fiata  con 
vncunio moderno,  fatto  dal  Parme* 
gianino'impreifa  l’effigie  di  Tiberio . 
Filaf.  Che  Diauolo  1 Come  ii  può  far 
quefto? 

vAtelaf.  Non  tante  merauiglie  . A chi 
hai  rimedo  il  giuditio  ? 

Filaf. 
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Filaf  Allo  Scopatore  di  San  Pietro , & à 
Dornaleo  A l tigoni . 

lAtelaf.  In  fomma  (ci  vn  grand’  huomo  l 
II  primo  non  sa  fé  fia  riho , ò morto  , 
ertendo  principiante , & il  fecondo  nò 
farà  così  fciocco , che  voglia  dir  male 
della  fua  mercatanzia . 

Filaf.  In  querto  tu  t’inganni  ; perche  fon 
certo , eh’  ei  è ne  mico  di  chi  me  l’hà 
- venduta. 

•Atelaf.  Sì , sì , come  i ladri  di  Pifa  : per- 
che non  hai  pattuito  di  farla  vedere  al 
Gotrifredi , ch’è  Caualierc  honorato , 
&ril  più  verfato  in  quefta  conofcenza  , 
& erudito  di  qualunque  d’Huropa . 

Filaf.  Perche  non  hi  voluto  , paurofo  , 
che  non  palli  la  nuoua  all*  orecchio  di 
qualche  gran  Perfonaggio . 
lAtelaf.  O come  tu  le  beui  1 Penfì  tù,che 
coftoro  habbiano  amiciria  di  veruno  > 
Non  t.tncofto  hanno  vna  medaglia,che 
la  fanno  lotto  mille  colori  correr  per  la 
Piazza , affiti  di  prender  al  laccio  qua  1* 
che  merlotto , e fe  vuoi  3 che  te  la  dica, 
v’hai  inciampato . 

Filaf  Giuro  di  chi  non  vuò  dire,  che  «li  * 
voglio  romper  la  certa  . Querto  è vii 
truftar , non  vendere  al  galantuomo. 

* Mà  non  porto  creder,  chefiafalfa  , è f 
troppo  bella. 

vitelaf 
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ditela/.  E quello  , che  ridico*  però  bì(ov 
gna  efler  ben  prattico,  per  non  cader'* 
in  quella  rete. 

Pilaf.  Sarà  mia  curi  di  farmi  render  I?  .• 
caparrai  In  tanto  fammi  fauore  di 
darmi  qualche  autiertùnentTo  fopra-, 
quella  profeflìone  , cerne  mi  promet- 
terti i giorni  palfativ 

*étclaf.-  Molto  di  buon  ctrore.  Bi fogna 
primieramente  conofcer  il  conio  daP 
gettito , che  fard  facile  da  confejguire , 
le  s’òfleruard.  ben  bene  la  quafitddeP 
metallo  ; delf’v&o , e dell’altro  ,•  recan- 
do il  conio  più  vnito  , e pefante  & if 
gettito  porrofo  , e leggiere , benché  d 
quello  fi  rimedi;  pian  piano  col  finifel- 
lo-inoltre  le  medaglie  gettate  , norr 
hanno  mai  ne  i piani , ne  i contorni,  ne' 
i profili  , ne  {laccati , ediftìnticonle' 
cappigliature  minute  , come  quelle  * 
che  fono  amiate  . 

pilaf.  Già  quello  io  lofapeua , e'  da  me* 
rteffol’hò  apprefo . 

v&telafr  Non  è poco  ; md  per  quello  non'4 
fi  può  dire  ,-cne  tu  fi;  Hagifler  inlfrael; 
impercioche  colloro  , che  fi  danno 
gloria  d’ingannar’ anche  coloro  , che 
fe  dichiarano  della  profèflìone , fanno 
ralhora  intagliar  de  coni;,  riportando 
«stri  i contorni  dell’  antico  ? e per  £& 

quello' 
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quello  hanncrvn  particolar  fecreto . 

Pilaf.  A quello  io  non  penlaua  , per  la 
granfpcfa,  che  ci  vuole  ad  vn’intaglio, 
come  anche  per  la  mancanza  d'huo- 
mini  periti.- 

*4telaf*  Quanto  alla  fpefa  non  dà  loro  fa- 
(lidio, perche  yna  la  paga  tutte.  Quan- 
to à gli  artefici  ,•  non  ne  mancarono' 
nel  tempo  del  Cardinal-  del  Monte, che 
haueua  quello  diletto  ,e  teneua  iti  Ca- 
fa  il  Pàrmegianino,  che  facena  ben  i (lì- 
mo 5 non  per  ingannar  , e far  merca- 
danzia , ma  per  riempir  il  fuo  fludio  dì 
quelle  medaglie  ,’  che  glimancàuano , 
e fi  ritrovano  hoggi  li  eùnfj  nella  Guar- 
darobba  del  Cardinal  Barberini . Vi.- 
ue  p'eròin  Banchi  Trauani,  che  non  f£' 
male’. 

Pilaf.'  Ma  perche’ non  ft punifeono  quelli* 
che  falfificano  medaglie  antiche  all» 
conformitd  della  l.gìmid . 

édtelaf.  Del  perche  io  non  ti  so  rifpon^ 
dere . Dico  bene,  che  impunemente 
1 le  vendono  , e 90  / che*  in  Frància  vra 
Gentirhuomo  Limofino ,-  checOmpo- 
neua  vn’argento  fofiftico,  per  poterlo-  ! 
far  correr fenza  periccFd  della  vita , no 
flampairà  medaglie  ,-  Fef  quali  poi  per 
antiche  le  vendeuad  gir  Orefici  di-  pri* 
mopeloiòallagente  curio  (a  * per  ii  i 
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prezzo  d’argento  buono,  & vn  mio  A- 
mico  , che  flaua  pochi  anni  fono  in 
Pottiers , v’inciampò  egli  ancora . 

'Pilaf.  Che  inuentioni  diabboliche  ì Ma 
dimmi  di  gratia , Ateladrio  , come  fi 
**  fà  per  conofcer’il  cu  nio  antico  dal  mo. 
derno . 

+Atelaf.  M’  addimandi  cofa  diffìcile  , e 
malageuole  da  poterli  infegnare  > fe 
non  doppo  vna lunga  efperienza,  co- 
me  appunto  quella,  che  li  ricerca  per 
cotiolcer  le  maniere  de  Pittori,  e le  co  • 
pie  fatte  da  buoni  Originali  > ne’quali 
licoiK>fce  vn  certo  lume  , vna  cerca 
franchezza,  che  s’intende,  e non  fisd 
fpiegare,così  fuccede  in  quello  tuo  Ti- 
berio , il  quale , benché  fia  cuniato , e * 
tolto  dall’antico , ti  dirò  ad  ogni  mo- 
do quel  poco , che  ti  li  può  communi, 
care . 

Pilaf.  Mi  farai  grandifflm©  fauore . 

^itelaf.  Dalle  lettere  dell’  infcrittiom  , 

. che  li  leggono  intorno  alla  medaglia  li 
comprende  in  qualche  parte  V antico 
dal  moderno, 

Pilaf.  Et  in  che  modo  > 

•Atelaf.  Gli  Antichifuoleuano  difegnar 
- fopra  dei  metallo  la  figura , l’imprefa , 
eie  lettere , quefto  tutto  intagliar  col 
bollino , onde  ne  auueniua  , che  le  lec* 

t ere/-" 
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tcre , benché  correderò  fri  le  linee  di 
. due  circoli , & hauefsero  la  medefima 
altezza , non  haueuano  ad  ogni  modo 
la  medefima  corporatura , e propor- 
tions.  Quindi  è , che  fi  vede  in  vna 
fteifa medaglia  la  diuerfici  dVna  me- 
defima lettera,  come  ti  farei  vedere; 
fe  n’hauefli  vna  antica . 

F-ilaf,  Hò  qui  appunto  vn  Nerone  Gran- 
de col  Tempio  di  Giano , eccola  • 
lAtelaf.  O bella  medaglia  , benché  noti 
delle  più  rare . Hor  vedi  quefco  E in 
• • NERO  com’e  fatto, & ofserua  ben  be* 
ne  queft’altroin  CAESAR  vedi  come 
l’afta  del  primo  è più  profilata  di  quel- 
' la  del  fecondo  ? oflerua  in  oltre  le  li- 
nee fecauri,  e trauerfali,  che  formano 
il  tridente , che  non  hanno  tutte  la  me- 
defima diftanza . 

Filaf,  Lo  vedo  beniflìmo;  ma  nel  moder- 
no non  è lo  ftefso  ? 

^ielaf.  Nò , perche  quelli  noftri  Artefici 
hanno  i loropolfoni  con  gli  Alfabeti,  e 
poiché  hanno  intagliata  la  figura , e 1* 
ìinprefa,  conducono  i due  circoli , e 
fra  quelli  battono, e no  intagliati  le  let- 
tere , le  quali  fon  tutte  limili , & hanno 
la  medefima  altezza  , e corporatura, 
per  efser  fempre  l’iftefsa  la  madre , che 
le  fa , che  l’imprime . 

Filaf, 
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Pilaf.  Diamo  vn 'occhiata  d queftomio' 
Tiberio  , e vediamole  cammino  così  •- 
Ecco' , che  mi  pare  , chevi  fidifcerna 
qualche  inegualità  fra  l' E , che  fi  legge 
in  TI  BERI  VS  , ecpielloinCAESAlU 
vAtelaf.  Buona  r e diligente  ofceruarione, 
mà  vedi  bene  com’èfenfìbile,  e defor- 
me quella  varietà? . Guarda  minuta- 
mente quell’ Afta  come  termina  mala- 
mente * e qpeft’altra  co m’ è fpropor- 
tionata>  fegno  elùdente,  che  chi  hàJ 
sfalli  he  aro  la  Medaglia  , non  ha  faptr- 
«o  imitar  l’antico  , non  hauendo  la 
, Francia  peritia  d’intagliar  le  lettere,  e 
dij&rlefitìfctktioni  ^ Mira  per  il  con- 
trario  le  lettere  di  quella N erone , che 
benché  fiano  in  qualche  parteineguahV 
hanno gratia,  elindura,  e benché  le 
corporature  fidano  diuerfe,  l'Afte , e li 
delineamenti  fono  eguali . 

Pilaf  * Permrafè  , c’hai  ragione  , cono, 
feendofì  y chela  mano  di  chi  l’intagliò^ 
non  era  lìcura  * 

^itelaf.  Haibuonguflo.  Quello  è quel 
lume,  chetidireua  , daiqualenon  lì 
puòdar’infegnamento  , e che  fà  , che 
eonofeiama  quello,  che  non  Oppiamo 
. ridire  „ 

Pilaf.  In  fo  mirra:  tu  tocchi  i puntrmae^ 
ftri,  e mi  chic  hiaronouitic^e  non  mae- 


tì  alligo  j Quarto. 

Uro  in  quella  materia . 
tAtdaf.  Per  tua  maggior  iftruttione , at- 
tendi anche  à ciò  , che  ti  vuò  dire*  ; 

. quando  haurai  vna  medaglia  fófpetta  , 
xhe  habbia  però  tutte  le  apparenze  d’- 
antico, costnell’impronto , come  net 
metallo , cioè  fé  fuffe  còrrofa , impan- 
nata, rotonda’  , & anco  crepata  siila.» 
colla , prendi  il  bollino,  toccala , & of- 
ferta fé  il  metallo  è duro  più  dell'ordi- 
nario, ò facilmente  fi  franga  y e fia  vi- 
triolo , & all  hora  fa  certo  giudicio  di 
- buona  y edrfàlfa  , fe  dolce , e tenero 
• riufeifle  H tocco  : rifletti  anche  ben  be- 
ne > fe  le  crepature  fiano  &ùe  dalla  li- 
ma , ò dalla  forza  del  conio 
Pilaf . Quanto  alla  prima  auuertcnza  fa- 
rà mia  curai  mi  quanto  alle  crepature 
. dorrei  bensì  , che  mi  dicefie , come  fi 
conofcono  , e fi  diftinguono  quelle, 
che  fon  fatte  dalla  lima  , da  quelle  del 
. coniò.- 

*4 tela/.  T utte  le  crepature  fatte  dal  co-' 
nio  filano  dalla  parte  interiore , e fem- 
pre  più  fi  vanno  allargando  quanto  più 
s’aumcinano  alla  cofta, facendo  angolo 
acuto . Di  più  le  parti , che  fi  difgiun- 
goao,  hanno  fra  di  forOcorrifpònden- 
za , a fegno  tale , che  fe  fi  riuniffero  da 
fe  ftefie  s’abbrac darebbero , come  fo^  ; 
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no  due  pezzi  di  pietra , che  fia  fiataci 
rotta  j il  che  non  feguirebbe  , quando 
le  crepature  fodero  fatte  con  la  lima  > 
che  fempre  retta  no  ottufe,  e difgiunte  j 
fiche  l’vna  all’altra  non  corrifponde . 
Pilaf.  O quanto  m’ hai  illuminato  i Vi 
farebbe  poi  qualche  modo  da  cono 
fcerla  patina  antica  dalla  moderna . 
lAtelaf  Senza  dubio,  e te  la  voglio  dire, 
& infegnare . 

Pilaf.  O quanto  m’obligarai! 
lAtelaf.  Quando  vedi  vna  medaglia  im- 
patinata , la  prima  cofa , che  hai  da  fa- 
re, è di  toccarla  sn  la  cotta  con  vn  bol- 
lino , e di  fcuoprir  il  metallo,  e veder 
fe  la  patina  ha  penetrato , e cheleuan- 
dola  venga  anche  d Jeuarfii!  metallo, 
fegno  aU’hora>che  la  patina  è della  fo- 
ftanza  del  metallo , & in  confeguenza , 
antica . Che  non  farà  così  quando  fuf. 
fe  artificiosa , che  lafciarebbe  intatto  il 
metallo  . Prendi  anche  la  medaglia 
impatinata , e con  la  lingua  và  lamben- 
dola per  qualche  tempo , fe  Senti , che 
ti  pizzichi,  ò vi  conoSchi  qualche  (apo- 
re , concludi  etter’artificiofa  fatta  con 
acque  forti,  Vitriolo  , & altri  ingre- 
dienti , & habbi  in  Sospetto  fra  tutte  1- 
altre  patine,  quelle  ,che  tirano  al  ce- 
ruleo ; perche  fono  fatte  di  folfo  abro- 
gato , 
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giato,le  verdi  fono  Je  più  certe per  ef- 
iere  difficili  da  immitarffiperche  fe  be- 
ne quelli  falfarij  del?  antichità  vifuda- 
tio,e  vi  li  fiancano,  non  vi  polfono  però 
giungere,perche  non  vi  polTono  dare  il 
Juttro , che  dipende  dalla  durezza , che 
non  lì  fà  fe  non  nella  terra  per  lunghif- 
fimo  tempo.  Molt’akri  auuertimenti  ti 
potrei  donareimà  oltre,  che  fono  diffi- 
ciIi,ricercherebbero  molto  tempoion- 
de  tù  non  potrai  di  menojfe  vorrai  llac 
sù’l  meftiere  di  non  efler’  ingannato  in 
quello  principio. 

Filaf.  Il  tuo  fentimento  non  ammette 
-contradittione . La  più  - lìcura  farà  di 
mandar  tutti  affioro  alle  forche , e fo  * 
disfar’alla  mia  curiolìtà  con  qualche  li-» 
bro  ,.che  tratti  di  quella  materia . 

*4telaf.  La  cominciaci  intendere  : retti* 
tuifci  il  Tiberio  à colui , fatti  render  la 
tua  doppia  > e mandalo  alla  buon’  Ilo- 
ta. ' 

Fila/.  Tanto  voglio  fare,  ne  più  voglio 
intricarmi  fecò,  anzi  voglio  retti  tuirq  lì 
anche  quella  medaglia  > che  donato  la* 
haueua  fopra  del  prezzo . 

^telaf . Che  lara  qualche  Gordianuccio. 

Filaf.  Nò,  nòe  la  Prouidèi iza  OeorumL* 
in  Augullo , la  quale  , benché  non  fìa  [ 
delle  più  rare , è molto  buona . 

; / " lAtelaf. 
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jitelaf.  Come  dici  > che  la  Prouidenza de 
Dei  notvèiara  : è tanto  rara , che  non 
fi  è mai  truouata  nel  Mondo . 
pilaf.  Quello  tuo  equiuoco  ,fe  io  non  m’ 
inganno  » copre  l’empietd , c’hai  nella 
teda  : per  Pamor  di  Pio  Atdallrio  » 
feifcia  quelli  tuoi  capricci  4’  ingegno^, 
apprenditi  al  lòdo  del  fapere . 

^ftelaf.  Che  impietd?  Che  capricci?  Che 
fapere  ? Filafirio  con  troppo  liberti  t' 
auatizi . Dò  molto  aU’amicitia,md  non 
fino  i legno  di  prollergarelariputa- 
tione, 

Pilaf*  Non  mai  hebbi  intentione  d*  of- 
fenderti . li  zelo  dejl*  Anima  tua  mi 
fpinge  à parlarti  con  liberti . 
tAtelaf.  Cura  te  ile  do , che  io  sò , che  chi 
più  crede , manco  crede . 

Pilaf.  Tu  farai  dunque  più  d*  vn*  Apollo^ 
.lo. 

p4telaf.  Mi  pregio  di  Filofofo , e non  cre- 
do ,’che  vi  da , ne  iq  Cielo , nè  qui  giù 
Beouidenza. 

pilaf.  Non  farciti  Epicuro , fc  non  face  di 
Jddio,  come  diceua  quell’empio  Iddio 
Monagramo  ,cioè  a dire , otiofo . 
jitelaf.  l accio  Dio  otiofo,  per  non  mefc. 
cerio  lotto  la  pelante  fonia  di  quelle 
{concertate  vicende . 
pilaf.  Granalo  di  Dio!  Non  geme  lot- 
to 
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co  l'incarco  del  Mondo,  eh  «col  Còlo  in- 
tendere, e volere  , il  Móndo  res^e 

uD  9 

gouerna . 

.lAtelaf.  Bd  Mondò  goueirnato  ! Belk 
Prouidenza!  vedere  Fempio  esaltato, 
depredo  il  buono , l’indegno  all’  ange 
degli  honori , Thuomo  hortoratóllefì’- 
infimo  del  difprezzò , Pignorante  ar- 
ricchito difaretme,  il  vircuòfòméndi- 
co  ! II  Tempio  di  Gioite  filettato  da 
fulmini,  e ptefetuàta  lacàCa  dd  Tiran- 
no! 

& ila f*  Sono  ifolitideliride  glihuòrftini  di- 
fperati  >che  tlonfanno  ; come  di  qui 
cauala  fomma  Prouidenza , moth»  d# 
affo  dare  nella  confidenza  del  Gelò  r- 
Anime  grandi. 

Jl  tel4f.  Sono  qnefle  malancólidie  im- 
maginationi , efcioccbi  inganni  d’vna 
forte  di  gente,  che  trafogna  felkitd, 
oue  nulla  fifeorge . 

filaf.  Tùfolofardliil&ggio,  tu  Colo  l’- 
illuminato ; ma  non  tfupifco  di  quelli 
tuoi  modi,poiche  ben  so , che  fu  pro- 
prio di  tutta  la  Scola  d’  Epicuro  di 
chiamar  la  Prouidenza  vecchia  deli- 
rante degli  Stoici . Entra , Atelaftt io, 
in  campo  con  le  ragioni,  non  con  in- 
filiti, che  io  ben  fa  rótti  vedere , che  ra- 
gione non  hai  di  negar  la  Prouidenza 

3~jter* 
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Eterna* 

tAtelaf,  T* lì  parli  di  Prouidenza  , e sa  ii 
Cielo,  fé  cui  intendi. 

Filaf.  Quello  non  è decorrere  ; ma  par- 
lar fenza  nulla  concludere  . Dì  , per- 
che non  vuoi , che  il  Mondo  fia  retto 
da  Dio  ? 

'Mclaf. Per  non  farlo  come  gii  ti  ditti  ge- 
mere fotto  l’incarco  di  ftentofe  fati- 
che , che  non  ben  s’vnifcono  con  la  fe- 
licità, ch’èvn  llato  d’agiata  tranquil- 
lità confitte  conforme  infegnano  i tuoi 
Teologi, 

Fìlaf . S’io  non  fapefiì  , che  prima  di  te 
gl’Epicurei  hauefsero  apportato  con* 
tro  la  Prouidenza  Pittefsa  ragione , tti- 
marei  fciocchezza  il  risponderti  . Tù 
fei  troppo  corporeo , ò Atelattrio,per 
concepir , che  Dio  foftenga  il  Mondo 
con  gl’homeri,  e lo  muoua  con  le  brac- 
cia. La  Vita  di  Dio  è Vita  di  mente, 
e d’intelletto , che  da  per  tutto  traf- 
fondendofi , difpone , regge  , ediftin- 
gue  gl'inferiori,  e fupreme  vicende. 
Non  può  concepirli  nè  ttanchezza , nè 
fatica , fe  non  doue  è mole  corporea , 
erefittenza;  fetale  poi  concepire  Id- 
dio , hai  ragione  ; ma  (e  è vn’efser  per- 
'*  fettiflimo , puro , e f pirituale , che  in 
tanto  è fortunato , e felice , in  'quanto 

èope-  . 
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è operante  , perche  attribuirli  ftan- 
chezza?  Il  Sole  (per  quanto  di  grati 
lunga  inferiore  al  lume  deli’  intellet- 
to Diuino  ) framifchiandofi  con  gli 
fplendori  di  fua  luce  tri  le  fifiche  io- 
ftanze , non  fcalda , non  fermenta  , e. 

* non  fomenta  il  tutto  ? onde  è , che  Pa- 
dre è chiamato  delle  generationi  l E 
diraffi  poi  che  fi  fianca , e che  l’opera- 

* re  pregiudichi  alla  fua  vniuerfale  be. 

* neficenza.  ; 

tAtehf.  Tùfupponicon  efser  Dio  cor- 
poreo ; e la  confento  anch’io , mentre 
già  mi  fottofcriffi , eh 3 fufse  tutto  in- 
telligente ; ma  fe  come  incorporeo  nó 
può  turbar  la  fua  felicità  operando, co- 
. *-  me  ifculerai  di  quefto  l'ingiuftitie,  mé- 
tre  vuole:,  e permette  > che  il  più  delle 
' volte  il  premio  di  gloriofe  attioni  fia? 

no  le  difgratie,  e gl  'infortuni;  ? " Zi 

Pilaf.  Hai  letto  Euripide , e Menandro , 
che  combattuti  da  quefta  difficoltà  , 
fecero  Iddio  intelligente  si  , ma  non 
curante  le  vicende  de  gli  huomini . 
jitelaf.  Ionon  curo  di  ciò , che  dicefse- 
ro  gli  antichi,  a te  chieggio,  come  pof-  1 
fa  èfser’Iddjo  Prouidente  fenza  ingiù- 
ftitia  ? 

Pilaf.  Per  attaccar  Dio  d’ingiufto  è di 
neceffità  giufiificar’il  titolo  delle  vfur- 
• G paw» 
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paté , ò foffocace  ragioni , e querelarli 
poi  fé  non  le  rimette  albilando , ò non 
reftituifcc  V vfurpato , poiché  la  giufti- 
r ria  sii  quello  punto  fi  libradi  render*  à 
qualfiuoglia  il  Tuo  • 

jltelaf,  Troppo  rigorofo  fei  nel  prender 
il  nome  di  giuftitia > che  folo  alla  com. 
mutatiuafideue  ; màquì  fi  fauella  d - 
vn’altra  forte  di  giuftitia . 

Pilaf.  Di  che  fi  parla  ? della  vindicatiua  ? 
qui  nonha  luogo , perche  fin'hora  non 
fi  confiderà  niuna  delle  cófe,  nè  come 
rea,  nè  come  innocente  : nè  meno  la 
diftributiua , poiché  l’efser  di  qualfiuo- 
glia cola , del  tutto  non  fi  è dato  a con- 
corfo  de  meriti , onde  pofsa  vno  pren- 
der più  di  quello, che  d’è  fiato  donato.’ 
lAtelaf.  La  giuftitia,  che  fi  ricerca  non 
. ftà  nelle  formalità , nè  meno  ne*  con- 
cetti de’  Peripatetici , ma  ben  sì  nel  fa- 
pere  , come  vn'huomo  riforga  nel  Mò- 
do alle  miferie,  Staile  difsauuenture , 
l’altro  alle  fortune , e feliciti  ; Quelli 
allo  Icettro , & al  commando , quell  o 
alle  ca  tene,  & al  feruaggio.  ^ 

Pilaf , Che  vorrefte  nel  Mondo  l’egualità 
della  Republica , che  fognò  Platone . 
jltelaf  Quello  appnnto  vorrei . 

Pilaf*  Hor  vediamo  , che  brami , e ri- 
spondimi ddò , cheti  chieggio . 

" Jttelaf. 
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jttelaf.  Son  pronto  . 

Pilaf.  Il  Mondo , che  tu  vedi , e contem- 
pli è egli  bene  ordinato , ò malè  ? 

vitelaf.  Bene  in  gran  parte,  male  in  mol- 
te cofe . 

pilaf  Sarai  tu,  come  A 1 fonfo  d’ A ragona, 
che  ambiua  d’efferfi  ritruouato  nella-# 
produttione  del  Mondo  per  infegnar'i 
Dio  regolar  meglio  i mouimenti  delle 
Belle  , e Angolarmente  di  quella  di 
Marte,  che  non  intefe  mai.  Hor  dim- 
mi quelle  cofe,  che  ti  (piacciono  all’or* 
dinatione. 

«Atelaf.  Gii  ci  dilfi  l’inegualiti  partiate , 
che  fi  fcorge  tra  gli  huomini  fenza col- 
pa loro. 

Pilaf.  Dirai  tu , che  quello,  ch’è  dinecef- 
fità  per  l’efli (lenza  delle  cofe , fia  vn’ef- 
fetto  di  partiale  ingiuflitia , e che  ciò , 
che  da  mano  liberale  s'ottenne  , ben- 
* che  minore, à comparatione  di  quello  » 
che  ad  altri  fia  flato  compartito  , fia 
partialiti , e pregiudichi  alla  (leda  giu- 
' ftitia . 

*4teiaf  Nò , nò  : mi  per  prouarmi  que- 
llo . Quanto  hai  da  fudare . 

Pilaf , Purché  affatichi  con  profitto,  i me 
nulla  cale.  Rifpondemi  anche: il  gì, 
ro , è le  circolattoni , e perpetui  riuòi-  1 
giacenti  dell*  Vniuerfo  , polfono  alte- 
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rarfì , ò frafltornarfi  dall*  auuiato  cam- 
mino , fenza  fconcertar  quello  beli’or- 
dine , e&r  violenza  alla  natura  ? 

\Atelaf.  Nò. 

Pilaf.  Hor’attendi.  IlMondo,  anzil’V- 
niuerfo,  che  vedi,  non  puoteua  , nè 
hauei’eflere - nè  fulfiftenza , fenza  le-i 
continue,  e varie  gcnerationi  di  tutte 
le  fpecie , & indiuidui , poiché  non  vna 
fola  è l’attione  di  tutto  quello  , cheli 
vede  > mà  infinite  ; onde  fenza  numero 
fono  le  variationi , che  fi  fcorgono , e 
che  formano  il  bello , che  tu  vedi , e di 
cui  ftupifee  la  mente , e fi  confondono , 
nelle  merauiglie  di  elfo  grintelletti  più 
grandi:  Quindi  fu  di  neceffiti, che  nell* 
effere  vniuerfale  della  natura  , fu  fiero 
fparfi , ò inforgeffero  i femi  di  contra  • 
rij  principi)  ,cheaccopiandofi  poi  fri 
di  loro  con  infinite  combinationi , ne 
nafeeffero  quelle  belle  varieti  di  Cieli, 
d’Aftri , di  Stelle , di  huomini,  e belue, 
vcelJi , e pefei , pietre , e metalli , albe, 
ri , e femplici , herbe , e fiori , e fron- 
de , e frutti,  che  ellatichifcono  la  men- 
te de  più  profondi  Filofofi  , che  con- 
templano la  varieti  delle  fórme , delle 
figure , delle  conofciute , e non  cono- 
fciute  virtù . 

*4telaj.  Sm’hora  il  difeorrer  tuo  non  co- 
; . ^ batte 
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batte  il  mio  penfiere  , Capendo  , che 
dalla  varia  , & infinita  combinatione 
de  gli  atomi,  ne  riforgono  tante  diuer- 
fiti  di  fpecie , e d’indiuklui , che  fri  di 

loro  fi  diftinguono  r 

Filaf.  Nafchàno,  oda  gli  atomi,  oda-» 
gli  elementi  , ò dalle  Stelle,  ò dalle  L 
dee , ò dalle  forme , poco  i noi  impor* 
ta  » purché  fi  tenga  per  ftabile , e fer. 
mola  natura  fondarli  nella  contrarie- 
ti concordi  , e non  poter  mantenerli 
. (lenza  qnefte  vari  ationi . 
ji  tela j.  T utto  è vero  ; ma  però  variatio r 
ni , che  non  fiano  ingiufte , e violenti . 
Fiiaf,  Non  dirai  gii  > che  fia  ingiufta^ 
produzione  , ò violente  quella  ; che 
concorre  i formar  quello  diuiniflìmo 
ordine  di  tutte  le  cofe , e fenza  la  quale 
, reftarebbe  Sconcertato  tutto  quello, 
che  fi  contempla . 

, gitela/.  Non  dirò  quello . . . i 

Filaf.  Hor  dunque  , fe  Fefìfer  di  tutte 
quante  le  parti  di  quefta  gran  Repu- 
biica  deH’Vniuerfo  , e che  congiunta- 
mente  formano  l’armonia  concorde  di 
quefio  gouerno  ^ c di  necefliti » che 
nafca  da  principi]  fri  di  loro  difcordi 
per  natura , mjì  concordi  nel  produrre 
l’efler  vario  di  tutte  le  cofe , come  po- 
trafli  accufare  la  Prouidenza  Diurna  d* 
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ingiuftitia  , le  con  attuai  manutenenza 
aulite  >che  la  natura , difcorde  ne’fuoi 
principi)^  non  fi  confonda  nell’opera- 
re , e fconcerticofi  bella  armonia , che 
dipende  dalla  femplice  varietà  d’vn~. 
buono?  * 

\Atelaf  Dunque  delia  Prouidenza  Diui- 
na,  la  maggior  cura,  fari  in  afiifter, 
che  non  fi  (concerti  la  difcordia  ? 

Pilaf.  Così  è . 

tAtelaf.  Dichiarato  nemico  fari  dunque 
di  quella  pace  > che  nutre  regnatiti  fri 
tutte  le  cofe.  : • 

. Pilaf  Diquella  appunto  è contraria,  che 
ridurrebbe  al  Caos , &alla  confufione 
iltntto . 

lAtelaf.  In  che  modo? 

Pilaf.  L’efempio  della  ehemerizata  Re-  1 
ptiblica  di  Platone  ti  fonmimiftreri  fa- 
tafini,  per  formar  concetto  qual  fareb- 
be quella  delTVniuerio*  fc  vi  folle  Pc» 
guatiti , che  pretendi . 

[Atelaf.  Attento  ftò  ad  vdirti . 

Pilaf.  Platone , che  fu  fri  Filofofi  vn  de 
più  pi) , e che  nudrì  fempre  vifeere  di 
pieti , e fenfi  d’eqiiiti  , e di  giufticia , 
egli  ancora  fi  laido  combattere  da 
certe  rentationi , non  che , non  vi  luffe 
la  Prouidenza , mi  che  nel  gouerno  di 
quello  non  vi  luffe  tutto  quelllo  d’v- 
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nione  ,e  di  egualità  , che  fé  gli  fareb- 
be potuto  defiderare , e pensò  forfè , 
„ che  fu  fle  quella  perfettione , ch’egli  s - 
immaginaria  ,e  credeua,  che  la  man- 
canza nafeeffe  daireffer  diuifa  la  Pro. 


uidenza  del  tutto  fri  Dio , l’Intelligen. 
za  >e  i Demoni) , e fri  quali  reflaua  di- 
uifo  il  gouerno  dell’  Vniuerfo . Pensò 
per  tanto  di  dar  forma  ad  vna  forma 
terrena,  che  fufiTe  vn’ldea  di  quelle,che 
hauerebbe  defiderato  nel  Mondo:  (co- 
si l’incarco  di  quella  no  lira  vile  condi- 
tione , confondendoli  in  quello  , che 
. iion  comprende;  lì  rende  audace , e te^ 
meraria , il  penliere  ) Quindi  tutto  in- 
tento à dar  forma  alla  Republica,  pen, 
sò  à darle  vna  egualità  , e parità , che 
" camminane  fempre  sii  *1  medefimo 
tuono . Vuoleua  » che  tutti  i Popoli 
fulfero  Principi , e Valfalli , cioè  à aire, 
che  tutti  commandaiìero , e niuno  vb- 
bedifle,  ò tutti  vbbidilsero  > e niun-f 
commandafse , che  tutti  fuffero  Padri, 
e non  hauefsero  figli , ò vero , che  i fi- 
. gli  non  hauefsero , e non  conofcefsero 
j Padri , che  le  femine  non  hauefsero 


mariti  , e fufserompgli  di  tutti  « Che 
ogn’vno  faticafse  à fe  , e non  hauefsero 
nulla,  di  proprio  : che  tutti  fufsero  , 
proueduti , e non  hauefsero  Proui- 
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denza , ò cura  di  prouedcrfi  : che  ben- 
ché fufsero  diuerfiigenij  de  gli  huo- 
mini , confimili  fufsero  gl*  impieghi  : 
che  del  pari  gemefse  fotco  la  Toma  chi 
era  gracile  d’ofsarura , e chi  nerboruto 
, di  membra:  Che  ogn’ vno  fufse  buono, 
e non  hauefse  efsercitiodi  Virtù,  che 
- fufse  giuflo,e  che  non  hauefse  mai  vio- 
lato , nè  ofseruato  le  leggi  : Che  fufse 
pietofo , e non  hauefse  con  chi  cfserci* 

■ tar  la  mifericordia  > che  fufse  liberale, 
c non  vi  fufse  chi  hauefse  meriti  auuà  * 
taggiofi . In  conclufione  voleua  vna 
• communanza , e parità  fra  le  parti,che 
- il  tutto  riducefse  ad  vna  confufione , 
chehauerebbeben  pretto  annichilato 
il  tutto  • 

[Atelaf,  Grandi  difformità  fenza  contra- 
dittione  farebbero  quelle  in  vna  Re- 
publica. 

Pilaf.  Maggiori  afsai  farebbero  quelle  del 
Mondo , fe  non  vi  fufsero  le  differenze 
de  gli  flati , la  diuerfìtà  delle  conditio- 
ni,la  varietà  delle  ftagioni , le  mutatio- 
ni  de  tempi , la  contrarietà  de  gftnfluf- 
fl,  e de  moti  fuperiori , la  diflintione 
frà  lePróuincie  , & i Regni , e la  ne- 
ceflìtà  del  tutto  diuerfa , però'in  tutte 
le  fue  parti , ch’è  quell’ vnica  cagione , 
che  ynifce , mantiene , econferual’V- 
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riiuerfo.  ■ 

*4telaf.  Ragioni  così  chiare  , che  guada- 
gnano (opra  ramino  mio,  m’obìigano 
a ritrattarmi  daH’ingiuft itia,  che  io  ac  - 
tribuiua  alla  prima  cagione  ; ma  mi  re- 
. fta  ad  ogni  mòdo  a fapere  d’onde  na- 
fca , che  l’vno  più  dell’altro  fìa  infortii., 
nato  j ó felice , per  conofcer’il  proprio 
benefattore  , ò l’infaufto , e maligno 

• nemico  deirhumana  ©ondinone . 
Filaf.  Gran  cofe  ricerchiin  poche  paro- 
le. Ti  potrei  condurre  per  la  via  quali 

. inaccefsabile  dell’altiflìma  Predeftina- 
tione,  che  depende  dall’inalterabile 
prefcienza  di  Dio , ma  non  pofso  farlo- 
. reco , che  non  hai  fln’hora  intieramen- 
te preparato  l’animo  al  creder  agPin- 
fegnamenti  d’huomini  grandi  , e agli 
oracoli  dello  Spirito  Sànto , ti  dirò  pe- 
- rò  tutto  quello,  che  può  foinminiftrar- 
mi  la  nuda  ragione  > & vna  mondana  7 
e naturai  filolofìa . 

\Atela(.  E quello  baffoni  per  appagarmi 
più , che  non  farebbero  le  autorità  alle 
quali  non  hò  voluto  mai  fottometter  il 
mio  intelletto , per  non  renderlo  fchia- 
-uo  di  quello , che  nonintendo . 

Pilaf.  Già  bene  intendi , che  dall’ordine 
di  tiiue  le  eofe  , che  addomandano  t 

* Fiiofofi  caute  feconde  ,.  dipende  foie- 
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riedituttclegenerationi  , le  quali  fo- 
no neccfsarie  ( parlando  delle  tìfiche  ) 
nelle  loro  caufe  ; perche  hanno  l’efser 
loro  virtuale  nel  feme  delle  prime  prò* 
duttioni , che  fortifica  a iiio  tempo 
gli  effetti , non  folo  conformi  alla  pro- 
pria natura  , quanto  alle  difpofitioni 
vniuerfali,  e lupe  rio  ri,  e particolari 
. cagioni , le  quali  fono  le  parti  materia- 
li , & efficienti  ; qualificate  da  varie , e 
diuerfe  difpofitioni  % che  concorrono  i 
, formarli  bel  diuario  degli  effetti , che 
^ producono  ; quindi  vediamo*  che  al- 
, la  diuerfiti  delle  ftagioni  de  tempi  di- 
cerie in  qualità,  efapore  fi  produco- 
no dalle  piante  i frutti  , anzi  tal’  hora 
da  vn  medefimo  fielo  difsomiglianti  il 
generano* 

jltelaf.  Acconfentoal  tuo  dire , Se  àp- 
prouo  per  ottime  le  tue  ragioni  ; mi 
non  difcontinuariltuodire. 

Pilaf.  Ragirandofi coni  moti  fupenori 
quelli  delie  inferiori  vicende , contigui 
per  via  delle  iiiationi  ( come  parlò  Io 
Stagirita  ) ne  fegue , che  conforme  alla 
diuerfiti  delle  combinationi , che  ferir 
pre  varie  fi  ruotano  , e fri  di  loro  fi 
vanno  formando , fivarijno,  e fi  for* 
mino  ancora  nelle  caufe  mote , & infe- 
riori quelle  parti , che  conformandoli 
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con  le  celefti  , fanno  vn  conforme  , e 
fomigliante  Tuono,  che  forma  ( voglio- 
no alcuni  degli  antichi  ) la  diuerficà  de 

genti.  . 

Itttlaf,  Si  diri  dunque  , che  le  produt- 
tioni  de  gli  effetti » così  necefsarij  nelle 
loro  caufe  non  hauer  d’ huopo  d'altra 
direttone , ò manutenenza  della  Pro* 
uidenza  Diuina . 

Filaf.  Tù  Tempre  ti  raggiri  circa  le  me- 
de  (ime  difficoltà  > le  quali  altro  ricer- 
cano, chele  proue  della  Prouidenza, 
la  quale , ò fi  a vniuerfale,  ò particola» 
re , Tempre  è Prouidenza  : ad  ogni  mo- 
do, Te  tu  farai  rifkflìone , ricercherai 
ancora,  che  l'ordine  generale  dell’V- 
uiueifo  fi  abilito  dalla  Sapienza  ,e  Pro- 
uidenza Diuina  , non  toglie  l'attuale 
( per  parlare  con  quelli  termini  } ma- 
nutenenza di  tutte  le  cofefiano  grandi, 
fianopicciole.  Nèbafta,òAtelalìrio> 
al  Capitan  generale dell'A rmata  d’ha- 
qer  dato  ordine  > e forma  d tutto  il  Tuo 
efsercito  nel  principio  della  battaglia, 
ma  fi  ricerca  , che  luce  ermamente  lo 
regga,  e Io  mantenga  nell’ordine  con  i 
foli  cenni  del  Tuo  bafton  di  comando . 
jltelaf.  A Teguo  tale  , che  ogni  cola , co- 
minciando dalla  più  fublime  all’  infi- 
• ma , haurd  bilogno  di  quella  Diuina 
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ailiftenza  ? 

FiUf,  E che  dubbio  vi  può  efsere  . 

Melaf.  Quello  llcfso,  c’hebbero  i Filo-  ✓ 
foli  grandi , che  non  voleuano  , che  fi 
dicefse  la  Prouidenza  in  altro  , che  ne  i 
Angolari  mouimenti  degli  orbi  > e delle 
, sfere , attualmente  applicarli , per  di, 

-,  pender  da  quegli  l’Anima  del  tutto. 

Filaf,  Sò  tutto  ciò  > che  difsero  alcuni , 
ma fenza  fondamento > e dalle  ragioni 
di  Platone  relìorono  conuinti  ; mo- 
ftrando  quello  gran  Filofofo  nel  deci- 
mo delle  leggi  la  necefsita  maggiore , 
che  hanno  le  cofe  minime  delle  mafsi- 
me  d’efser  afsiftite,  e per  farli  intende* 
re  . Porta  refèmpiod’vn Medico,  il 
quale  quanto  più  è perito  nell*  arte  * 
tanto  più  vigila  fopra  l’ infermità  più 
leggiere , perche  fono  principio,  e Te- 
me delle  più  graui. 

Melaf,  Non  fon  così  digiuno  della  let- 
tura de  libri  di  Piatone  , che  non  (Sap- 
pia quello,  ch’ei  fcrifse  della  Prouiden- 
za . La  pofe  non  è dubbio , in  tutte  le 
cofe , ma  le  diuifc  in  molti  capi  ,e  fece 
più  Deità  prolùdenti  : la  prima  chia- 
mò  (otto  nome  di  Padre , la  feconda  di 
Potelld , la  terza  di  mente , & à quelle 
feparatamente  attribuì  come  alla  pri- 
ma rEfiènza  delle  cqfe , alla  feconda  il. 
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mouimento  del  tutto,  alla  terza  la  con- 
uerfione > e riuolutione  delle  genera- 
toli! ; che  fi  fanno  nel  moudo  j perciò 
nelfuo  Gorgia  meglio  lafciandofi  in- 
tendere tré  furono  le  Deiti , che  cofti- 
tuì , cioè  Gioue  primo  , Nettuno  fe- 
condo , & il  terzo  Plutone  • 

Pilaf : Nel  Timeo , fe  l’hai  letto , anche# 
meglio  fi  efplicò , infognando  Gioue-» 
reggere,  egouernar  tutte  le  genera- 
noni,  che  fi  fanno  ne\CeIefli , e vafti 
campi  del  Cielo , e delle  Sfere  . Net- 
tuno affitterà  a tutte  quelle , che  fi  fan- 
no ne  gii  ampi  Teatri  dell’Aria , e nelle 
pilone  dell  acque  • Plutoae  in  fine  dar 
. mano  a tutto  quello,  che  fi  genera  nel-» 
la  terra . Mi  furono  queftì  tutti  modi 
poetici , clic  vso  quel  gran  Filofo£opper 
farfi  folo  intendere  da  i Sapienti , e per 
non  render  popolare  la  fua  JDiuina  Fi* 
lofofia . T utti  però  queftì  modi  di  ipie- 
* garfi  di  Platone,  non  tolgono , che  nò 
conofceffe  la  neceifiti , che  hanno  tu&- 
te  le  cofe  d’elfer  condotte  dalla  Proui- 
r denza  Diuina , il  che  batta  per  teftimo« 
nio  di  quello , che  fi  pretende , auualo* 
randolo  anche  quello  d’0rfeo,che  par- 
lando di  Dio, e della  Prouidenza  he  bb© 
idire.  • , • 

Omnia  yifcs,  omnia  audis?  omnia  difpouis  * 
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J itela f \ Io  sò , che  le  autorità  de  gli  Au- 
tori * dicono  quanto  pretendi  : ma  lc-> 
trioni  fono  quelle, che  conuinecno. 

Ttlaf.  Non  fari  ottima  ragione  Udire; 

O è dì  necetlki  che  Dio  non  fìa  qudP- 
cfler  immenfo  ch’egli  è,  ò che  emenda- 
la trafeuri  con  le  cofe  infime  come  k** 
fnpreme?ouero  che  Dio  nò  vede,e  non 
comprende  nè  quelle,  nè  quelle,  ò che 
vedendole, è comprendendole,  fia  tan- 
to il  veduto,è  coraprefodalui  ineguai- 
mente  gouernato  è 

*Atela[«  Mi  perche  alcuni  de  tuoi  Teolo- 
gi hanno  eglino  ancora  detto,  che  Dio* 
loto  con  vna  cognitione  confida  non-, 
dipinta, e chiara,  & vniuerfele  veda,e 
y egli  alte'attioni  degli  huomini  > 

Filaf*  Dici  troppa  bene,  e guadagnate- 
li* vi*  punto  (òpra  di  me, Te  le  opinio- 
nacce  d’aleuni  Teologi  fu  fiero  oracoli 
della  veriti . Piacele  i Dio-  > che  mol- 
ti dieffi  non  hauefiero  confalo  il  par- 
lare dello  Spirito  Santo,  e del  figliolo 
di  Dio , con  nello  fpiegare  i dogmi, co- 
me nelTinfegnare  le  morali  Chrifiiane  ! 
Sò  chi  fono  quelli  Autori,  e mi  meraui-  _ 
glio , che  non  fiano  fiate  condannate, e 
preferitte  dalla  Cbiefa  le  loro  dottri- 
ne. 

vtitelaf'  Non  t’inganni  gii  il  pensiero, 

che 


Die 


-le 


Bialogo  Quarto.  : v 159 
ette  io  t’habbia  ciò  detto , forfè  perche- 
io  credefsi  ciò , che  fcrifsero  c odoro , 
mi  folo  per  farti  vedere,  che  i miei  du- 
bij  non  fono  coli  drauaganti , che  non 
fiano  ftad  mofsi  da  altri , e da  coloro , 
che  fanno  profefsione  di  riformata-,, 
cattdicaRcIigione . 

FiUf.  Intendo  à cenni , fe  coftoro  hauef- 
fero  ( non  dico , che  non  habbiano  Re- 
ligione )vn  difcreco  fàpere , hauereb- 
berqconofciuto,che  togliendoli  à Dio 
la  conoscenza  di  tutti  gli  fìngolari , fe 
gli  toglie  in  confcguenza  la  prouiden- 
za  Diurna,  la  quale  tolta,  come  fcrif- 
fe  Tullio  nel  primo  de  'datura  Deorim , 
fi  toglierebbe  dal  Mondo  la  Pietà,  la 
Santità , la  Religione, la  Fede,  Diurna* 
na  forteti , il  timor  delle  leggi , l’oflér- 
uanza  de  coltomi , la  giuftitia , la  con- 
cordia , l’amicitia , gli  altari , & i facri- 
fieij. 

gitela/.  Tà  ampij  molto  l'autoriti  di  co- 
lui y i cui  poco , ò nulla  credo  in  mate- 
ria della  Prouidenza. 

Filaf.  Hh perche? 

~4telaf*  Perche fiì  politico,enon  fdofo* 
fo. 

Filaf.  Come  non  gran  filofofo,  fe  fetide 
coli  profondamente?  ■ 

+4telaf , Non  fu  vero  filofofoperchenon 
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credeuaquello , ch’ei  fcride , e benché 
voleiTe  far  creder,  che  haueife  Religio- 
ne , meno  n’bebbe  delle  beitie , & il  li- 
bro , che  fcride , & intitolò  della  natu- 
ra de  Dei,  lo  fece,per  non  eiler  feoper-* 
to,  e lapidato  da  Popoli,  A Plutarco 
ho  più  fede,  che  à lui. 

Pilaf.  Tù  mliai  meffo  -,  come  fi  fuol  dire  , 

• il  pulce  nell’orecchio  > & hai  fuegliato 
quei  dubio, che  hebbi  fempre  di  codili. 

*Atelap.  E quello , che  ti  dfeo,  e fe  vuoi  ti 
dirò  le  parole  ideile , che  hai  riporta** 
to,mà  non  con  la  fedeltà  che  fi  ricerca. 
Pilaf.  Vdirolla  volentieri. 

* Atelaf '.  Sunt  ‘Pbilofopbi  fuerunt , qui 
omninò  nullam  babcrc  cenfuerunt  buma- 
narum  rerum  procurati  onera  Deos , quo- 
rum fi  vera  fententia  e fi  (nota  bene/  qua 
potefl  effe  pietà  fi  qua  faniiitas , qua  reli- 
gio ? Hm  enim  omnia  purk^ac  cafiè  tri - 
buenda  Deorum  ita  funt  yfi  ani- 

• madnertuntnr  ab  bis.,  etfi  e fi  aliquid  à 
: jPtys  immortalthus  bominum generi  tribù- 

, tum  > fi  nam  Dij  » neque  pojfunt  nos  luna- 
re , nec  volunt , nec  curant  omnino  ; nec 
>• . ( quid  agamus  f animaduertunt , nec  e fi  % 
quodvllos  Dijs  immortalici s cult u$  }bo- 
r ftoresj  precds  aflbibeamus  i in  fpecie  au * 
tem  fidi#  fimulationis , ficut  reliqua  vir- 
tutes,  ita  pietas  inejfe  non  potefl  ; cum 

■V  ’ ‘ " 4** 
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qua  ftmul  ,&f tuZlitatem , & religionem 
talli  necefje  e fi.  Quibus  fublatis , pertur- 
batio  vita  fequitur,&  magna  confufio . 
^ itq ; baud  fcio , an  pictate  aduerfus  Deoc 
fublata  ifidcs  edam , & focietas  Immani 
: generis , & vna  excellentiffima  virtus  /«• 
fiitìa  tollatur . Che  ne  dici  ! 

Fi  la  fi  Viua  Dio,  che  dice  bene,  fe  viete* 
deffe. 

^4  : elafi  Meglio  t’accorgerai , che  non  vi 
crede  , fe  trafeorrerar  attentamente  1’- 
, opere  fue  ; per  quello  io  non  m’acquc- 
to  al  dire  di  collui,  ma  alle  ragioni^he 
tu  mi  hai  apportato , le  quali  fon  pelle- 
grine , e mi  hanno  obligato  à creder 
quello , che  fcriflero  della  Prouidenza 
gli  altri  filofofì. 

Filaf . O quanto  mi  confoli , ò quanto  mi 
oblighi  i Deuo  molto  alla  tua  docilità* 
che  li  compiace  di  lafdarli  condurre*# 
dalla  ragione  al  buon  credere. 
lótelafi  Io  hò  fempre  Rimato  tanto  feioc- 
co  colui,  che  non  lì lafcia guadagnar 
dalla  ragione,  come  quello  che  lì  lalcia 
condurre  alla  deca  in  materia  di  Reli- 
gione. 

Filaf.  Maggior  concetto  hebbi  dello  fta- 
girita  , il  quale , parlando  della  Proui- 
denza,  lì  riduceua , non  folo  al  pio,  ma 
’ anche  al  buoao , mentre  dal  vederej , 

che 
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che  tutte  le  nationi  per  barbare  , che 
(fodero , e (òtto  qualfiuoglia  horrido 
.clima  nodrite^haueflero  per  iftinto  di 
ricorrer  a Dio  in  tépo  di  loro  neceflkà 
e tribulationi,  e che  à quello  fine  por- 
geflero  i facriiìci},  rendeffero  i voti  alle 
Deità. 

\AteUj,  Più  moralizzò  Plutarco  la  lua  rar 
gione > che  fondaua  Copra  i’impofsibi- 
Età  di  poter  effer  maneggiata  quefht_* 
gran  mole,  che  da  va  Dio,  con  moftrar 
anche  , che  tutto  quello , che  vi  è , è 
miracolofoanchc  in  Ynamenomifsima 
foglia.  ’ 

Zilaf.  Lattaiuio  Fìrmianofèce  il  mede  fi- 
mo argomento  , mst  non  co/ì  dipinta- 
mente  per  laconiideradone  dì  tutte  le 
. parti  deli’  vniuerfo,  mi  Colo  dal  conce- 
. pire  >chc  era  impafsibile  > che  quello 
v vado  Mondo  ipotefle  lenza  la  Proui- 
tìenza  Diurna  regger fi,  c foftenerfi  > 
poiché , dìceua  egli,  non  bada,  che 
ila  benecoftrutto,  scorredato  vn  Na- 
wiglio,che  li  commette  ali-onde  , Ce 
non  è da  peritifsimo  Nocchiere  * e vi- 
gilante Pilota  gouemato. 
r*Atelaf.  Non  difprezzabile  èvnaltrara- 
sione , che  adduce  Plutarco , canata^, 
dalla  giuditia  della  Prouidenza  Diurna 
yfàti  verfo  le  piànte  > delie  cuiàlt  le  pili 

fecon- 
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feconde  > e care  alla  natura  , non  fi  è 
curata  di  farle  belle  , ma  fi  compenfan- 
do  delle  fterilila  mancanza  de  frutti, 
gli  hd  difFufi  i rami  fopra  robuftifsimi 
pedali , e forciffimi  tronchi  con  perpe- 
tuarli nelle  (rondi , perpetuo  il  vigore, 
c la  giouinezza.  B 

Filaf.  Grifi  ppo  dalle  mete  del  proprio 
potere  argomentò  della  Sapienza , e 
■Prouidenza  Diuina  , l’onnipotenza , e 
la  direzione  del  mondo,  concluderti 
: do , che  tutto  quello,  checceede  il  pò. 
\ ?ter  dell'huomo , nafceua  da  vri  Dio . 
lAtelaf.  Galeno  dando  vna  mentita  à co. 
loro,  che  dicono,  che  non  credono  i 
Medici,  (labile  Ford  ine  d ella  Prouid  en- 
- za  Dinina  dalla  miracolo  fa  compagi- 
gine  del  corpoètimaiioye  da  gli  V ilici  j 
che  faceuano#neJl  'operar  torte  lepatti.  • 
fnaf.  Dalla  folertia  de  gli  Animali,  e dal-' 
le  forme  del  loro  gouerno  concepiro- 
no molti  de  gli  antichi  d confefiare 
quefto  grande  attributo  della  proiu- 
denza  Diuina. 

oitelaf.  Finalmente  Filafrrio . Vi  è la.* 
Prouidenza  nel  Mondo  , ai  quefta  mi 
fòttofcriuo.  7^ 

Pilaf.  Benedetta  pur  fiala  Prouidenza., 

Eterna , c’hà  faputo  ordinare  ad  vn  fi. 
ne  cosi  (auto  la  nollra  amicitia . 

- ■ vdtchf. 
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’iAtelaf.  Tra  fp  orca  remo  dunque  ad  vnr- 
altra  occafione , il  ricercare , fe  fi  dia 
in  Dio  l’atto  di  volontà  eoi  quale  han- 
no pretefo  alcuni , che  il  tutto  operi  l’- 
Onnipotenza nel  Mondo. 

Filaf . E quella  difficoltà  vna  delle  mag- 
giori , c’habbia  potuto  ftancar  gli  ani- 
mide  fapicnti  più  infaticabili , onde 
non  ardirei  d’aprir  nuouo  campo  al 
congreflo , fe  non  confìdaffi  nella  gra- 
>•  tia  del  Cielo . 

^itelaf.  Horsà  non  entriamo  in  bacchet* 
tonerie , che  io  ne  fon  nemico,  quando 
feremo  aflìeme , ogn’vno  dirà  le  fue 
ragioni . 

pilaf.  Così  è . Io  voglio  elfer  dal  mioAu- 
nocato,  pere  he  domani  bifogna  , eh* 
io  informi  per  la  Camera . 

*4telaf.  Et  io  deuo  portarmi  da  vn* ami- 
co, che  mi  s’obligò  di  fermi  ottenere 
vn  gouerno  per  vn’alcro  mio  confiden* 
te.  \ 

Filaf.  Bifognia  ,,che  Ita  pérlona  di  gar- 
bo, di  molto  merito,  & 'accreditata 
< per  poter  prometter  gou  erni  in  quelli 
tempi , oue  per  le  correnti  calamità  fe- 
riandò  il  Foro  ogn’vno  procura  d’afsi- 
curarfi  il  pane  con  le  mifene  de  Popo- 
li. 

•Atelaf.  E giouine d’apparenza,  entran- 
te. 
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te,  e molt’auuennence , conofciuto  da! 
miglior  della  Corte , & è d’ingegno  in- 
clinato d far  feruitio  ad  ogn  Vno  « . 
Pilaf, ‘ Quelli  poflòno  affai  nella  Corto . 
idtelaf.  Non  credo  però,  ch’egli  habbia 
da  far’il  colpo , mi  fi  feruiri  del  fre« 
quentatifsimo  merito  d’vna  virtuofa  , 
con  la  quale  paffa  intrinfeca  familiari* 
ti. 

Pilaf , Horsù  la  grafia  ri  collera  falata . 
tdtelaf.  E perche?  ^ : 

Pilaf  . Perche  quelle  Virtuofe  alla  moda 
vendono  il  Sol  d’Agollo . : ' 

<Atdaj . Può  elTer , che  tìj  indoumo  ; poi- 
ché hò  fentito  vn  motto  coperto  alla 
, tedefca  di  n on  sò  che  candelieri , e fot- 
tocoppe  d’argento . ; 

Pilaf  Bifognia  pentare , che  15a  nouitia , 
ò molto  difcreta  quella  virtuofa  ; per- 
che  hoggidì  lì  negotia  i contanti , non 
volendo  dar  guadagno  all’  Orefice , c 
perderne  il  calo. 

*Atelaf , Non  sò  , chi  ella  lì  lia  ; sò  però 
efler  Canterina  , e fauorita  da  molti 
Grandi , che  in  fua  Cafa  li  trattengono 
delle  nottate  intiere . 

Pilaf.  Chi  hi  negotij  grandi  , e fofliene 
con  gl’omeri  il  gouerno  de  Popoli , fi  , 
fianca  al  giorno  per  l’immenfo  dell’oc- 
cupatiom  » onde  non  è poi.  meraviglia* 

, che 
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che  fi  dia  all"  animo  qualche  follieuo 
per  mezzo  d’vn  trattenimento  inno- 
cente ; quale  è appunto  il  fentire  fopra 
d’vn  clauicembalo , hor  languire , hor  ‘ 
folleggiare , hor  tremola  /hor  riden- 
te , vna  voce , che  innocentemente  ra- 
pisce . 

jttelaf  Sì,  sì,  dici  bene,  quello  fard  il 
focolodiSenocrate,  ouero  tutti  gl'a-  ' 
mori  Taranno  platonici . 

Filaf  Così  dicono,  cosibifognia  penfa- 
re , perche  oltre  che  fi  potrebbe  teme- 
rariamente giudicare  , 1!  rifchiarebbe  - 
d’incontrare  nell indignationi . 

jttelaf.  A tal  fegno  dunque  fari  ridotto  j 
il  Mondo , che  fard  coilretto  à qualiit. 
care  il  vitio  per  virtù , e chiamare  per 

Siù  virtuofe  le  più  dishoneiìe;&  il  pro- 
ribolo  fard  diuenuco  vii’  Accademia  : 
quella nuoua  profanità  mai  conobbe- 
ro i gentili , ne  Suetonio , che  fù  il  più 
candido  de  Scrittori  mai  l’annotò  nelle 
vitede’Cefari.  ‘ 

Filaf  Quello  lì  fa  d buon  fine  per  non 
foandalizzare  il  profsimo  » e Ihuoino 
di  Corte,  che  penfafempre  ìfmale, 
quando  vede,  che  il  Padrone  vd  dalla 
Canterina , & in  quella  guifa  afsicura. 
no  la  riputatione  ,enon  pregiudicano 
allepretenfioni. 

vitelaf. 

. ■ I 
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\Atelaf.  Adunque  in  linguaggio  di  Cotte 
queila  fi  dira  virtuofa  Cantorina , che 
è villa  fou ente  da  Grandi;  è Corteg. 
gìanella  queiraltra,  che  ammette  alla-1 
lua  conuerfatione , il  Corteggiano,&iI 
Mercante . 

Filaf.  Così  è,  e fe  non  fotte  così  , pale- 
rebbero anche  quelle  lotto  il  rigore  de 
- Bandi  generali. 

jttelaf.  Hor  l’intendo  ! meraniglia^  dun- 
que none  che  vna  tal  vedoua  mia  vici, 
na,  la  quale  hi  tré  ragazzette  , Zite!* 
luccie,  la  maggior  delle  quali  non  hi  lì. 
niti  noue  anni,  fi  che  tré  volte  il  gior- 
no venga  il  maeltro  dì  mulìca , ad  infe. 
gnarli  fonare , e cantare , che  mi  hi  to. 
fto  ftordito  colli , mi,  fi , fol , li,  & è 
pagato  da  vn  tal  Personaggio . 

Filaf.  Sari  collui  qualche  huomo  da  be- 
ne , e lp  fari  per  cariti  > acciò , che  le* 
pouere  figlie  li  pollano  monacare  più 
Facilmente.  . 

udtela  f Diauol’è!  Sembrano  tré  Spiriti* 
tré  Afmodeucci , tutte  vezzi  , tutto 
brio , e tntte  fcherzi , che  detterebbe-, 
ro  l’affetti  nelle  pietre . 

Filaf . Guardati  di  non  in amorarti , che 
l’amore  in  vn  vecchio  diuenta  delirio . 
jttelaf.  Ti  giuro  da  galant’huomo  , che 
mi  voglio  partire. 

Filaf . 
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Pilaf.  Farai  bene  ; ma  dimmi  l'amico  al 
, quale  procuri  il  Gouerno  è egli  huo- 
. mo  di  fapere , e d’integrità , che  fono 
' i due  poli  Copra  de  quali  fi  raggira  l’or- 
v be  del  comando  ? 

Atelaf.  E galant’huomo , & non  ctedo , 
che  molto  dia  faftidio  à libri  > hi  però 
; vnpocodipratticaforenfe,  mà  tanto 
quanto  batta  per  fare  vn’  inftanza,  e ri- 
fondere con  il  feruat.feruand.venficat. 

. venfìcand . ad  vna  citatione . . 

Pilaf.  E con  che  confcienza  dunque  t’im- 
pieghi à promouer’  vn  foggetto  così 
tenue . 

Atelaf.  Io  credo,  che  à concorrenza  di 
tant’ altri  , che  gouernan’  hoggidì  le 
- Città , e le  Prouincie,  egli  fia  vn  Barto- 
lo , e non  credo  per  quello  d’hauer'vn 
minimo  rimorfo  per  aiutarlo . 
pilaf.  Nonbifogna  dir  così,  nèpenfare 
così  male  del  fecolo , nè  di  coloro , che 
gouernano  , perche  fe  bene  vi  è affai 
della  paglia  con  tutto  ciò  non  fi  può 
negare , che  non  vi  fia  anche  del  buo- 
• no  • . 

Atelaf.  E vero  ma  bifogna  effer  Maftro 
Grillo  per  indouinarla. 

Pilaf.  La  voglio  indouinar’io  » che  vogl  io. . 
partirmi , che  Dio  sà , fe  piu  ritruouc*> 
il  mio  Procuratore, 

Aidaf. 
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\4tdaf.  Va  pure , che  Dio  te  la  mandi 
buona . 

Fila /.  E d i te  Dio  colmi  di  grafie , c feli- 
cità i tuoi  defìderij. 


Fine  del  Quarto  Dialogo] 
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Mei 


ODATO  il  Cielo, 
che  doppo  d’ettermi 
Mancato  nell’  andare  a 
tua  Cala  a ricercarti , 
alla  iinfine  t*hò  ritmo- 


nato. 

Filaf.  V uoi , che  te  la  dica , ò Atclaftrio, 
vorrei  ettcr  a gli  Antipodi . 

Melaf.  Horsù  Tèi  in  colera , ò hai  hauuto 
qualche  mala  nuotaa  dal  Paefe , ò pure 
qualche  balconata  di  tetta  in  Signatu- 
ra. 

Filaf.  Maledetta; non  mi  far  dir  male, 
^ fono  attapinato , e non  potto  ne  meno 
rifentirmi . 

Melaf,  Che  Tara  mai?  E ottetto  è l’e(- 

ferci- 
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fcrcitio  di  quella  virtù , che  vai  predi- 
cando;:Difse bene  colui  , che  niuno 
M alle  mofse , quando  è tocco  dall’in- 
terefse,  ò dalla  pafsione . 

Filaf.  Ma  poter  dei  Mondo  fi  gioca  del 
tutto  fé  tu  fapeflì , come  vanno  i fatti 
miei  entrar eiti  àparte  di  quelli  miei 
. rifentimenti . 

ùitelaf.  Dimmi  doue  ti  fcotta  , che  io  vi 
applicare  il  1 rifrigerante  di  quattro 
buone  parole . 

Ftlaf.  Altro , chedi  parole  hi  bifognoii 
mio  male . Troppe  me  n'hà  vendute  il 
mio  procuratore. 

jttelaf.  Se  tii  àfpetcaui  vn  poco,  io  indo- 
uinaua  la  caufadd  tuo  male  ; ma  dmi' 
mi , che  ti  è feguito  ? 

Filaf,  La  miacaula  era  già  commeisa  in  * 
Rota,  e pcrafsicurarilgiudicio  , gii 
reftauano  vincolati  i luoghi  di  Monte , 
mailmio  auuerfario  , nè  sacome  mi 
hi  fatto  citar!iiTCammera, e raggira- 
to «dal  Teforiere.,  onde  io  mal’ infor- 
mato di  quefiamaledetta  prattica , hò 
lafciato  correr’il  giuditio  ; e però  la«* 
parte  contraria  fenzatema  dJattentati 
ha  fuincoiato  fette  luoghi  di  Montico’ 
quali  mi  fila  guerra  , & ifmioprocu- 
ratore  , doppo  d' battermi  bendatale 
sbaraccato  * non  mi  hi  (uggerito  . fé 

H z non 
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non , che  vna  femplicb  cit'ationé  con  T- 

iniberi  auanti  il  mio  Ponente  di  Rota , 

poterla  liberarmi  da  quefto  pregiudi4 

do. 

Melaf.  Sette  luoghi  di  Monti , fono  in-i 
quefti  tempi  qualche  cofa  ad  vti  poue- 
ro  Foraftiere , che  viue  sù  lefpefe  in_* 
Roma,  ma  non  è quella  la  diftruttio. 
ne  di  Troia . Non  hai  la  cafa , il  cafta- 
gneto , il  prato , la  vigna  in  campagna? 
Riconfolati  adunque . 

Pilaf»  M’auueggio , che  vuoi  fcherzare  ; 

non  hò  preparato  Panimo  alle  burle . 
Melaf.  Bifogna  ben  dire,che  quefto  tuo 
procuratore  (ia  vn  bufalo . 

Pilaf.  Bufalo  appunto  ! e pafsa  per  vno 
de  migliori  della  Curia . 

Melaf.  Bifognadunque  , chefìavn  tri- 
fio  • 

Pilaf. . Io  non  lo  sò  : lo  vedo  quotidiana- 
* mente  frequentar  le  Chiefe  * e non  la- 
- fcia  pafsar  giorno , che  non  vada  a San 
Pietro , e fenza  merito , vi  fa  correr’an- 
che  i poueri  clienti  per  ritruouarlo . 
Melaf.  In  conclufìone , io  non  fon  mai 
flato  ingannato , fe  non  da  certi  colli 
torti  ,c  da  certi , che  mifurano,  e coni  - 
pafsano  le  parole  , e che  parlano  da 
ammalati , benché  fiànofani . 

Pilaf.  Diamocilamano.  Io  fonrifoluto 
' ‘ • ' di 
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di  ricercare  il  piu  mozzorecchi©,  il  più 
trillo,  &U  più  forfante  della  Curiali- 
t A.  ’ \ ' 

*Atelaf.  Non  hauerai  molto  fatica  a ri- 
truouarlo , e potrai  dire,  come  quello,, 
che  vendeuai Lupi,  venga  il  cancaro 
al  migliore.  - 

Pilaf.  Io  non  sò  tante  cofe, quello  del  mio 
Auuerfario  è Napolitano  , Se  vn  bel 
Coram  vobis , ignorante  a più  non  pof- 
fe;  ma  nondimeno  sd  vender  bene  la 
fua  mercadanzia , e fenza  tanto  timor 
di  Bolle,  nè  di  riforme  , fi  , patti  de 
quota  litiSjC  per  vincerla  per/45,  ò per 
nefas , fi  l’ aiutante  di  itudio  a tutti  i 
Giudici  de’Tribunàli . 
lAtelaf.  O quello  lì  meritarebbe  vna  ga- 
lera ^ - 

Pilaf,  Setoccafseame. 

'Aielaf  Ma  pentì  tù , che  gli  altri  fiano 
migliori.  ; 

Pilaf,  Diauolo  è , che  non  vi  lìa  qualche 
huomo  da  bene  I 

lAtelaf.  Nè  flò  molto  in  dubbio  . Io 
, conofeo  certi , che  nel  diuorar  le  fo- 
« flanae  de  clienti  fono  più  auidi  de 
Leopardi  dell’  Africa  : Colloro  per  i- 
: fpuntar  qualche . pollo  in  Palazzo, 
non  attendono  ad  altro , che  ad  olten- 
tarreputatione,  & a quello  fine , cer- 
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cano  >cafe , che  habbiano  apparenza  * 
mettono  la  Carrozza , e poi  guai  a chi 
tocca . 

Filafr  Io  ne  sò  de  peggkr*  edfquettijche 
fpolpano i poueri  clienti , li  burlano , e 
li  dicano  più  menzogne  > che  non  ne 
fcrifse  Sabellico , che  fi  pofc ad:  impu- 
gnar la  verità  dell’Euangdo . 

*étekaf.'  Certo  è»  che  (e  còloro,che  fcri- 
uono  in  line  fufsero  foggetti  alle  Cen. 
Iure  , più  di  quaranta  n*  andarebbero 
airinquifitione- 

Fila f.  Dillo  a me , che  in  vn  publicò  Fatto 
prefentato  a Giudici  della  Sacra  Rota 
dal  procuratore  del  mio  Auuerfario 
vennero  tré  falle  citationi , & il  mio 
Ponente  giufto , e lapientifsimo  giudi, 
ce  vuoleua  farlo  sbandir  dal  Tribuna- 
lejmail  forfantejhebbe  degli  amici, 
lététaf.  Veramente  fù  vna  gran  temeri- 
tà , quali  , che  volelseaccufar  tutto 
quel  Sacro  Collegio  de  Sapienti  , di 
trafeurati,  e che  non  leggano,  e non 
!ntendnioilibri, 

FiUf.  Il  vero  rimedio  farebbe  , che  vo- 
lendo vno farli  procurator  in  Rota , fi 
efaminafse  non  fòla  rigorofamente  nel 
fapere , ma  fecrctamente , c con  infòr- 
matione  d’huomini  fpafsionatifi  bilan. 
ciafse  nei  cofturoi  , nell*  integrità  , e 
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nelle  virtù  Chriftiane . 
t/itelafi  Le  faccende  der  Tribunali  fi  ri- 
durrebberoapochi,  La  più  accettata 
farebbe , non  ammetter  fe  non  Citta* 
dini  accafati  in  Roma , per  non  dar  an- 
za  alforadiere  di  venir  nella  Corte  col 
folo  difegno  d’arricchirfi. 

Pilaf  Troppo  finterei!!  con  la  Patria-*  • 
Ionondico  . che  in  Roma  non  vi  fij. 
no  de  foggetti  di  riufcita,  ad  ogni  ma* 
do  i Roman  eichi  han  poco  credito  > 
per  erter  nati , lattati , e viffuci  nella-* 
Corte . 

*4tdaf  L’hai  penfata  giuda  I Io  tenga 
per  mia  patria , oue  bene  (t  viue , e In- 
. mo  mio  concittadinoquello > ch  e ga, 
Iant’huomo. 

Pilaf.  Siano  buoni , fiano  trilli  , io  non 
voglio  più  creder  a neflùno  Iddio  mi 
liberidaqueftalitc  vna  volta»  che  alla 
fè  non  v inciamperò  più . 

+4telaf  Io  credo,  che  l’itifermitd  dique- 
fla  tua  lite  fard  quella  del  languido  deb 
la  probatica  Pifcina , e che  farai  in  Ro. 
ma  canuto  il  pelo, 

Pilaf  Se  non  mi  crederi  finirla  qued'art- 
- no , vorrei  giocarmi  quant’hò . 

Melaf  Altri  vi  fono  in  Roma  -,  che  difee* 
ro  dal  principio  quello  , che  tù  vai  di- 
cendo ; e pure  fono  trentanni  » che; vi 
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fiatino  litigando . 

Pilaf.  Chi  fono  coftoro  ? li  vorrei'  cono- 
fcere  per  poter  con  efsi  raddolcir  le 
mie  piaghe . • ^ 

jltelaf . Vno  è vn  Gentil’huomo  Perugi- 
no domeftico  Colombo  de’Procurato- 
ri,  da  quali  è flato  (piumato  molte  vol- 
te , e Tempre  delle  penne  maeflre , ac- 
ciò non  pofsi  prender  volo,  l’altro  è da 
Sezza  , a chi  hanno  fatto  ^Curiali  riti©- 
gar’il  cognome,e  fpuntar  la  fpilorceria. 
Pilaf.  Bifognarebbe  effer  piu  flretto  d’- 
vn  Gallo,  per  non  diffonder  il  fuo  ; Nè 
badano  con  efsi  i taffati  emolumenti, 
che  vogliono  efser  di  quando  in  quan- 
do disfamati  di  darne  ; capponi , e gal- 
linacci, e difsetati  del  miglior  vino,  che 
approdi  alle  fponde  del  Tenore . 
'tAteiaf.  Parla  col  primo  de  due  che  hò 
accennato,  che  tkhrà , c’ha  faco'cnir 
da  Perugia  a barcate  il  mofcarclo,  e 
non  fi  è auueduto , c’hà  contributo  al 
fuo  male , , perthe  per  mantenerli  vn 
così  buon  Piccione  alla  Colombaia  » 
hanno  fatto  coinè  il  Medico , che  pro- 
cura di  allungar  1’infermitd , per  riem- 
pirli la  borfa . 

Filaf.  Così  non  fufse , com’è  vero . 
jltelaf.  Aggiu  ngi,  che  ti  fanno  confuma- 
re non  folamcnte  le  foftanze,  ma  il  cer- 
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uello , coflringendotià  dar  cento  vòlte 
in  beftialiflìme  impaticnze  , quando  > 
perche  non  fi  trouanó  ; quando  perche 
non  vanno  ad  informala  tempo,quan- 
do , perche  non  danno  fuori  le  fcrittu- 
re,fenonlaferaauanti  della  Signatu* 
ra , onde-bifogna  far  in  fretta  raccolta 
di  Copifti , la  più  parte  ignoranti , che 
non  infeudino  nè  latino, nè  volgare,  t* 
pagarli  bene  fenz’alcun’vtile,  perche  le 
copie  vengono  così  malamente  fcritte, 
che  i giudici  non  le  fanno  leggere . • 
Filaf.  O di  quello  sì , che  ne  pollo  leggere 
in  Catedra  1 Io  mi  fon  trouato  in  tem- 
po del  verno, che  diluuiaua,&  erafcuro 
com’al  limbo,quando  la  benedett'Ani- 
ma  di  Iacouacci  ndhaueua  ancora  fat- 
to fpianarle  firade,  e rimuouer  gli  Sti- 
piti^ le  colon ne,cam minar  per  Roma, 
inchiampar’in  ogni  luogo,  vrtar  da  per 
tutto, e mille  volte  cadere  giti  da  padi- 
glioni delle  porte,che  pareuano  Olim- 
pi,con  pericolo  di  rompermi  il  collo,  e 
malediceuo  le  liti,e  chi  n’hà  ritrnouato 
il  Teme . • . 

gitela/. Certo  è, che  per  il  pouero  foraftie^ 
re,che  non  ha  Carrozza,  è flato  vna  sà- 
ta  cofa  l’aggiuflar  le  firade  * potendo# 
hoggidì  càminar  di  notte  con  eófidéza. 
Filaf  II  tagliar  de  tauolati  non  mi  £ 
’ " ‘ H 5 piaciti'/ 
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piaciuto  , perche  efìendo  molte  volte 
coftretto  caminar  per  Roma  per  il 
caldo , e per  le  pioggic , quelle  feruiua' 
no  di  gr^n  riparo.  s ^ , 

jttelaf.  Dici  il  vero,  ma  non  fi  può  ha. 
uer  tutto , ò quante  volte  i Mercanti  di 
Torfanguigna , c d’altri  luoghi  Cotto  1' 
ofcurità  di  quei  gran  tauolati  vendeua. 

» novnamercadanziaper  vn’ altra,  co- 
me il  panno  di  Matetica  per  di  Vene- 
. tia , e quello  di  Francia  per  Inghilter- 
ra. , 

Fi  taf.  Tutto  il  Mondo  s’ingegna  per  «ri 
gannare , ma  neh  un  più  de’  procura  - 
tori.  ^ 

^itelaf.  T’afiicuro , che  fanno  la  fua  par- 
te , elapeggioè  , che  non  vogliono 
ftudiare  , e fi  fpallano  le  liti  > e fi  rom. 
nino  i clienti  , e vogliono  tutti  i loro 
paffatempi  . Ghi  vuole  andare  alla 
Piazzanti  Spagna  a giuocar  ogni  gior- 
no alla  boccetra , che  a far  le  vignato 
' con  la  Zitella  virtù ofa  ; chi  a bagorda- 
re all’hofteria , e quando  manca  ogn’-. 
altro  diporto  fc  ne  vanno  infaraiolati , 
r con  due  de  loro  gioueni , àCefarinia 
fentnrle  baronate  del.Patriarca . 

Bilàf.  O beiti  , òdegniimpieghi , ò-nobi. 
tiittattenimentil 

*iula[.  Guasda,  eftenotttì  -facciaawof- 

. T ■ -<  " fini. 
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lire. 

Pilaf.  Sò,c’hanno  la  pelle  su  la  fronte  piu 
dura  d’vn  montone  dell’Africa  ; ma  io 
mi  sfogo  > e faccio  (uaporar  la  collera  3 
..  che  io  vi  hò  col  mio. 

> Me  taf,  E tù  mutalo,  come  dicefti  poc’- 
anzi. 

Pilaf % io  non  fon’huomo  di  nouità  ; E 
doue  vuoi , che  ne  truoui  vno  meglio  l 

Melaf \ Vie  quel  Cieco  di  Trafteuere* 
che  pafsa  per  huomo  da  bene . 

Pilaf.  Piaceile  dunque  al  Cielo  , che  flutti 
li  procuratori  di  Roma  frillero  come 
lui.  Dice  pero  il  prouerbio  . Caue  à 
fignatis , tanto  più  quandonon  fi  nafee 
defettofo  à natiuitate. 

Melaf , Sei  vindicatino , e vorrefti , che  il 
Cielo  s’intereffafle  stile  tue  vendette . 

Pilaf  Guardami  iddio  , nella  di  cui  vo- 
lontà rimetto  tutto  me  Hello . 

Melaf,  Se  non  hai  altro  rifugio , , che  alla 
v olenti  di  Dio , f fai  mol co  male . 

PUaf.  Come  farebbe  a dir  e,ohe.non  è ivo- 
Jontàin  Dio? 

Melaf.  Così  voglio  dire. 

Pilaf*  E tù  dici  malese  tomi  a negar  Dio, 
mentre  neghi  in  lui  il  volere  , 

Melaf ; Djo  è vna  cola , & 1 volere  è y n*. 
altra . 

Wila^  dico,  che  Dio».e.  Vokmtà  è j 
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- vna  cofa  ftefsa . 

Melaf.  Non  baita  il  dirlo,  bifognapro- 
uarlo. 

Filaf Puoi  tiì  negare,  che  tutto  il  cono- 
fcibile  da  Dio  non  fia  per  fe  fteffo  buo. 
no,e  confequentemente  amabile, appe- 
tibile,ò  per  dir  meglio  delìderabile  ? 

Melaf,  Sia  come  fi  voglia  > che  vuoiinfe- 
riref  *’ 

Filaf,  Adunque dubio non  v*  è,  che  Dio 
con  vn  atto  di  volontà  confumàtiua , e 
completiua  delle  fomme  perfettioni 
della  Sapienza  Eterna,  non  fi  compiace 
eia,  non  defideri,  e non  ami  tutto  quel, 
lo , che  in  fe,  e fuori  di  fe  è intefo . 

Melaf,  Concludente  non  mi  pare  la  con. 
feguenza,  non  occorrendo  moltiplicar* 
in  Dio  atti  di  Volontà , fe  dalla  di  lui  e- 
terna,  e potentifiìma  intelligenza  tutte 
le  Creatura  fono  portate, prodotte,  o 
gouernate , che  è tutto  quello  , che  fi 
può  defiderare  in  Dio',’  così  per  ragion 
di  fe  fteffo , come  delle  cofe , che  fono 
fuori  di  effo  ; 

Filaf,  Tu  la  dici,come  l’intendi, ma  no  co- 
m’egi’è.  Diipmi  il  conofcere  Dio  d’ha* 
uer  con  l’infallibililà  del  fuo  diuin’  iute, 
dere  il  tutto,come  agente  vniuerfale,e 
perfettifsimo  operato,  e prodotto  in 
fondere^  men  far  a,  può  effer lenza  quel 
-w.  ; • ,r.  -,  - godi-"/. 
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godimento,che  nafce  dalla  neceflltd  d' 
elfer’operante,&  agente  perfettiflimo? 
Atetaf.  Nò, per  che  il  godimento  del  buo- 
no è infeparabile  da  colui , che  lo  pro- 
dùce,per  hauer  principio  in  lui . r 
Filaf,  Adunque  è Iddio  fontalmentc , & 
vniuerfalmente  volitiuo . 

Atelaf.  Se  volitiuo , non  fari neceffaria-* 
volontà , & in  confeguenza  amore  per* 
fettifsimo,  come  tu  vuoi  inferire . 

Filaf,  Affai  fottilmente  : ma  non  hai  fatto 
riflefsione  all’Epiteto , che  hò  dato  al 
volitiuo  d’iddio , al  quale  hò  aggiunto 
fontalmente  ; cioè  a dire  primo  princi- 
pio di  tutte  le  potenze, e virtù,che  poh 
fono  volere,fapendo  benifsimOjCome-i 
etto  iti  fe  fletto,  e dentro  di  fe  c neceffa- 
ria  volontà, e che  non  può  nò  amare , e 
vuolere  quello, ch’è  buono:  e di  qui  au- 
uienèjche  godendo  di  tutto  quelio,che 
conofce,e  còprende,  & eflendo  il  tutto 
conofciuto,e  comprefo  vn  ben’infinito, 
viene  ad  effer’in  fe  infmitaméte  beato . 
A telaf,  Voglio,  che  fi)  come  tù  dici , che 
dalla  bontà,  godimento,  e poffefsodel 
tutto,na(ca  la  felicità;  ma  come  potrai 
(ottenere,  che  Iddio  fi  a flato  tempre  > e 
: necefsariamente  beato  ? 

Filaf, -.perche nò?  ' \ 

Atei,  PerdVefsendo  Dio  primàinteliigete 

del 
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del  tutto  > che  amante  di  efso , per  ef»  ^ 
fer  proprio  della  volótà  di  non  lafciaré  j 
rapire  da  quello , che  non  conolcc  : nt  , 
fegue , che , fe  per  l’intendere  è prima 
Onni  potente , e Prouidente  , che  la  fe  j 
% licita  lìa  pofteriore  alPiftelso  Tuo  efse*  , 
re , ch’è  1 inten d ere;  e cosi  ne  feguireb- 
be , che  non  fuise eternamente  beate*. 
fila] . L’argomento  è rottile,  ma  zoppi* 
ca  nell’equiuoco,  che  ftà  in  quel  termi 
Reprima  : perche  , fc  s’intende  , che-, 

. Dio  fia  prima  Intelligente  , & Qnni  \ 
potente  di  primità  di  tempo  > e di  na~y 
tura  di  quello  , che  Zìa  amante,  e vo*^ 
lente,ne  fegaita  la  tua  conduftonetma, 
fe  s’intende , come  intender  li  dee,  che . 
in  qualche  fegno  d'origine,  ò come  d:  \ 
rebberoaltri  ^d’illationeiò  di  conuer  * 
tenza , è vero  l’antecedente;  ma  que- 
lla pr imita  non  pregiudica  all’  eterna 
felicità  di  Dio,  per  efser  l’Efsenza  Di- 
urna femplieffsima  fofìanza  ; E quella 
iftefsa  tua  difficoltà»  anzi  maggiore  E 
potrebbe  fare  della  Sapienza , e Proui- 
denza  Diuina , efsendo  quella  a quella 
in  qualche  modo  pofteriore . 

*4telaf.  Quando  ciò  fi  dicefse » toccareb- 
be  a tè  il  rifpondere , non  ifeiogirèndo- 
fi  l’inconueniente  d’ vna  propolitioftc 
. conqucllo  d’vn’ altra .. 

* fila£. 
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ré  Pilaf.  Et  io  ridonderei , che  la  din er fica 
■iail , degli  atti , cne  per  ragione  d’ordine*,  e 
:d  d’origine  fono  ì ’ vno  airaltro  pomerio-" 

ita  ri , e primi , non  pregiudica  nlf  identi. 
ali  td  della  natura , e principio  donde  de. 
:(#  riuano  i come  fi  potrebbe  in  qualche 
re b ' modo  quella  verità  efemplificare,  e far 
ito  concepire  dalla  natura  del  Soie  , che 
pp  • per  fé  Itefso,  8c  in  vn  medèfimo  tempo 
i»  ' li  Inulina , e fcalda , benché  in  qualche 
cMv  modo  il  calore  fia  poiteriore  alla  luce , 
in*  * che  in  vn  iftante  da  per  tutto  fi  diffòn* 
ttfr'  de  • ' 

iP^AtcUf.  La  parità  non  corre , e non  è a- 
nfc  dequata  * impercioche  frd  la  luce , & il 
\ calore  vi  è vna  primità , e pofteriorità 
à ■ 'l  almeno  di  natura, efsendo  il  caldo  cau- 
ct  * fato  dalla  luce  come  effetto  diftinto , e 
ufr  foftanrialmente  reparato , il  che  non  fi 
;tn»  puoi  dire  di  Dio  , fé  vuoi  mantener 
P^  quella  ! duplicità , che  pretendi . 

1 $Filaf.  Quella  tua  iftanza  chiamarebbe, 
ire 1 eh  entrai  imo  in  altre  profondifsime 
roui-  quefliom  , nelle  quali  non  è ancora 
u#  tempo  d i mettere  il  piede , non  efsei  1- 
doperanche  fu  vfcito  dalla  religione 
tfà  degli  antichi Filolòfr  : Ti  dirò  incan- 
ii#- to , comenon  è necefsario  > che  le  pa- 
do#  uità , chefiftnno  fri  le  lo  ffanze  finite , 
> & infinite  > prodotte , & improdotte* 
4 1 1 ' 4 fiano 
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fiano  adequate, e cammitiino(come  di- 
con  i Logiei)con  tutti  i piedi,ma  bada, 
che  in  qualche  parte  corrano,e  con  effi 
fi  giunga  ad  efplicar’il  difficile,e  tal’ho- 
raTitrfpofsibile,  e pare  a me,  che  l’efsé- 
pio  datoti  del  Sole,non  Zìa  da  difpréz- 
zarfi,tanto  più , che  mi  darebbe  cuore 
di  atigudiarti, quando  ti  Facefsi  iftanza, 
che  mi  moftrafsi  efler  , non  folo  fra  la 
luce,  & il  caldo  didintione  d’efsenza  > 
e di  primità,  ma  fra  il  Sole  , la  Luce, 

& il  calore  didintione  , e priorità  di 
natura . 

'lAtelaf.  Et  io  predo  m!  sbrigherei  d&j 
quefte  angoftie  feiogliendo  i lacci  della 
difficoltà  con  Teuidenza  di  ciò  , che  li 
vede  alla  giornata  ; mentre  non  può 
negare  veruno, che  prima  non  rifplen- 
da  (opra l’Orizonte  la  luce , di  quello , 
che  vi  giunga , e fi:  Tenta  il  calorejcome 
anche  fi  vede  efser  diftantifsimo  il  So- 

- le , e prefente  la  luce . 

j Pilaf.  La  tua  parità  zoppica,come  la  mia 
cammina,  carpone . Sai  perche  nel  me- 
defiino  tempo  noiifcalda  il  Sole  , che 
rifplende sii rOrizoqte ? Perche  la  Ìli- 
ce, efsendovna  qualità  intentionale» 
cioè  , che  non  hà  agente  condolile*  e 
qualità , che  gli  fia  contraria , fi  diffon- 
de da  per  tutto  in  vn  idante  ; 11  caldo 

poi 
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poi hauendò il  contrario pofiriuo  ,che 
è Tiilnata  frigidità  ;deir  humido , è di 
necefsiti , che  prima  di  vincerlo  lo  cò- 
batta,  che  non  può  fare  in  volitante, 
ma  con  fuccefsione  di  tempo . A dire, 
che  il  Sole  fia  per  fe  ftefso  feparato  dal* 
la  luce  j io  non  voglio  oppormi,  macchi 
oftinatamente  lo  negafse , come  l’han- 
no negato  alcuni  degli  antichi, e demo- 
derni , con  difficolti  fi  verrebbe  alla-* 
dimoftratione,che  la  luce  non  fufTeme* 
defimata  col  Sole,  il  quale  più , ò meno 
-ci (calda  y quanto  più’,  e meno  vici-' 
no , ò lòncano  da  noi , ò che  ha  da  con- 
traltare con  più , e meno  potente  con- 
trario. ' 

*Atelaf*  Tutti  decorriamo;  ogn’ vno  hi 
dalla  fua  parte  ragioni,  & intanto  la  ve^  - 
riti  non  fi  conofce . - 

Fila f.  Se  quanto  fin’hora  t’hò  detto  non 
dfodisfi > conuincati  almeno  quello, 
che  in  teitefsofi  vede  . Nonfei  tù  ar. 
ricchico  dell’Impero  della  propria  vo* 
lontd,  col  quale  reggi,e  moderi  le  pro~ 1 
prie  attioni  ? Non  efperimeti  in  te  que- 
llo fupremo  dominiojche  ti  fi  Signore, 
Padrone, e Principe  delle  tue  attieni? 
xAtel.  Io  sòd’hauer’itwne  ftefso  il  domi- 
nio d’oprare, ma  nò  sò  Te  da  me  dipéda. 
Filaf.  Se  non  da  te  , dipende  da  altra 

eagioy 
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cagione , non  dandoli  moto  fenzamo- 
uente . , - 

ditela f.  Da  altra  cagione  certo  ; ma  qual 
fari?’ 

Filai.  O fia  Dio  , ò frano  >e  delle , pur  ti 
. muouono , adunque  in  chi  ti  muoue  è 
la  volontà  di  mouerti . Ecco,  che  roen. 

* tre  vuoi  fuggire  i moti  della  propria 
voionti  , quelli-deiraltrui  acconfenti . 
tdtelaf.  Concedo  d’hauer  volere,  e vo- 
lontà infìeme , e che  vuoi  concludere  ? 
Filaf.  Che  fe  in  te  è quella  degna  prero- 
gatiua  , è particolare , & eccellente  ac  - 
tributo,  di  voionti , perche  lo,  negarai 
in  Dio  Autore , e moderatore  di  tutto 
rVniucrfo  ? 

vitelaf.  Gii  mi  dò  vinto , e qui  t*  atteflo 
darli  in  Dio  volere;  ma  non  intend  o la 
iupetftitione , c’hai  nel  capo  di  non  vo-  . 
krla  fare  Figlia  del  Sapere,  Ancella  deh 
J’Ohnipotenza , e Minili ra  della  P roui* 
denza  Diuina . 

Filaf.  In  fomma  riefee  difficile  che  r- 
huomo  fi  fpogliin  vn  iftante  de  gli  ha- 
• x biti  acquiftati . Tu  fei  ancora  immerfo 
Atclallrio,  nella  corporeità  d’ Epicu- 
ro^nonhai  nella  tua  mente  faldato 
il  chiodo  della  fomma  (empliciti  diDio 
Staccaci  con  voli  di  fublime  intendi’* 
v mento  dal  caduto , e dal  frale , e foraci 

la  a 
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la  a contemplare  nello  (patio  dell’  im- 
mtenfìti  1 efler  femplkiflimo  dLDio  * 

* Atetaf » V huomo  forma  i concetti  delle 
cofe , conforme  alfldee , che  li  vengo- 
no fomminiftrate  dal  proprio  edere;  è 
comporto  difango,  jè  ammalato  di  bi- 
tuminolo (angue , organizato  di  quali- 
tà difeordi,  (erutto  dai  (end,  e condot- 
to da  vna  capricciofa  fantafia , & ima. 
ginatione  : Che  vuoi, che  comepifca, 
echccomprenda? 

Filaf*.  Che  comprenda  , quello , che  gli  fi 
può  fuggerir  vna  mence  auuezzata  a 
commandare , non  ad  vbberìireai  (en- 
fi . Bifogna  refiftere  a gl’  impulfi  ti- 
rannici di  quelli,  &<afloggettire  le  paf- 
fioni  all’Impero  della  ragione»  e calcar 
con  piè  fàìtcfo  la  parte  inferiore  ► 
tAtelafi  Dici  bene , ma  non  vi  manca  ai. 

tro,  che  il  potere  .» 

Fi/  af.  Non  hai  tù  la. volontà  ? 
lAcelaf. , L’hò  io . 

Filaf.  Adunque  lo  puoi 
•Atclaf,  Non  (Tpuct  mutar  quello  , eh’ è 
già  dalla  natura  determinato . 

Filaf,  Adunque  non  hai  libertà? 
vdtelaf.  Appunto! 

Filaf,  E pure  hai  volére  . 

*Atelaf.  Già  Phò  confettato. 

Filaf,  Ma  come  hai  volere  , e non  liber- 

s tà  » 
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td,fe  quella  dalla  volótà  no  fi  diffinguè! 
•Atelcif.  Hor  quello  vorrei,chemidimo- 
flralìe»  : 

Filaf  Lo  farei  horajfe  no  haueffi  faccéde . 
'-lAtelaf.  Ex  io  volentieri  l’vdirei/e  non  fuf- 
fi3fpettatoin  cafa  d’vn’ Amico  fora* 
ffiere  grand’Alchimifta .. 

Filaf  Hor  quello  ti  fard  efsercitar  la  IL 
berta  di  fpender  il  tuo  contante . 1 

Utelaf  Alla  fè,p  rima, che  mi  riduca,  bifo.  s 
gnerd , che  egli  deroghi  ai  fatai  propo- 
nimento , eh’  io  hò  di  non  pili  creder  a 
quelli  pafsauolanti  delle  furberie,  de 
quali  fi  potrebbe  comporre  va’  ampio 
volume.  . - 

Flaf  Me  m^le,checonofci  quella  forte  di 
vagabondila  auuerti  molto  bene,che 
degPaltri  più  auuertiti  vi  fon  cafcati . 
\Atelaf  Tutto  può  efser  , ma  io  nonio 
credo , nè  lo  voglio . 

Fili if.  Elafperanzadifarfi  ricco  può  ha- 
tier’efficacia  di  farti  mutar  coniglio  . 
Jltei.  Direi, che  fufse  negromanti  coflui. 
Filaf . Di  inmi/e  credi  aìl’arte,e  poi  ti  di. 

rè,  fe  coftùi  fari  negromante  ; 
lAtclaf.  L’arte  non  fi  può  negare , m a il 
difficile  fld  nelPArtefice . > lì  , 

Filaf.  Che  ragioni  hai  per  dirfe, che  fi  dia 
quefl’arte.'  > .*.  > • ,* 

>Atelaf  Perche  la  verafilofofiaio  perfua. 

de,  e » 
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■ de, e molti  huomini  grandi  Tharmo  co. 

. feguita . ' 

Filaf,  Se  vai  dietro  alfe  filofofie,  prouerai 
il  tutto  efscr  poffibile,ma  i’alcnimia;nó 
lì  fi  col  ceruello , ma  con  la  prattica  ; 
ne  bada  il  conolcer,che  tré  fon’i  princi- 
pi)  di  queft’arte/ale/olfore,  mercurio, 
perche  con  quelli  iftefsichi  fapefse  ap- 
plicare,come  dicon  codovOiaàiua  pafjì. 
uis, fi  potrebbe  anche  formar’ vn’ Alino. 
jttelaf.  Tùdoueui  almeno  prendere  vnY 
> animale  più  nobile^  • • .*  ' v • ì - * a / 
Filaf,  Sto  a vedere, ch’hàuerò  pregiudica, 
to  alla  riputatone  diquelì’arte  diurna, 
quali, che  l’alino  \ò  fia  vfcito  dalle  ma. 
" ni  di  Dio, come  il  Leòhe;ma  fe  defìderi 
. farmi  piacere,  dimmi  candidamente  fe 
'{limi  pofsibile  la  pietra  filofofale , 
\Atelaf.  Pofsibilifsima . x')  ' • ■■■ 

F//^/.Quella,che  conuertirebbe  tutto  PO. 

ceano  in  oro,fe  fufse tutta  argéto  viuo! 
jltelaf.  Quella  appunto, e co  la  quale  Rai. 

mòdo  Lullo  in  Inghilterra  fece  tat’oro. 
Filaf,  Era  in  buon  paefe,  ou’è  quantità  di 
(lagno  lino  , materia  afsai  atta  per  la 
conuerlione. 

jttelaf,  Non  ti  burlar  nò  , che  Ri  Così , 
& anche  hoggidì  lì  fpende  di  quella 
i moneta,  ch’è  di  vn  oro  fi  nifsimo,  e che 
. „ hà  piu  tintura  d’ogn’altro  # 

a ; • Filaf. 
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j HUf.  : Ma  tiì  qual  pedi , che  fia  binate* 
ria  di  quella  pietra . 

vtteltf.  Da  prmeipio , che  io  cominciai  a 
^ Icggcr’i  iihri,  mi  perfuafi , che  folle  il 
,5ale  i il  quale  li  troua  da  per  tutto,&  in 
ogni  cala;  ma  doppo  di  hauer  ben  Co- 
pra di  elfo  uguagliato , nulla  colpii . 
Ptlaf.  Inqucft'iuganno  hanno  dato  mol- 
ati altri . 

jiteUf.  MiriuoJtaipofckal  vitriok),  pa- 
/ rendomi,  chefolfero  iueflo  molte  qua- 

• liti,  che  potefsero  intenderli  di  quelle 
'translationi  , che  yfano  i Macftri  dell* 
'Arce , ma  neanche  con  quelli  feci  nulla 
ìdiJtattórro. 

Pilaf.  Aloàperò  dicono  di  hauer  cauato 
' ' qualcofa*,  hauendolo  ridotto  ad  Tn  pu- 
rismo llato  ,&  aiìicme  con  ahrriSSali 
hauer  tinto  la  Venere  in  oro . : 
jitelaf.  jNon  sòcoraehabbiano:  fotte,  gli 
altri  usò  efeeame  nulla  riufei  > pertiche 
sfoccoftrcttàndi  lauorar  qualche  tempo 
{éopta  f Anumouib-y  ene  canai  ma  tàn- 
r tura , cbcmrcolorina  il  Saturno , e du- 

• saRidója!  fuoco^non  iftauaaH’aitrepro  ■ 
ue . 

pilaf.  Qudloeravn  bumpriadpio , es‘ 
è vero  quello  mi-dici,non  hauerelli  fet^ 
-to  roalea  continuare , e procurare:  di 
toglierai  piombo  l’jmpurkà,  della-» 
• 1 quale 
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quale  n'àbbonda.  ■ j 

Jttelaf.  Mi  fiancai;  perche  confumaua  ii 
tempo , & il  denaro  inutilmente . 

Filaf,  Con  l’Antimonio  mai  fi  perdei 
perche  quando  non  fi  fa  oro , fi  fa  me- 
dicina, e di  la  vita  a moribondi . 

*Atelaf.  Io  lo  sòie  l’hò  efperimentato  ; 

ma  valle  mò  a pratticar’in  Roma  ! 

Pilaf.  Losò  bene  ; perche,  fe fi  metter- 
le in  vfo , potrebbero  i Medici  trala- 
fciaril'tnefliere  , e gii  Speciali  de  lor® 
vali  far  barattoli  di  moflarda  ; ma  pu- 
re qual  credi,  ohe  fia  veramente  la  ma-  - 
teria  della  pietra  filofofales* 
ètte  taf.  Il  Mercurio. 

Pilaf.  E non  il  Solfo  ? • < . • 

•Atelaf.  Dio  te  ne  guardi . E il  più  nemi- 
co , c’habbiano  i metalli . 

Pilaf,  Eh  perche? 

+Atelaf '.  Perche  li  confuma , e li  corrom- 
pe con  la  fua  impunti  . 

Pilaf.  Non  dir  così  nò;  che  quando  èri- 
dotto alla  fua  purità  opra  miracolino- 
si fopra  i metalli , come  fopra  i corpi 
Immani . Ma  qual  ragione  t’induce  a 
creder  il  Mercurio  efser  la  tanto  defia- 
. ta  materia  di  quella  pietra  ? 

%4tela[.  L'efser  purifsimo , pefantifsimo 
homogeneo,  e tutto  fpirito . 

Pilaf  Hauercfli  detto  meglio  tutto  jpija- 

ta  io. 


Digitized  by  Google 


• '•  * s 

192  V^tuifla  Convinto', 
t,  ritato,,  perche  tutto  fugge  al  fiiocoJ 
lAtelaf.  Anzi  per  quello  io  l’hò  in  credi- 
to » e lo  tengo  attifeimo  a far  la  pietra 
, • fìlofofale*  > ...  • 

Pilaf..  Hai  in  quello  vn’opìnione  (ingoia- 
re j poiché  tutrigli  altri  Alchimifh,  per 
la  fua  inftabilità , lo  fuggono . 
jttelaf.  Non  intendono  la  fua  natura , e 
- quello  è il  legno  più  euidente  della  fua 
purità , che  nonlafcia  feccia  veruna  > e 
* tutto  in  ifpirito  fe’n  vola , efsendo  quel 
: fuoco  aftrale , che  intefero  gli  Oracoli 
di  quell’arte  . 

Pilaf.  Com’è  fuoco , fe  aggiaccia , & in- 
terrizzifce  le  mani  , & impietrisce  gl’i- 
(lefsinerui. 

’tAtelaf.  Nella  fuperficie  e freddiamo  ; 
nell’  intrinfeco  più  che  caldo  , efsendo 
proprio  de  contrarij  d’allòtanarfi  dalla 
fuperficie  del  nemico  > acquiftando  il 
' più  potente  il  centro  del  comporto . 
Pilaf.  £ ben  fondata  la  tua  ragione . 
idtelaf.  Tanto  ben  fondata , che  io  sò , 
che  vn  mio  amico  Francefe  operò  cofe 
grandi,  e fece  merauiglie,  e mi  fece  ve- 
dere dal  Mercurio  efser  diuorato  l’oro 
e con  vn  fuo  particolar  fecreto  incep- 
par I’vno  con  la  fifsàtione  dell’altro . 
Pilaf.  Ti  baftarebbe  quefto  fecreto , fen- 
z^ndar  diqtro  a quello  vagabòdo,  dal- 
le 
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le  mani  del  quale  fon  ficuro , che  non 
: vfcirai , lenza  lafciarui  del  pelo . J-.v 
uitelaf . Tafsicuro,  chebifogna,  che  fia 
buon  barbiere . . , 

Filaf.  Si  riparleremo  a fuo  tempo  • 
jltelaf.  Starò  di  fentinella  r acciò  non 
habbi  a riderti  de  fatti  miei . 

Filaf,  Erto  goderò  dindi!  hauer  quell* 
occafionè  . Va  per  fatti  tuoi  ; Iq  non 
pofso  più  trattenermi  , perche  deuo 
efser  da  vii  Segretario  de’Monti , per. 
che  mi  raggiri  in  mia  tefta  la  patente 
d’alcuni  luoghi . 

jttelaf.  Quanto  tempo  hai  prefo  per  el- 
fó*  fpedito  da  cofloro  ? 

Milaf.  Credo  di  farlo  hoggi > mentre  fon 
gii  tré  meli , che  li  ito  a fianchi . 
tAtelaf.  Sò  chi  è coftui , non  occorre  ah 
tro. 

Filaf.  Dimmi  chi  è te  ne  prego  ? 
tAtelaf.  E il  Segretario  del  Monte  Sale 
Seconda  Erettione . 

Filaf,  L’hai  indoumato  . Addio . 


Fine  del  Quinto  Dialogo. 
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DELL’ 

ATEISTA 

CONVINTO 

DIALOGO  VI. 
PILASTRO  > <7  jITEIJ-STRIQ, 


BEN  trovato  Atela* 
{trio  ; Io  credeua  è ha- 
uerti  perduto  fenaa_» 
giocarti . Otto  giorni 
fenza  vederti  eh  ? 
^Atehf*  Che  fi  . può  fare  . Tutti  gli  huo- 
mini  fanno  qualche  [cappata  > & tOjC-hc 
faccio  del  raffinato  , mi  fono  anco  la- 
rdato ingannare . ' . 

Pilaf  Ah'ah.T  Alchimifta  ti  ha  dato  quel- 
lo , che  andaui  cercando . Sono  io  fia- 
to Zingaro?  ' f , 

Melaf  Auwprofeta^  ma  ìorwconiolo , 

che  non  fono  folo  negligami . 

Pilaf.  Hor  vd , rifa  le  fpefe su  gl’errori  de- 
gl’altri.  E che  con  Infogna  creder  a 
9 . ■ ; , certi 
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certi  furbacchiotti , che  vanno  per  il 
. Mondo . 

%Atelaf.  In  {omnia  è vero , finterefle  ac* 
cieca tutti,  ioeraauuifato;  sò  l’arte 
di  quelli  turbi , e pure  vi  fono  cafra- 
to.  . ; . 

Filaf,  Chi  è il  Compagno  per  vita  tua  ? 
tAtelaf.  Con  tutto , che  io  Thabbia  in-» 
confidenza  , te  io  dirò  , è Angelino 
Buon  lati . 

Filaf,  Lo  conofco  benilììmo  , ò quanto 
farebbe  meglio  a contentar  fi  delle  for- 
rune , chehà&tceinentr’erain  fauo- 
re  di  Papa  Iimooentio . 
jUelaf,  Tu  dici  bene  ; ma  non  vioe  In- 
nocentio , hi  perduto  delle  penficmi  a 
centinaia  di  feudi , alcuni  Tuoi  debitori 
hanno  fallito , il  Canonicato  «dell  a Ro- 
tonda noafrutta  più  , per  il  gettito 
fatrodeile  Cafe  , e per  lo  fgombra- 
mento  della  piazza  ; sì  che  ottocento 
feudi  d’entrata  fono  andati  in  fumo . 
Filaf.  Aggiongcui  il  calo  per  la  redut- 
tion  de  Monti . Ma  dimmi  da  galant*- 
huomo , come  pafsò  il  fatto  ? . • ' 

^iteJaf  Vuoi  , che  io  diaccile  ftrauagarv 
z e affai  megliodiqudlo  facefti  rii  <per 
? il  tuo  procuratore- . . - - 

Filaf.  Batta  per  Botta , fiamo  patta  ;ma 
dimmi  ancor  tu  d fattoti*©- 

I 2 nàtela/. 
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gitela f.  Tù  fai , come  gii  ti  dilli , che  io 
doueua  truouarmi  in  cafa  d’vn’amico  » 
oue  farebbe  dato  vn  foradiere  gran-* 
Virtuofo , e grand’ Alchimifta . Dall* 
vno,  e l’altro  di  quelli  due  motiuimi 
lafciai  rapire  . V’  andai , e vi  trouai 
vn  Foradiere,  ch’era  vn  Francete  Iti- 
. talianato.  - 

Pilaf.  Quello  doueua  badarti , Atela- 
ftrio , per  non  crederli , fe  folle  leci- 
to il  dire , nè  meno  l’Euangelo . 
jttelaf  Tù*  che  fai  tanto  dell’auueduto 
vi  far  dii  calcato  , poiché  nel  primo 
ingrdlofi'modrò  così  riuerente  , o 
così  liberale > che  Phauerefti  giudica- 
to l’anima  dell’iftelfa  nobiltà  , e gen- 
tilezza . 

Pilaf  Quella  è l’arte  loro. 
ditela f Vedi  poi  così  bene  la  perfona^ 
d'vn’  huomo  erudito  , che  non  vi  fiì 
tocco  di  dottrina  > ch’egli  con  gran- 
didima  legiadrìa  non  maneggiale  a 
fegno  tale  , che  jl  Buonfati  alzaua  gli 
occhi  s come  fe  haueffe  vdito  vn’Ora- 
colo . 

pilaf  La  faciliti  di  creder  nel  Buonfati  è 
inditio  d’vna  buona  ingenuità  , ben- 
ché io  creda , che  anch’egli  da  corno* 
il  Cane  » che  feottato  dall’  acqua  cal- 
da» temala  fredda» 

;*•  •*;  ì ' gitela f 
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lAtelaf.  Tatto  vi  bene  , ma  Teppe  poi 
così  bene  anche  accompagnare  i tratti 
efteriori  con  protefte  difìntercffate  , 
che  ognuno  di  noi  credè  , che  fulfe  fa* 
talitideMeStelle,  che  noi  fi  doueflì- 
mo  arricchire  per  mezzo  di  queft’huo* 
mo  , che  anche  portaua  nel  lembian- 
te  defcritta  vn  ingenue  cordialiti  • 
Filaf.  11  concetto  dell’aire  fperanze  con. 
cepìte,  fu  quello  , che  deprauò  in  vn 
medefimo  tempo , e Pimaginatiua^  , 
e la  ragione,  oltre;  che  quefto  deli- 
• rio  di  farli  ricco  è naturale  a gF  alchi- 
mirti,  i quali,  quando  vedono  in  vna 
boccia  il  Sale,  il  vitriólo  mutar  di  co- 
lore, volano  in  ertali , come  fé  già  te- 
nelfero  nelle  mani  la  pietra  filosofale , 
con  la  quale  fi  danno  ad  intendere  di 
conuertire  il  Mondo  in  oro . 

^teUf.  Tu  parli  così  ; perche  fei  fuori 
del  ballo.  Pagherei  del  fangue  , che 
furti  fiato  meco , e fi  vedrebbe  fe  tu 
furti  vn  VlilTe  ; Doppo  d’hauerci  fatto 
mille  efagerationi  del  fuo  contento  di 
trouar’in  Roma  perfone , che  foften- 
ghino  le  parti  di  quella  diuina  filofo- 
. ha,  e che  s’affatichino  per  confeguir- 
la,  come  quella  , in  cui  foloc  riporta 
la  Corona  di  quella  temporale  felicità; 
ci  promelfe  di  volerci  far  veder  mira* 

I 3 coli. 
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con , e trasmutar7  in  oro  qualfluoglia 
metallo . Hor  penfa  » Filatoio  come 
, ci  gugulana  il  cuore  I 
Filafi  Dilla  da  galantuomo  5 gii  sacra- 
no architettati  palazzi , già  fatcocom* 

. pre  di  Vigne  » gii  accaparrato  l’Ore- 
• fìce  per  vn  gran  feruitio  d 'argentana  , 
già  diftefe  le  commiflìoni  di  Fiandra-* 
per  gli  arazzi,  già  fatti  i difegni  di  nuo. 
ueCarozze  , già  diftintt  i numeri  di 
Cernitori  , e già  determinati  i viaggi 
per  le  più  belle  parti  d’Europa  * 

Melaf  Chi  penfa  , che  gli  Alchimifti 
non  mitrino  animi  grandi  s’inganna  - 
Filaf.  Io  non  m’inganno  nò  , ma  sò  be- 
ne , che  la  maggior  parte  muoiano  al- 
lo Spedale.  Mafegiuta,  fe  t’aggrada 
. a raccontarmi  il  bel  fucceflo  deir  ho- 
npratiffimo  Frqacéfe . 

Jttelaf.  Vorrei*  che  tu  ti  contentato  di 
paffar’ad  vn’altro  ragionamento . f 
Pilaf > Non  difsicosìate  » quando  vfcij 
conlateftàrottadallaCammera , per 
il  che  fenza  tanta  Alchimia  mi  viddi 
andar  in  fumo  lette  luoghi  dì  Monte  ; 
e non  credo  già  > che  la  tua  perdita-* 
giunga  a quelta  Comma  ; dimmi  per 
. - vita  tua  come  pafsò^ 
jtoelaf  Ci  fece  primieramente  vedere 
vna  quantità  di  pezzolini  d’oro  getta- 
■i  ti  in 
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din  canale  di  finifsìma  tempra , & in- 
di poi  ci  fece  leggere  alcune  lettere  de 
Signori  , e di  Caualieri  grandi  , frà 
le  quali  ve  n’  erano  alcune  de*  primi 
Duchi  * ePrencipid’Àlemagna,  nel- 
. le  quali  fi  fcorgeua  la  ftirna  grande, 
che  faceuano  del  foggetto  , e lo  rin- 
gratiauano  de  riuelati  fecreti  deli’  arte 
de  Sapienti  , checosi  addimandaua- 
* no  la  chimica.  Ci  fece  veder  inoltre 
bellifsimi  donatiui  , come  di  Orlogi 
te  mp  ertati  di  diamanti  con  ritratti 
guarniti  di  gemme  di  grandifsimo 
prezzo , accufando i Perfonaggi , che 
ce  l’haueuano  donati. 

F il af.  O gran  furbo  t E chi  non  vi  hau e*- 
rebbe  crduto  I Vederti  però,  fe  quel- 
le gemme  , e pietre  pretiofe  foffero 
delle  vere  ?■ 

Le  viddiat  lume  , e pareuami, 
che  rifplenddfero  come  Soli  . L’ oro 
si*  che fiì metto  alle  prone  e ne  vfcì 
beliifsimo  di  24.  Caratti 

Fdaf*  Gran  preamboli  d5  vn  furbifsimo 
inganno, 

*Atelaf*  Acquiftatofi  colcredito  la  noftra 
beneuolènza  , cominciò  a decorrer 
delle  pitture  con  tanto  pofleffo , c pe- 
ritia,  cheThauererti  giudicato  vn’A- 
pelle,  e dice  u a , che  non  haueua  aL- 
k - . - » I 4 tra 
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tra  cnriofità , che  di  fare  vna  galeria 
di  quadri  buoni , e di  altre  galanterie, 
che  fuflero  più  pretiofe  per  l’arte , che 
per  la  foftanza . Intefo  da  noi  il  genio 
di  queft’huomo  , penfaranao  per  que- 
lla flrada  d’obligarlo  a communicarci 
il  Secreto,  ch’egli  diccua , di  trafmu* 
tari  metalli  in  oro  , e cominciammo 
cosilo,  come  il  Buonfati  a fargli  am- 
plifsme  efibitioni  , ma  egli  interrom- 
pendoci con  atti  di  molta  modeftia  , 
riprendeua  vn’altro  difcorfo  .. 

Filaf,  Bifogna,  che  cottili  fia  l'Arcifur- 
- bifsimo  de  furbi. 

tAtelaf.  Nel  mentre  che  pur  noi  s’affati- 
' cauamó  d’aprirgli  il  cuore  d’ vn  inge- 
nuissima confidenza , e di  rettificargli 
la  feruentilsima  prontezza  dell'  animo 
in  tutto  quello , che  farebbe  di  fua  fo- 
disfattione  , cauò  vn  fcatolino  , nei 
quale  èra  vn  gran  numero  di  pietre 
pretiofe,  come  Diamanti , Rubini, 
c Smeraldi , che  paflauano  il  numero 
di  cento  fri  grofsi,  e piccioli,  e con 
vna  prontezza,  fenzane  menoriflet- 
« terea quelli,  chefceglieua  , ne  cauò 
due,  l’vno Diamante,  l’altro Rubbi- 
no , quello  con  atto  di  violente  corte- 
ila  diede  al  Signor  Buonfati , quello  a 
me,  dicendoci,  cheli  facefsimo  ve- 
dere, 
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ótre,  che  poi  ci  direbbe  il  Secreto  è 
Filaf.  Buon  principio  , fe  il  fine  corri- 
fponde.  r : 

%AteUf,  Per  quanto  fi  faceffe  refiflenza, 
non  fu  pofsibile,  che  volefle  ripiglia, 
re  le  due  gemme,  affiatandoci , che 
nulla  ci  donaua. 

Eilaf.  Come  nulla!  erano  falfe? 

•Atclaf.  Appunto  ! Erano  ottime  , co- 

- me  ci  difse  il  giorno  feguente  il  gioiel. 

iicre  ; ma  nulla  gli  coftauano  » 
perche  effo  le  fabricaua  a forza  dell’ar- 
te, e per  maggiormente  afsicurarce* 
ne  ci  leffe  il  fecreto , ^ 

Filaf , Li  cauafti  tu  di  mano  il  fecreto  ? 
•Atclaf.  Nonall’hora  , ma  doppo  > co* 
me  ridirò.  Veduto  noi  queiti  atti  di 
liberalità,  accertati  della  bontà  delle 

- pietre^: deiroro,facco  riflefsionc , che 
nel  canarie  dallo  (carolino  non  badò  a 

; quelle , che  cauaua , ci  fece  concepi- 
re , chefufsepiùd’vn  Crete  , e che 
fufse  vn  Nume  fcefo  dal  Cielo  per  ar- 
* ricchirci,  e felicitarci. 

F ilaf.  Sò,  che  quella  notte  hauerete  dor- 
mito fa  porita  mente- 
mAtelaf.  Tutto  il  contrario , nè  io  > ne  il 
Buonfati  chiudéfsimo  mai  occhi,  im- 
patientid’afpettar’il  giorno  , per  po- 
ter rondar  per  fi  Pellegrino,  e già  ere* 

:i  l 5 dcuar 
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deuamo  di  far  correr  il  Gange , & il 
Patoloper  lenoftreftanze  * Afsicura- 
tici  della  finezza  delle  pietre , e dell’o- 
ro . Ci  cominciò  a tor  men  tar  la  gelo- 
fòt  , & il  timore  , che  qualcheduno 
non  ventóse  in  cognitione  della  fu  a vir- 
tù , e non  ce  lo  rapisse  * onde  altre- 
tanto  tormentati  dal  timore  di  quel- 
lo, che  fummo  felicitati  dalle  buo- 
ne fperanze , frettolofi  , e di  buon.» 
mattino  andalsimo  al  fuo  Alberto  * 
che  prefo  haueua  alfa  dirada  de  C011- 
dotti,e  mefsolo  in  Carrozza  del  Buon- 
fati > henche  egli  dicefse  d*  haucrne 
mandata  a prenderne  vna  all’  Orfo  a 
nolo  * Io  conducemmo  per  Roma  indi 
a cafa,  oue  li  fùimbamlito  vn’àfsai  ka- 
to  definare . 

Pilaf..  Atelaftrio  > tù  mi  tieni  alla  veglia 
fino  a tanto  , che  nòn  sò  il  fuccefso  * 
tAtélaf.  Auuedutofi  quello  furbo  della 
gelofia,  chehaueuamo  concepito  dal 
noftro  ragionamento,.  di  non  douerfi 
fidar  d'alcunó  * linfe  di  uoler  andar  a 
veder  va  Petfooaggio  , cheflàinvn^. 
Palazzo  alla  Urogara  * e che  fisa  dilet- 
rarfid^Alchania.  Si  efibtfsimodi  fer- 
uirk>y  ricusò  , eper  noti- &r  vm  atto- 
u d’kicruiltà  , lardandoci)  difse  * cla- 
merebbe differitola  Yifìta  ad  vn’alcro> 
♦ . , 4.  * gjoc- 
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giórno! 


Filai.  Grand’arte*  Da  quello  che  vò 
preuedeudo,.  iocom  panico  alla  tua 
calcata. 

*AteU[t  Nel  mentre»  cheli  difeorreua» 
andaua  per  la  (ala » e per  le  ftanze  > o* 
. ue  fono  quantità  di  Quadri  » e lodan- 
do bora  l’vno  , hora  l’altra  obligaua 
l’amica  ad  elìbirli , aggiungendo  di 
più  > che  per  incontrar  le  fuc  fodisfat- 
j n’  hauerebbe  ritruouato  duo 
pezzi  pi  ù pretiolì  * Non  lafciò  cafcare 
l elioi  rione,  condire che  l’hauereb- 
be  pagati  tutto  (quanto  bacierebbero 
voluta.  Nonardiuaio  di  replicare^  ; 
perche  non  mi  ritruouaua  in  gran  ca- 
pitale  » che  d’ vn  mifero  con  càlice  d’ot- 


tanta doppie  i ma  il  compagno»  ch’è 
più  ben  ferrato » gli  ebbi  i Tuoi , e due 
pezzi  ancora  de  più  rari  » vno  d’Ani- 
bal  Caràcci  làkro  di  Ticiano  ; ma 
che  hauerebbe  defiderato  vn  fàuore» 
kiricompenfa  dellafua  ri  mortone*  d’ 
hauer  qualche  fecretuccio , per  poter- 
li mantener  in  Roma  in  Rato  d’ hóno- 
tato  Gentil’huomo 
Filaf Che  d die  il  voftro  Lullio  l u 

mAxelaf.  C he  lì  marauiglianad  L quefte  e- 
lióiuoiù  j che  egli  non  erà  inrereffato» 
e che  non  hftueua  bifogno  d’incommo' 

1 d dat 
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dar  gli  amici , e che  baftaua  > che  lo 
metteflero  per  la  ftrada , e che  alcuni 
olferuaci  nella  Sala , come  vno  del  Po- 
maranci , vn’altro  del  Caualier  Gio« 
feppino , due  altri  deirAIbano , & v- 
na  Madonna  picciola  del  Tintoretti 
hauerebbc  pagato  tutto  il  contante  * 
C’haueffe  chieauto . 

Filaf,  Tutto  va  bene,  s’obligò  didarui 
il  fecreto * 

*Atelaj.  Doppo  gran  ftenti  , doppo  lan- 
che preghiere , e con  giurate  protette 
di  non  participarlo  a perfona  alcuna.# 
del  Mondo,  perche  farebbe  inciam- 
pato in  qualche  gran  pericolo  , e ro- 
uina , ftante  le  promette , eh’  egli  ha- 
ueua  fatto  al  gran  Maellro  deH’Àrte  , 
Capod’vncert’Ordine  de  Caualieri, 
c’hanno  per  traditione  la  Pietra  de  Fi- 
lofofi . 

Filaf . Hò  già  altre  volte  fentito  parlar  di 
quella  fetta  *,  ma  io  però  non  vi  hò  mai 
creduto  . Come  fegui  poi  il  retto  ? 

• 4telaf  • Obligatofi  con  atti  più  di  corte- 
sia , che  di  ricompenfa  di  voler  donar 
il  Buon  fati  fei  pezzi  de  fuoi  Quad  ri 
migliori , & io  di  ritrouare  i due  men- 
tonati , fi  venne  a riceuer  parola , che 
ci  haucrebbe  dato  vn  fecreto  per  J a-# 
cotwerfione  del  Mercurio, ò del  piomw 
- d ' . ‘ b© 
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bo  in  oro  ramo  dell’opera  grande  ,pro^ 
tettando,  che  non  puoteua  queftain- 
fegnare  a pena  della  vita  « 

Filaf.  O come  coloriua  bene  le  Tue  far* 
bar  ìe  coftui! 

tdtelaf.  Ci  domandò],  fe  voleuàmo  ope- 
rar fopra  del  piombo  , ò fopra  del 
Mercurio,  perche  era  neceffario  ter- 
minare, ò il  giorno  di  Sabbato,  fedi 
piombo,  òdimattedi  , fe  fopra  del 
Mercurio . Eleflimo  il  Mercordì , pen- 
sando , che  l’operar  fopra  del  Mercu- 
rio farebbe  operatione  men  laboriofa, 
com’effo  anche  cìaccennaua  5 inque^ 
fto  mentre  il  buon  Francefe  prefe  l’in- 
tiero poflettò , e famigliarità  di  tutta 
la  cafa  , e gli  riufd  di  poter  portare 
nel  luogo  doue  fi  haueua  a trauagliare, 
vna  poca  quantità  di  carboni , Cne  af- 
fieme  con  certi  altri  > mette  doue  fta- 
ua  il  fornello.  Venuto  il  giorno  pro- 
fittò per  le  noftre  fortune , che  accom- 
pagnammo con  orationi , & elemofi* 
nc , di  buon  mattino  lo  leuammo  dr 
fua  habitatione  , e lo  conduffimo  a 
Cafa,  hauendoci  il  giorno  auanti  com- 
mandato , che  fi  purgaflc  tre  oncie  di 
Mercurio  con  l’aceto , che  fi  apparse# 
chiatte  mezz’oncia  di  vitriok),akretan* 
io  di  folfojmezfc’onciadi borace»#  due 
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oncia, e mezza  d’oro,  pigmento, con  vn. 
gran  cruciolo,e  carbone  forte, e graf- 
fo in  quanriti,&  vn  oncia  di  falviitrio . 

Filaf.  Grandiapparecchi;.  ma  non  però 
proportionati  ai  magiftero».  che  fi  pre- 
tendeuav 

'Jttelaf..  O proportionati , ò non  propor- 
tionati il  tutto  fu  apparecchiato  , e. 
falitiiòpra,  fi  difcoftàeglidal  Fornel- 
lo, dicendo  al  Buonfati,,  eh*  etto  Bef- 
fo manipulafse,  infegnandoli  però  egli 
il  modo  , che  fti  in  quella  guifa^  Fece 
metter*  a gran  fuoco  di  riuerbero  il 
cruciolo*,  tanto,  che  fufse  bene  info- 
cato , indi  poigli  difse , ciré  gli  gettar- 
le dentro  ilfalnitro  , il  quale  detona- 
to > che  fiì  , fece  gettare  1*  oro-pig- 
mento,. indi  a poco  il  vitriolo  , il  qua- 
le flatoui  lo  fpatio  dVn  Miferere  , che 
così  iltuttoda  me  fi  ofsecuaua  , e fi 
fcriueua  , fece  la  pfoiettione  delMer- 
cnrio,  indipoi,  del  borace,  ilqna- 
le  Cubito,  che  fii  dentro  fece  coprire 
conquei  carboni»  che  flauano  vicini , 
& indi  moltiplicando  il  fuoco  , fece 
Bare  ben  mezz’  hora  i’operatione  in, 
quello e preparato  vn  picciolo  cana- 
letto, fece  gettare  il  tutto c raffred- 
dato*, battute  le  feerie  , mezz’  oncia 
d’oro'per fettiffimo  ne  fu:cauato , 

r Jtìl&ft,. 
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Fdaf.  Lo  facefir  vedere  > e lo  mettefti  al* 
le  pruoue  ? 

*AteUf.  Ve  dere  da  più  Orefici  , e cimen- 
tare più  volte  , hor  peufa  poi  , che 
' giubilo»  e che  allegrezza  interiore! 
Filaf.  Hò  ititelo  dire  , che  nell  vAlchit«ia. 
non  bifogna  credere  alla  primaopera- 
tione,  tacendoli  a calò  qualche  co(a 
di  buono , come  occorfe  a me  per  due 
volte  nel  prouar  vtifecrecodel  Veche- 
rio* 

u ùelaf  » Penfi  pure , che  no»  haueua  dà  * 
far  con  bai  ordi  ; . fatta  la  prima  opera- 
tione  , differimmo  il  farlo  la  feconda 
* volta , affienandoli  il  barro  , che  li 
hauerebbe  anco  potuto  fare  in  vn’  al- 
tro giorno  r In  tanto  negotiai  io  per  il 
prezzo  di  ottanta,  e più  doppio  i due 
Quadri,&  il  Bùonfati  cominciò  a fiac- 
cate, dalie  murai  fuor  » facendogli  Je- 
uar  le  Comici  per  più  agevolmente 
imballarli . Moltrana  di  non  curarte- 
ne il  Francete , ma  pure  daua  fegno  dii 
voler  con  l’occalione  d’vna  Barca . in- 
ula r altre  robbe  a Marfeglia  » Onde 
prefinioi’appuntameuto  per  ilgiorao 
feguehte  di  voler  riprovar  il  fecreto  ,c 
con  mortaprontezxa  fi  efibì  , benché 
. ' il  tonfati  impatiente  , rolfe  egli  dà- 
le la  notte  imraediatafar  l’operatioue,, 

la 
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la  quale  pufre  gli  riufcì , ma  non  in  tan* 
ta  quantità  , come  la  prima  volta  , 
dando  la  colpa , che  il  Mercurio  no» 
vi  forse  gettato  in  tempo  . Venne  l’« 
bora  appuntata,  e doppo  ,c’  hcbbinio 
pranzato,  fi  fece  Poperatione  nel  me* 
defimo  modo , e riufcì  felicemente  . 
In  tanto  non  celiammo  di  benedirlo  , 
ringratiarlo , & egli  Tempre  d'ammo- 
tiirci  di  non  communic  ar’il  fecreso , e 
vedendo, che  gii  i Quadri  erano  pron. 
ti  , per  mandarli  a Tua  cafa  , diflè  di 
volerci  anche  dar’il  fecrcto  di  far’i  Ru- 
bini , che  appunto  tengo  apprefso  di 
me  ; ma  non  prouato  , perche  non 
ci  hò  mai  hauuto  più  fede  ► 
pilaf.  Chefegutpoi? 

^ttelaf.  Spari  il  Francefe  , e noi  per  due 
vòkc  rinuouanda  il  Tecreto,  (empre  ci 
riufcì , ma  non  in  quantità  della  pri- 
ma voka;  pure  v*  era  il  guadagno  di 
cento  per  vno. 

Pilaf.  E di  poi? 

^itelaf.  Mai  più  v Abbiamo  azzeccato  » 
Pilaf.  Eh  perche? 

gitela f.  Perche  il  Furbo  haueua  i giorni 
aitanti  latto  comprare  alla  Rotonda 
tutto  1 ’oro  pigmento  ? e di  poi  mefso- 
ui  dentro  oro  limato  minutamente  » 
Io  mandò  a vender  per  nulla , che  fù 
* / niello 
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quello  iftefso , che  io  > & il  Buonfati 
haueuamo  comprato , eeol  quale  fa- 
ccuamo  l’operatione  fopra  il  Mercu. 
rio , oltre , che  ne  carboni , che  fe- 
cretamentc haueua portati  /V erano 
de  granelli  d’oro»  i quali  anche  fi  fqua, 
gliauano  a forza  di  fuoco  » e del  bora* 
ce  3 che  fi  gettaua  con  gli  altri  ingre- 
dienti ; Eteccofciolto  il  nodo  ».  non 
della  fauola  » ma  dell’hiflona  della  no» 
flra  difgratia . 

Pilaf.  Quello  è vn  furbò  nobile  » e mi 
credeua  » che  vi  hauefse  toccato  dii 
pfd . . 

’jiteUf.  Ottanta  doppie  ti  paiano  nulla 

,eh  ? 

Pilaf.  Nulla  a comparatione  dell’  alle- 
grezza r che  hauefti  la  primavolta 
gitela f.  Dirò  quello  » che  difse  colui  « 
Quello  » che  vuole  il  Cielconmn  »ebe 
fia . 

Pilaf.  Dì  pure,  e dirai  meglio.' 

Io  folo  del  mio  mal  miniflro  futi 
[Atela f.  Miniflro  del  mio  male  è fiata  la 
volontà  infusibile  di  Dio  • 

Pilaf.  Piano, piano  : non beflemmiare, 
che  la  volontà  di  Dio  non  è così  inflef- 
fibile , che  non  (ia  libera  à volere  quel- 
lo , che  ordina  la  fua  Prouidenza  , e 
chè  rhuomo  fi  prepara  a volere . 
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*itelaf.  Tiì  Tempre  fanelli  eonr  i concetti 
della  gente  melanconica , che  Dio  la 
libero  nel  vuoler  quello , che  ei  vuole  > 
echepofsa  comparare  a fuo  talento 
fortune , & infortuni) . 

Pilaf*  Se  quello  è delirio  ,.  &agitatione 
d’ humore  melancolico  -,  delirarono 
tutte  le  Nationi  * e Sapienti  del  Mon- 
do , che  quello  credettero  ; e nei  tem- 
pi delle  loro  necefsità  : ricorfero  diuo- 
ti  alle  lo ro  Deiti  : onde  auuenne , che 
la  Republica  Romana  > fe  crediamo  a 
Liplìo , più  tefori  difpensò  neU’arric* 
chire  i tempi),  che  nel  mantenimento 
dcll'armate  , le  quali  giammai  muo. 
ueua»  che  non  precedefsero  i facrifr- 
cij* 

Melaf*.  Bcn’era  di  ragione  > fe  volevano 
i maggiori  commandar  a gl’infimi Se 
ilfaggio  giridiota , che  gff difarmafse- 
ro  col  precetto  della  religione  , e del 
timore  de  Dei , dal  furore , che  li  pa. 
teua far  pari  del  commando  * Quella 
tnafsimadi  religione  imparò  la  Repu, 
blicada  Numa  Pompilio  a eh’  edificò 
i Tempi),  ouc  fece  credere  , eh’ Ege- 
ria Deità  adorata,  glìhauefse  fogge., 
r ite  quelle  leggi»  che  lo  coftituiuano, 
Prencipefopra  degli  altri . 

Pilaf.  Non  è qui  mio  intento  di  giuHifi. 
„ car 
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car  tutte  le  actioni  della  Gentilità  , ne 
di  difender  quella  di  Numa  Pompilio , 
ch’egli  ancora puoteua  ingannarli  fen- 
aa  ingannar’  i Popoli  > proponendoli 
come  vero  quello  , che  da  falfo  Nu«. 
me  gli  era  fiato  riuelato  , per  matite* 
ner quelli,  nel  culto  dVna  falfa  reli* 

fione , che  mai  fi  (compagna  dall*  vb, 
idienza , e dal  timore  del  Cieloi,  ma 
quello  non  è il  punto  della  libertà  del 
Diurno  volere, che  tù  pretendi  di  coni* 
battere  # * ' , • : . 

•dcelaf,  Pretendo  drioftenere  douer’ef- 
fer  Iddioloucanoda  ogni  attacco  d’-; 
imperféttione  r e dal  voler  , che  gli 
huominr  gemino  (pteo  l’incarco  d’vna 
penofilfima  feruitiì  , e diano  lernprc 
con  l’imminente  fpada  del  timore  , e 
del  cafiigo  della  fperanza,  e del  prc- 
mio  Copra  del  capo . * 

Pilaf,  Dichiaratimeglio  , fe  vuoi , che 
ti  nlponda  * Io  non  intendo  di  dop- 
piamente affaticarmi , e nell’ìnterpre- 
tar  la  tuaintentione  » e nel  fodisfarc  al** 
le  tue  iftanze  • 

Meiaf,  Ti  dico  in  chiare  note  , che  c[- 
fendo  Dio , come  habbia  mofnppoft  o, 
vn’  Efler  fommo  , perfettifitmo  , o 
neceftario  , non  può  noneffer  tale  al 
tutto  : Se  dunque  è tale  , come  può 

eflec 
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effer  fleflìbile , & inclinabile  a quello* 

che  non  fu . 

filaf.  Grande  è il  paffaggio  * anzi  il  fal- 
* to,  che  fai  fenza  auueder tene . 

'jitelaf.  A me  pare  di  ftartìflò,  eimmo. 
bile  ne  primi  principi)  > & in  quelli  an- 
che , de  quali  fiamo  pattati  d’acc#r. 
do  fra  di  noi , 

filaf.  Nel  giudicio , e neH’interefle  pro- 
prio molti  s’ingannano  , Stame  toc- 
ca farti  veder  quefto  falto . 

’iAtdaf.  Eneceflario,  fevuoiconuincer- 
mi . 

filaf.  II  falto , che  fai  è dall’Eflere  all’o- 
perare  di  Dio.  11  primo  è neceflario 
afe  fletto,  & a tutte  le  Creature,  per 
effer  l’anima  del  tutto  , come  fcriffe 
. Ariftotele  nel  libro  del  Mondo,  e non 
puònonefser,  enonefserttato,  per 
efser  Comma  necéflità  . Ma  l’operare 
; di  Dio  non  vi  così  , potendo  con  gli 
atti  del  fuovolere  far  piegare  , oue*i 
più  gl’aggrada  le  fue  Diurne  compia, 
cenzc. 

jftcUf.  Sino  a queft’  bora  tu  la  difeorri 
da  Predicatore,  non  da  Filofofo . Non 
vedi,  che  tutto  quello  > ch’èinDioè 
tutto  Dio . Se  dunque  Pefser  di  Dio  è 
nccefsario,*  come  non  vuoi,  che  tut.  , 
tele  atrio  ni  di  efso  fiano  necefsarkf 

filaf % 
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F ilaf,  L’iftanza  porta  apparente  ditikol- 
tà;  onde  per  pianarla  argomento  cosi. 
O l'attioni  di  Dio  fono  tieccfsarie  nel 
modo  , chele  vuole  , ònò^  Se  nei 
modo , che  le  vuole  è in  liberta  di  do- 
lerle fotto  qualfiuoglia  forma , e con- 
ditione  : Seno,  lo  può  non  volere: 
adunque  non  hi  più  volontà  y come-# 
già  mi  acconfentifte . 
ydtelaf.  Io  ritorco  l’ argomento  contro 
diteinqueftomodo.  O Dio  è libero 
di  volere  tutto  quello , ch’ei  vuole , ò 
- nò;  Se  è libero,  può  non  intendere , 
e non  amare,  chetù  gii  dicefti  efser 
quelli  primi , e nccefsarij  attributi  : Se 
nò,  fti  ferma  la  mia  propofitione  • 

, Filaf , Non  hai  buona  memoria , benché 
maneggi  l’argomento  afsai  bene , poi- 
ché altre  volte  ti  difsi  ritrovarli  in  Dio 
due  forti  d’ operationi  ; cioè  opera- 
doni  ad  intra , & operationi  ad  extra  , 
quelle  cfscr  necefsarie  ; perche  fono 
identificate  conia  necefsità  dell* efscc 
Diurno , quelle,  cioè  ad  extra  , ter- 
minare nelle  Creature , come  ad  og-v 
getto  efteriore , e quiui  ftabilirfi  la  li, 
berti  del  foo  volere . 
ydtelaf.  Quello  modo  di  difcorrere  è co- 
me trinciare  vnaniedefima  viuanda-» 
in  più  parti,  cnonmultiplicarla*  Di- 
vidi 
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iridi  pure  a tuo  talento , e quanto  a te 
piace  l’operare  di  Dio  dentro  di  Te , e 
fuori , cne  fempre  fari  rillelsa  opera- 
tione , fempre  il  medefìmo  principio, 
& in  confequenza  fempre  neeefsario  , 
e non  mai  libero  ; nè  altrimenti  fi  può 
intender  , fc  non  vogliamo  pre giudi- 
car alla  fomma  fempìicità  di  Dio , del- 
la quale  ti  moftrafti  t anto  gelofo . 
filaf.  Quello , che  a to  lotto  frafe  Epi- 
curea pare  impossibile  di  diuider  le  at. 
tioni  di  Dio  dentro  , efuoridiefso  , 
difeopre  a grhuominitagioneuoli  vna 
ineffabile,  e delle  maggiori  preroga- 
tive, che  fi  pofsa  attribuire  alla  Diui- 
na  Efsenza , la  quale  fenza  pregiudi- 
care alla  fua  femplìrifcima  vnità  con 
gli  atti  fuoi  in  le  ftefsa  multiplica  i Di- 
uiniSuppofiti,  fenzalamultipticatio- 
ne  di  fua  natura  . Ma  perche  quello 
cibo  è troppo  fod  o,  come  difèe  i l Do  t- 
tor ddìe  genti , a fanduHi  lattanti  , 
con  altre  ragioni , c dottrine  pascerò 
il  tuo  ìntenaimenro .. 
jitehf.  Io  hò  flommaco  per  digerire 
qualfiuogliacibo , & intelletto  , per 
intender  qualfiuoglia  dottrina , quan- 
do mi  Eabetrc  (piegata.  : 

Filaf.  Per  quanto  farà  in  mio  potane  in 
quello  mi  andarò  affaticando , onde 

per 
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per  poterlo  meglio  conferire  a tuo 
prò , rifpondemi  a quel  > che  ti  dico . 

^Atelaf.  Di  pure, 

Fiiaf.  None  egli  vero  , che  ogni  vno, 
che  ha  efsere  intellettiuo  , e volitino , 
intende  , & ama  prima  fe  ftefso  , che 
ogni  altro  ? 

lAtelflf.  Cosi  è > perche  il  primo  amore 
comincia  primada  noi , e non  può  co- 
minciar , fe  prima  non  conofciamo  noi 
ilefsi . 

Filaf.  Dottavate  è queft’atto che  fac. 
ciamp  in  noi  medefimi,  e più  pereto, 
phi intimo,  epiùcongionto  à noi  dì 
quejfatjtOjchefaccian^o,  quando  in- 
tendiamo l’amico , e quello  amiamo  ? 

Non  v^èdubbio  ; Perche  quello 
nafeeio  noi  , erercn  ina  in  noi medefi- 
mi  :onde  qtiefto  efee  fuori  dell’  cfser 
ix>liro,e  va  amorircnelJ’ainìco . 

Fiiaf.  iìgregiamente . Horfe  la  poten- 
za , conia  quale  intendiamo  , & a- 
miamo  noi  medefimi , fufse  vna  po- 
tenzanecefsaria  nel filo efcere  ; & infi. 
nitarn  fe  licita,  non  produrrebbe den- 
tro dile  (per  parlar così^  afe  limili  in 
natura , cioè  necdsarfi  > & infiniti  ? 

lAtelaf.  Non  fi  può  negare  . Perche  ef- 
fendofeinplicifsimoìl  principio,  &il 
prodotto  della  natura  del  producente; 

ne 
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< ne  feguirebbe  in  confeguenza  necelsa- 
rio,&  infinito.  < . 

fjlaf.  Dahuomo  da  bene  ! Hor  le  poi 
quello  noftro  intendere , e volere  vor 
lefse  tramandar  fuori  gli  atti  del  fuo  a. 
more,  e della  fua  intelligenza  ad  altri 
oggetti , non  verrebbero  gli  atti  di 
quelle  potenze  a farli  limili  a quegli 
, ftefsi  oggetti  lenza  pregiudicare  alle 
i *.  loro  innate  perfettioni  t 
\4telaf.  Pare,  che  sì  : perche  vfccndo  fuo. 
ri  di  fe , non  pofsono  apportar  imper- 
fettioni  a loro  ftefsi;  ma  folo  quelle  ve- 
dere , volere,  come  fono  gli  oggetti 
veduti,  & amati  nel  loro  proprio  ef. 

fere.  . ,r  _ . 

&laf.  Così  dottamente  m’hai  nfpofto, 
che  io  nulla  hò  da  aggiungere  , ma  fo- 
lo confefsare  d’hauer  imparato  da  te 
quello,  che  a te  llefso  voleua  io  per- 
suadere ; cioè , che  proportionamente 
filofofando dell’intelletto,  e volontà 

' Diuinaalleiflanze,cheiot’hòfatte,e 
tù  con  falde  ragioni  hai  ftabilite  /con- 
cludevi , quanto  ben  fìa  fondata  la  di- 
, , ftintione , che  io  ti  hò  insinuata  dell'o. 
perare  ad  intra  di  Dio  con  necessita , 
& ad  extra  con  indifferènza  di  vole- 
re. 

jitelaf.  Veramente  mi  hai  condotto  do* 

ue 
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• ueio  nonpenfaua.,emihaifatto  con-, 
feflare  quello, che rai  pareua difficile 

. da  concepire > cioè  , che  nella  fommai* 
. (implicita  di  Dio  fi  ritruouaifero  que- 
lle diftintioni , difficili  per  certo  da  di- 
gerirli dafilofofi. 

Filaf.  Difficili,  mà  d filofofi  libertini , cj 
mifcredemi,  che  fi  figurano  Dio  à loro 
modo , per  non  hauerlo , ne  d temere , 

< ne  ad  amare . N edo  nondimeno  ciò 
tutta  T antichità  religiofiffima  verfo 
^ delle  loro  Deità, e non  già  per  politica, 
come  infegnò  l’empio  del  Macchiatici. 

• li , ma  per  vera  pietà. 

J-telaf,  Ritratto  il  finiftro  concetto , che 
ffiaueuo  concepito  negli  antichi  nell’* 
vfo  della  Religione,  è ciò  à tua  còtem- 
, platione , benché  i loro  fcritti  nojimc 
n’habbiano  data  occafione , haue ndo- 
gli  piu  volte  veduti  vacillare  : refta  pe- 
rò , che  tù  ti  compiaccia  di  fpiegarmi 
:vn  altra  difficoltà , già  che  le  maggiori 
reftanofuperate. 

Filaf.  Di  pure,  che  fon  tutto  tuo, ed  altro 
non  bramo , che  le  tue  iodisfattioni. , 
Melaf  Io  non  incendo , come  da  molti , 
anzi  dalla  più  parte  de  Teologi  di  que- 
lli tempi  fi  voglia,  che  la  libertà  reili 
■ collocata  (u*l  punto  indiuifibile  dcH’in- 
differenza,  che  toglie  la  libertà? 

K Filaf 


Digitized  by  Google 


3 t8  UAtetfla  Convinto . 

Filaf.  Perche  l’indifferenza  toglie  la  li- 
berti? 

JLtelaf.  Peretfer  irnpoflìbile,che  vno  vo. 
glia >*e  fia  indifferente  nel  volere  >£dn 
^ucfta  guifa  diuiene  adeffer  impoten- 
te. 

Filaf.  Tu  dubiti  bene  s mi  noi  non  fi  amo 
in  quelle  anguilla,  nei  Teologi  parla- 
no della  volanti  di  Di  a;  mi  deilTi  uma- 
na» della  quale  non  voglio  che  facciamo 
qui  queftione , per  non  vfcir  fuori  delia 
noftra  propofitione  : Ti  dirò  ben  sì  di 
paflaggio,come  quella  difficoltàcom- 
oatteje  tormenta  tutti  gl’ingegni  di 
coloro , che  vogliono  troppo  attribui- 
re all’humana  liberta, e dar  più  di  quél- 
lofi  conuiene  alla  natura,  e ci  so  dire 
che  il  Suarcz  con  tutti  i fuoi  fi  fcuote  , 
ma  non  fi  slega  dal  nodo. 

*Atelaf.  Io  ti  confedo  il  vero, che  trafcor- 
rendoam.h’ioper  mio  diporto  tal’ho- 
ra  i Icritti , che  fono  vfciti  fopra  Iequc- 
itioni  del  tempo,  non  hò  laputo  incen- 
derequalfiala  libertidelPhuomo,  e 
quella  di  Dio,  il  che  intendete  non  mi 
farebbe  difearo  ; poiché  non  eflendo 
altro  la  virtù  di  Dio , che  lo  (ledo  Id 
diomedefitno,&  eflendo il1  volere  di 
cdb , come  dottamente  già  dicchi  vna 
cola  iitefla  co-la  lua  diuina  eflenza>  ben 

che 
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che  per  raggione  delle  relatiue  oppo. 
fitioni  vengbi  a terminare  ad  intra^, 
nella terza perfona  del  Diurno  Trifag- 
ciò  , & ad  extra  per  modo  di  propen. 
none  amorofa  in  tutte  le  creature;  e 
guanto  ali’humaume  meno  sò  capire, 
come  pofsa  efeer  libera  *e  meritarcele 
dafeftefsa  non  fi  moue,e  determina 
adoperare , il  che  pure  mi  confonde  la 
mente , parendomi  * che  non  fi  pofsa_* 
attribuire  alla  volóti  dell’huomo  quel- 
lo che  alla  diurna  fi  concede. 

JF ìlaj.  Laberinfi  di  nuoue  difiiculcd  vai  fa. 
telscndo , ò A telatiti  o , e ben  che  que- 
ftc  fede  dottrine  non  fian  patto  dà  fan- 
ciulli lattanti,  come  lei  tu  nella  religio- 
ne;md  d’huomini  ingigantiti  ; con  tur- 
co ciò  voglio  anco  lo  di  sfare  à quelle 
tuecuriofe  inftanze.  Sappi  dunque, 
che  il  diurno  volere  operando  fuori  di 
fe,cproducendodali  abifso  del  meli- 
tele creature , e mofso  folo  dalle  fue 
diuine  compiacenze , che  nafeono , e 
riformino  in  lui,  come  effetti  di  quell’, 
infinita  bontà, che  defeende  dalfeno 
del  Padre  de  g bete  mi  fplendorùOnd*- 
è che  non  ha  d’huopo  d’impulfo  efte- 
- riore  » n è che  lo  fuegli , ò Tolleriti  rnè 
che  lo  (pinga  ad  operare . Non  coti 
deH’huraana  volontà  , la  quale  creata- 
le 2 ra 

‘ V » 
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ramancheuole  ferita  ,&  auueleriata_i 
. dalla  colpa  originale  fcidrata  nelle  fue 
forze  naturali , carpone  camina^  > 
. fenza  poter  riuolgerfi  al  Cielo , fe  dalla 
• gratia  diuina  fuegliata , mofsa , folleci. 
> tata, e foftenuta  non  viene-,  efsendo 
conftrettaà  confefsare,  che  tutto  qua- 
tohadi  buono  in  fe  ftefso , tutto  è ef- 
fetto della  gratia  diuina, 
tAtelaf.  Già,  già  giungo  a concepire  ìil, 
che  confitta  il  diuano  della  diuina  con 
1 humana  volontà  : ma  folo  mi  retta  d’- 
intendere, fe  quefta  gratia,  che  fueglia, 
' che  muoue , che  follieua , e che  fpmge 
l’human  volere  fiaftataparticipata  aj 
tutte  le  creature,  mentre  che  nafeendo 
dal  fonte  vniuerfale  d’vn  Diuino  prin- 
cipio à tutti  egualméte  deue  elser  par- 
tecipato. 

Filaf.  Da  vna  grande , ad  vn  altra  mag- 
giore difficoltà  mi  trasbalfi , mentre 
cerchi  d’intendere , fe  a tutte  le  lettele 
le  religioni  fiì  quefto  beneficio  della-» 

. Diuina  gratia  participato , che  è quan. 
to  a dire,  fe  fuori  della  legge  di  Chrifto 
vi  fia  il  dono  della  gratia , & in  confe. 
guenza  i mezzi  per  laluarfi 
jlteUf.  Queft’è  quell’appunto , che  defi  * 
derofapere. 

Fila /.  Et  io  ti  rifpondo , che  quando  io 
& - ' parlo 
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■ parlo  di  grada  diuinà  intendo  di  quel- 
la,che  Chrifto  Redentore  ci  hd  guada- 
gnato col  Tuo  fanguc , e la  quale  non  è 
nè  può  efser  compartita  fe  non  acolo- 
ro , ò che  l’hanno  creduto  venturo , ò 
che  l’adorano , riuerifcono  già  venbto. 
jltcU r/.  Si  che  folo  l’Hebreo , che  auanti 
, . la  venuta  credette  nel  Mefsia  venturo, 
& al  Chriftiano  che  hoggi  l’adora , co* 
me  fuo  Saluatore,  e compartita  la  gra« 
tia. 

Pilaf.  L’hai  colpito  al  fegno. 
rdtelaf.  Ma  cornei  Tanti  grand’huomìni 
fapienti , e buoni , che  vifsero  fecondo 
le  leggi  della  natura , e con  l’efercitio 
di  tante  virtù  morali  s’aquiftarono  ce« 
lebre  renomanza  > e che  credettero  in 
Dio , creatore,  remuneratore>  e vindi* 
ce  cofi  del  bene,  come  del  male?  - . 
Pilaf. C hi  voi  ftare  nella  religione  di  Chri* 
fto , e credere  in  lui  , ciò  bifogna  affer- 
mare: perche  fuelto  il  fondamento  del 
peccato  originale  con  la  necefsità  del- 
..  la  grada  di  Chrifto  damo  nella  religio- 
ne de  gentili , & inutili  fono  i Sacrarne - 
ti , & i mifteri , anzi  l’iftefsa  redentio- 
ne , che  fu  al  peccato  originale  ordi- 
nata . 

Jiielaf.  Et  in  che  modo  ? * 

Pilaf  In  che  modo  ! Chi  fù  de  Gentili 

K 3 fufsero 
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ili  tei  fra  Conti  mio. 

fufsero  Platonici , Peripatetici , Stoici^ 
ò pitagorici  , che  non  crede  fiero  in* 
Dio  , Creatore , Vindice , e Rimune  - 
ratore , fcggi  Afchilo > Soflocle , File- 
mone  , Orfeo  * Euripide , Monandro  , 
Socrate,  Seneca,  Ariftotele,  e Plato- 
ne, e trouerai  in  efsi  queft’iftefso  prin- 
cipio dr  religione , e pure  è Cattolica 
veritd,  che  tutti  cottoro  fiano  dannati  * 
* dtelaf . E dunque  tua  conclufione  , che 
nel  dono  della  creatiotìe  ndn  fia  tranf- 


fufo  vn  falciente  principio  difaluaiii, 
col  credere  in  Dio  Polo  .• 

Pilaf,  Tì  diflr,  e ti  replico , che  non  ba- 
tta fenza  vn’  atto  efprefso  di  fede  in 
Chriftovnico  mediatore  fra  Dio  , el’ 
huomo , Redentore  del  medefimo , a 
cui  fu  data  in  Cielo , & in  terra  la  po- 
tetti di  giudicare  tutti  i figliuoli  d’A- 
damo 

tAtelaf,  Si  che  concludi,  cheniuno  può 
faluarfi  fenza  la  gratia  * dono  3 che  vie  • 
nedaChrifto',  ecfeeperdiuerfi  modi 
efcita,moue,  accende* infiamma , e 
determina  l’huomo  alla  giiiftificatione,' 
& indi  poi  Iovienea Santificare . 

Pilaf.  Tanto  predicò  Paolo  , tanto  infe* 
gnalaChrefa. 

jttelaf.  E pure  alcuni  de  tuoi  Teologi  in- 
gegnano , che  con  vna  femplice  gratia 

loffia 
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fu  fficiente,  la  quale  appena  diftinguotr 
dal  lume  della  natura  vna  lemplice  ,& 
efternàmocione  , pofsadafe  iftelso  1* 
huenio  fenz 'altro  impulfo  di  gratia_* 
giuftifkarft  ,el$endola  grada  efficace 
iottomefsa  all’humana li  berrà  daU’Yfo 
della  quale  viene  a farfi  efficace. 

Fi  la f,.  Queft’è  vnr errore  de  Semi- pela., 
giani con  dannaci  dalla  Chiefa , com- 
battuti , e vinti  da  Sant’  Agoftmcr . 

*4telaf.  Se  quanto  mi  dici  è vero, a quan- 
tiSemi*  pelagiali , ò quantiEreticifono* 
nel  Mondo».. 

FilaJ.  Non  perche  vna  volta  * come  diffe 
ilario , iLMondo  tutto  foflc  infetto  d - 
Àrianifmo  r non  perciò  reftò-  atterra- 
ta laCattofica  regione,  ma  trionfa»- 
te  de  grempij',  più  gloriola  rilorfev 

M ciaf.  Io  con  fello , che  non  fondo  il  fe- 
do di  mia  religione  sii  quelle  quell  io* 
ni  v nelle  quali  fono  calcato  per  fapere 
qu3l  foffe  in  vero  la  volontà-diurna , 8c 
indie  là  di  lèi  libertà  7 Con  tutto  ciò1 
pare  ame , che  fià  affai  più  ragionerò* 
le  quella  dottrina , che  tùcondaimi  di 
Semi-pelàgiana,  & Eretica,  chclalìa 
l’vfo  della  libertà  > Toperare  le  lue  fòr- 
tu  ne  ,che  qnella^che-vuole,  chedepjem 
dàdairimpulfi  efficaci  d’vn  principio 
dimore  > che  tii:  addamandi  col  no- 
ie 4 me 
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r medi  grada. 

Tilaf.  Per  quefì’iftefla  ragione,  perdio 
-appaga  13  mente  humana , perquefìo 
è falla  , trafcendendo  i mifteri  della 
* rcligion  Chriftiana  l’humano  intendi- 
mento ; il  quale  ha  da  foggettirfi  alla 
fede  , credendo  quello  , che  non  può 
comprendere. 

yitelaf.  Tù  parli  bene  per  difefa  della  tua  , 
caufa  , mabifogna  , che  tu  t’accordi 
quali  con  tutù  i Padri  della  Chiefa-* 
c-  Greca , e Angolarmente  col  grand’  O. 
tigene  , cheVùilMaeftroditutti , che 
' voleua  , che  dalNiumana  libertà  di- 
pendeffe  ogni  noftra  laluczza . 

Filaf.  Fù  Origene  più  gran  filofofo , che 
Theologo  , e voleua  , che  le  fcritture 
s’accordaflero  con  la  filofofia  , la  fede 
con  la  raggione  , non  la  filofofia  alle 
dottrine  fc’uangeliche  , e l’human  di-* 
fcorfo  alla  fede  come  infegnò  l’Apo- 
flolo  delle  genti  ; e quello  è il  fonda- 
mento di  tutti  gli  errori , e ciò  ti  badi 
per  incendere  qual  Ila  Teffere  dell’  hu- 
mana  volontà . 

-Atclaf,  Di  quella  poco  mi  curo,  vorrei 
ben  sì  lapere , fe  la  Diuina  per  elTer  li. 
bera  fia  di  necelìità , che  fia  librata  su 
il  punto  dell’indifferenze  • 

Filaf,  Nò , che  non  è librata , perche  tut- 
to 
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to quello  è,  che  Dio  vuole , e lo  vuole 
■ neceflariamente , com’egli  è . 

*Atelaf , Dunque  quello , ch’ei  vuole  non 
potrà  non  edere , e farà  necefiario  , c 
così  il  tutto  farà  fatale . 

Pilaf \ Non  dico,  che  tutto  quello  , che 
Dio  vuole  fia  necdfariamente  ; ma  al- 
eutamente ne  meno  affermo  , che  il 
tutto  fi  a fatale > benché  ha  infallibile . 

tAteUf  Ma  come  può  efler > che  ha  afso- 
lutamente , & infallibilmente  vna  cofa, 
e non  ha  fatale  , eneceflaria  ? Io  per 
me  non  intendo  quelle  diflintioni . 

Pilaf , Quello  non  è il  noiìro  punto  , Io 
vedremo  ad  altra  occ adone , fe  haue. 
rai  curiofità  di  faperlo  , e l’intenderai 
forfiall’hora,  fe  non  lo  puoi  capire  a- 
defso . 

Ute laf,  E perche  piu  alrhora,che  di  pre- 
dente 1 . 

Pilaf  Perche  l’animo  tuo  non  è ancora^ 
preparato  , ònonè  , per  dir  meglio, 
ancora  tocco  da  quella  mano  onnipo- 
lente , che  prepara  gli  animi  al  buon 
credere , acciò  molte  verità  , idi  cui 
principi;  non  fi  conofcono,fiano.  Vor- 
rei in  tanto , ò Atelaftrio,  che  per  con- 
fermarti meglio  in  quella  verità  del  li- 
berovoler  di  Dio  , tu  confideraflìte 
ftefso  : che  k il  liberamente  yuolere  è 

X 5 Pcr: 
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perfetdone  dell’huomo  parte  di  quel 
tutto , effettato  prodotto  da  Dio,  co^ 
m’è  potàbile , che  in  Dio  fteÉso  venga 
meno  quella  nobii  prerogatiua . 
jtìelaf.  Pm  d’  vna  volta  vi  hò  fattori- 
flefsione  r parendomi',  cheefsendo  l*- 
cfsere  di  tutte  le  cote  inferiori;  v- 
na  pórtione  del  Diuino  , e fublime 
partecipato  retransfùfo  dalla  prima-» 
Vnitd  , fufse  necessario  , che  nel;  fu» 
principio  focalmente  vn  grado  più  e. 
minence  rifplendefse . 
pilaf*  Quefto  modo  di  difeorrere  e da-r 
huomini  di  gran  Sapere  , che  fanno  ri- 
cercatele prime  cagioni  degli  eftetti 

fenfibilì.  . : 

Melkf.  Tù  mi  foUètichi  con  fé  lodi  *-  per 
fare  , che  io  applaudì  alle  tuedottri- 

ffC'-.  • * ' ‘ ^ .. 

Fitaf»-  Dio  mi  guardi  dal  radul  adone,  vi- 
rio  abom  incuoi  e delle  Corti , e sbor. 
fo  indegno  de  Me  calamiti  di  coloro» 
che  fi  pregiano  delie  catene 

TiVfempre  l-’haà  con  ia  Corte , e 
mifaifofpettar  > chetò  non-  vi  habbi 
hauuto' fortuna. 

* Fflafr  Quando  ciò  1 ufse  farei  netta  n<y- 
menefetura  di  tati  celebratilsimi  huo- 
mini , e famofi  Scrittori , che  io  hò  ve* 
dati  ridotti  poco  men  > che  alla  paglia* 

&aL 
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&altri  poco  men  > che  farli  religiofi . 
tMelaf.  Io  penfod’  hauere  conolciuto 
quegli » di  cui  tù  parli  r ma'doueuano 
efsiancora  fecondar  là  fua  fortuna  , né 
ri  ponendo  l’obice  d’vrnatumida:  pre- 
funcione  .. 

Pilaf*  Tiiharbuorrdire*,  e fei  come  que- 
gli, che  dalle  riuedelmareftannodi- 
feorrendodi  quello  , che  donerebbe 
fare  quei  Nauigliosdie  vedono  in  cenr- 
pefta.-  • 

gelali  Io  non  dico  già , che  la  dìfgratia1 
dè  gli  huomini  litterati  nella  Corte  na- 
fta folo  dalla  libertà  del  genio- , che- 
hanno  coftoro  nel  rifentirìx>  quando- 
fonooffelì , ò non  fon  premiati  ; ma 
dall- ingiulfitie  * che  commettono 
maggior  parte  de  Grandi  nell’ arric- 
chire i Buffoni  , e i Parafiti*  e lalciar: 
languire  i’huomo  Iirtcrato  .* 

J Pilaf.  Adefso  hai  toccato  il  punto  r ma 
mi  fon  ben  flupito , che  non  habbiano 
ftauuto-gli  huommidifenno  tanto  fpi* 
ritodi  ar  fri  di  loro  vna  tacita  Repu- 
biica  , e darli  là  mano  tutti  a fohener 
la  loro  conculcata  conditione , 
w itelaj \ Non  parlar  digrada  di  formar 
partitiche  fe  èodiofo>a  Grandi  limo- 
nio di  lettere  di  Tarmato , aquai  rifehi 
fccfporrebbc , fc  deTse  fegni  di  nodrir 

K & fpiri** 
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. (piriti  di  pafsione  1 Refta {oio  ^ Pr^ 

|ar  il  Cielo , ò che  dia  a Grandi  il 
ilio  d’ Alessandro , òa  Litterati  quegli 
di  Diogene. 

filar.  Quanto  al  fecondo  voto  non  man- 
charebbero  genti,  che  accompagna- 
rebbero  le  noftre  preghiere , per  man- 
tener a poca  fpefa  il  Sapiente . . 

Credi  pure  , che  vi  fiano  molti 
^ in  Corte , che  non  hanno  ne  miglimi , 
più  commode  ftanze  di  quelle  tufse  la 
Botte  di  quel  Filofofo . D’vna  cola ‘ p . 
tòmi  fono  lìupito  , c non  ho  potuto 

fin’hora  penetrar  il  lecreto.  . 

F Uaf.  Che  farà!  Io  forfi  potrei  colpirai 

JteU°  io  sò  , che  molti  Grandi  di  que. 
fta  Corte  hanno  fatto  il  potabile , per 
. hauer  apprefso  di  efsi  alcuni  Pe*kg™ 
indegni  con  vn  apparato  di  promelse, 
emanerebbero  fatto  preuaricare  vn  - 
; nocoreta  di  cent’anni , che  hauefse  da- 
to le  fpalle  al  Mondo , & appena  molti 
nel  rollo , & a (segnatoli  la  partaccia , 1 
hanno  lafciati  a denti  afciutti . 

Pilaf.  E tanto  chiara  la  ragione-,  che  non 
ri  vuole  grand’aftrologia  per  giunger- 
la . Alcuni  vogliono  l’huomo  Incerato 
; in  cafa , per  far  creder , che  Sano  huo- 

iiM/àumaitoUvittù.epet^a- 
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partila  (teda  a quello , che  prewndo*, 

. no;  Altri  per  la  gelolìa.che  non  pren- 
dano altro  feruitio  > ouero  per  tenerlr 
foffocati  fenza  impiego, e fenza  fomen- 
to , affinché  non  poisano  farli  fuperio- 
re  con  la  fama , fe  fono  inferiori  per  le 

.*  fortune . . # . 

jltel. Io  credo, che  tiì  habbi  colpito  al  po  - 
to conofcédo  molti  foggetti  eminenti  * 
cheferuonoa  diuerfi  Grandi,  fon  te- 
nuti come  gente  inutile  , & in  fruttilo, 
fa  , non  facendo  (lima,  nè  conto,  fe 
non  di  coloro , che  li  diuertifcono , e li 
folleuano , ò li  fodisfanno . 

Pilaf.  Vi  farebbe  d’aggiunger  qualcofa 
di  più  ; ma  non  v’è  più  tempo,  efsendo 
giàtrafcorlarhoradel  pranzo  , oltre 
che  alle  a i .hore  deuo  ritruouarmi  all’ 
Accademia  de  gli  vmorifti. 

Mi  difpiace  di  non  poterai  veni- 
re, douendo  efsere  da  vn  Signor  gran, 
de , che  mi  hi  fatto  far  le  Croci , per- 
che lo  vada  a vedere  . V , 

pilaf.  Horsù , che  farai  de  buoni  • Addio 
iriuederci* 

jltelaf.  Ariucderci.  ' 

! Fine  del  Sefto  Diatyóì  • *- 
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KILUSmo  ».  dr  UTEL.ASrKIO. 


;.CHE.  buon’  incontra 
quella  mattini  ! 

E compartita  la  buo- 
i— <s\ric  >^  n a fortuna . 

Filaf . Me  n’andauo  di  pò- 

It  a alla  Biblioteca  del  Vaticano . 
+£tdaf..  O che  confronto  di  genio  f colà' 
pur’io  m’inuiaua , per  parlare  a Mon- 
fignor  Leone  Allatio*  affin’hauer  da_j 
T1; °2l5f?.2a  ^alcuni  libri , che  furono> 

della  Biblioteca  dei  Palatino . 
dell  origtnedellamia  Kepublica  .. 

vtoeUf.  Vtiolcua  io5  vedere  vn  libro , die* 

saa3S8sr‘5,*fc*r 

Silof. 
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Pilaf.  Tu  perderai  il  cc niello  non  meno 
ii>  quefii  flud  i)  di  quello  facefti  in  ricer- 
car la  pietra,  filòfofale  camminando 
del  pan  l'rmpofiTibilitinelI  Vno  > e nell' 
altro  defiderio. 

vAtelaf.  Moki  fi  fono  dati  ad  intendere  d' 
hauer’il  circolo  già  quadrato  - 
Pilaf.  Quando  haùranno  ritruouaro  Ja_» 
propòrtione  > c c ommenfu  ra  hi  1 it  à>  c' 
hi  il  diametroalla  coita  del  quadrato» 
airhora  haùranno  ritruouatp  il  fecce* 
to  della  quadratura  del  circolo . 
ji idaf  Tir  riduci  la  propofitione  all’im- 
poiiìbile  , e mi  difan mu  nei  ricercar 
cosi  belle  cognitioni  r 
pilaf.  S’hai  tempo  ,e  ceruello  di  vantag. 

. gì  o>  puoi  continuar  T im prefa , 
jftelaf.  Traiafcerò  dunque  di  più  fian- 
carmi in  tirar  circoli ,■  e cercar  propor- 
tioni  * e mi  ridurrò  a fpeculare  le  ra- 
gioni d’vn  moni  mento  perpetuo , per 
condurre  a fine  vn  mio  gran  tiifegno  * 
pilaf  Giungerai  ai  fin  di  quello  tuo  de* 
fiderio  , quando1,  come  Archimede»* 
hauerai  truouato  luogo  di  fermar*  va 
piede  fuoridei  Mondo. 

^iteiaf  Dunque,  fecondo  te,  ogni  pel- 
legrina difcoperta  è impedìbile . 
pilaf  Tutto  quello  r che  inuolucmanifo 
, ita  implicaiiza  fi  fa  impofiìbile  da  fe  * 

jUdaf 
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iAtelaf.  Io  non  conofco , che  nel  ricercar 
il  moto  perpetuo  vi  fia  implkanza . 
Pilaf.  O vuoi  ftabilire  vn  moto  perpetuo 
per  virtù  di  grauitd  ,ò  pure  per  inade* 
quationi  delle  parti  del  mobile  , e del 
piano.  Se  nel  primo  modo  è di  necef- 
firà,  cheritruoui,  che  la  virtù  dell’a- 
gente 5 e del  palio  fia  adequatamele  * 
& equilibrata  ne  due  foggetti , 0 che 
nel  medefimo  tempo  fiano  operanti,  il 
. . che  è imponìbile;  perche  non  può  dar- 

li attione  lenza  vittoria  d’agente  , Ia_* 
quale  non  potendo  da  fe  rilorgere , nc 
perpetuarli,  è dinecelfìtd,  che  man- 
chi . Se  pretendi  di  confeguirlo  (òpra 
d’vn  piano  perfettamente  piano , con 
vn  mobile  di  perfetta , e sferica  figura* 
l’hauerai  all'hora  ritruouato  > quando 
hauerai  vn  globo , che  tocchi  in  piano 
vn  punto  indiuifibile,  e che  non  habr 
biano  parti , che  fi  ad  equino . 
iAtelaf  io  non  voleua  camminar  per 
, quefta  ftrada  - • 

Pilaf  E per  qual’altra  migliore  ? 
tAtelaf  Per  quella  , ch’infegna  il  P«  Kir- 
chen , &il  Gobeo  nella  loro  filofofia_> 
, magnetica. 

Pilaf.  Tù  ti  fei  per*  mia  fè  attaccato  bene! 
■ Non  farebbe  meglio , che  tu  ricercasi 
quel  modo  cosi  ineffabile  grande,  e 
--  mirai 
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• miracolofo  di  parlare  per  diftautiiiimfc 
paefi  per  via  d’vna  calamita  polare  ce- 
tralmente  diuifa , al  fuo  amico  £ - v. 

+dtelaf.  Se  quefto  fulfe , riulcircbbe  ; T- 
aflìcuro,  chelafciareiil  moto  perpc* 

..  tuo , e m’appigliarei  a quello  bei  fecre- 
to. 

Filai»  * Quefto  è affai  piùfacile  , e I’vno  , 0 
l’altro  di  quelli  due  buon  Padri  Gefui- 
ti  l’infegnano  • Vuoi  > che  te  la  dica  dà 
galantuomo  I Se  tu  andarai  dietroà 
coftoro  impazzirai,  e ti  faranno  eftati- 
camente  viaggiare  per  Mondi  non  mai 
conofciuti.  - 

jitelaf.  Siche  mi  configli  % che  io  laici 
quelli  ftudij , come  inutili  » e chimeri- 
- CÌ?  • - J ' 

Filaf.  Tale  è il  mio  parere.  ^ b * 
tsitelaf.  Io  credeua , che  quelli  Padri  noti 
ifcriuelfero , che  folo  verità , e non  fa. 

•„  pelfero  mentire . 

Filaf.  Per  elfer’vn’huomo , che  poco , ò 
nulla  credi , hai  buona  confcienza . 
tAtelaf.  La  mia  confcienza  non  è regola* 
ta  dalle  mafsime  delle  verfatili  mortali 
di  quell’età  ; ma  da  i primi  lumi  della 
. natura.  Ma  contentati , che  io  renda 
anche  à te  vn’officio  di  buon’amico  $ e 
ti  dia  vn  configlio  circa  l’applicatione 
de  tuoi  ftudij. 

Filaf. 
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Pilaf*  La  riceuerò  a titolo  di  donerei 
molte  obligationi  - 

*Attlaf.  lonon  approuo , Fila  11  rio , 1 im- 
piegare la  penna  per  metter  in  chiaro  ili 
principio' , e la  natura  de  gouerni  > r 
quali  non  fisa»ònon  è prudenza  Tape- 

. re  come  cominciorono . 

Pilaf*  Quando  fi  fcriue  quello , che  ri- 
portano gli  antichi , cene  fi  dice  la  ve- 

• riti,  non  fi  ha  da  temere. 

Utdaf.  N è Pvna , nè  l’altra  di  quelle  tue 
due  ragisonifarà  valeuole  a giuftificare», 
& ad  obligar  anche  gli  huomini  y,  che 
approuino  quello  » che  fcriui . 

Pilaf*.  Chi  ferue  la  Tua  patria , poco  deue 
fiimar  le  approuationi  d’vn’altra. 

Non  baita  ciò  per  chi  vuoj  gua-‘ 
dagnarfi  il  nome  vniucrfaftnente  d* 
huomo  d ’honore,  e poi  sa  il  Cielo , fc 
la  tua  Republica  ce  ne  farà  grata. 

Pilaf.  Perche  non  vuoi  » che  gradifea  le' 
mie  fatiche , fe  io  non  afpiro  ad  altro  », 
chea  perpetuar  le  fue  glorie  ! 

*Atelaf.  Puoi  far  quello-,  che  ti  piace»  feì 
padrone  di  te,  e col  tempo  giudiche- 
rai, fe  buon  fò  il  mio  configlio . 

Pilaf.  Sono  impegnato  non  poffo  far  di; 
meno- 

lAti’laf.  Già  » che  ti  fei  imbarcato'»  nani  * 
ga  pure  » ma  armerei  di  non  vrcar  in  i- 

feo» 
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fcoglio. 

Pilaf.  Terrò  dritto  il  timone,  nèdaròal. 
la  banda  delle  pafsióni  ; fucccda  poi 
quel  che  fi  voglia . 

%Atelaf.  Lo  Audio  è bello  : nonloniegoj 
ma  ritorno  à dirti,  eh’ è*  pericolofo. 
Io  non  credo,  che  vi  fia  hoggidì  pili  in- 
nocente,* ne  piti  ficuro  , quanto  il  far 
difeorfi  Accademici , nclfi  quali , pur- 
ché non  difcendiaf  particolare , puoi 
dire  quel  che  ti  piace . 

Pilaf.  Viua  Dio , che  così  è ! H difcorfo, 
che  fu  fatto  hieri  agli  Humonfii  fi  fi 

• pronontiar  oracoli;  poiché  fu  vna  fa- 
tira  fenfat  ifsi  ma' 

*Atelaf.  Contro  di  qual  vitió  declamò  l’- 
Oratore. 

Pilaf.  Contro  fingi ufficia  de’Grandi  fat- 
ta alla  virtù,  & al  merito  .* 

•Atdkif  E di  doue  prefe  egli  f Argomen- 
to ?’  ■ \ 

Pilaf.  Da  vna  bella  propofitione  r 

*A telaf.  E che  fù[ 

Filaf.  Che  niuno  è fàbro  delle  proprie 

• fortune. 

< p4telaf.  Fu  il  difeorfo  fondato  sii  buone 
ragioni.* 

Filaf.  Tutto  su  la  Filofofia  de  gli  antichi. 

*4tela[.  Sarà  camminato  tri  il  Fato,  eia 
fortuna  de  gli  Stoici. 

Pilaf 
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Filaf.  L hai  indouinata . 

Atelaf.  Ghe  foggerto  è coftui  ? 

Fila/*  E Cortigiano . 

Atelaf.  Ed  è tuo  amico! 

Filaf.  Anziamicifsimo;  eh  perche? 

Atelaf . Amìcitia  de  Cortegiani  eh  per- 
che? Sono  più  fpiantati , e rouinati* 
che  non  è , non  dirò  il  Colifeo , naa  ri- 
fletto Settizonio;sì  che  non  fi  può  gua- 
dagnar  nulla  con  coftoro . 

Filaf»  Nò,  nò,  io  ti  giuro,  ch’ègalant’ 
huomo , benché  habbia  poca  fortuna . 

Atelaf»  L’hò  argomentato  dalla  propo- 
fitione  del  fuodifeorfo.  E egli  Seco- 
lare , Eccle  fi  attico , Foraftiere , ò Cit- 
• radino  ? 

pilaf.  Ecclefiattico  egli  è , non  men  di 
profefsione . che  di  coflumi , Foraftie* 
re , ma  Italiano , di  genio  però  France- 
fe , non  sò.  tuttauia , s’habbia  contrat- 
to queftamalatia,  ò per  natura , ò per 
feguitare  il  partito  del  fuo  Padrone. 

Atelaf  .Semiti  fenza  dubbio  qualche 

: Cardinale  di  quella  fattione? 

Fila /.  Cosi  è ; f erue  vno  de  Maggiori . 

Atelaf.  «Non  l’hai  gii  in  confezione  : lo 
puoi  ben  dire , 

pilaf,  Serueil  Cardinal*  Antonio  : l’hai 

^ tu  faputo . 

Atelaf . Ne  godo  , perche  tuo  amico,  c 
; \ non 
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non  può  dimeno , che  appretto  quefto 
generofo  Principe  non  faccia  fortu- 
v na. 

Pilaf.  Lo  voglio  fperare;  mafinoique*- 
ft’hora  non  vedo > c’habbia  molto  da 
fcialacquare  , oltre  , che  egli  è d’vq 

• genio  liberale , che  il  poco  gli  diuentà 
nulla. 

uAtelaf.  Come  lo  Rima  il  fuo  Padrone  ? 
Pilaf.  Per  quanto  mi  vien  detto  affai;  rna 
> fe  ne  fetue  poco . 

jltelaf.  Horstì  l’hò  intefa  ; è erudito* 
Pilaf.  Per  quanto  io  lo  conofco,  e per 
*•  quello,  che  la  fama  parla  di  lui , hi  bel* 
lifsime  conofcenze , & i fuoi  compo- 

• nimenti , fri  gli  altri  di  queft’eti , nel 
fuo  genere , non  fono  da  difprezzatfi . 

sA telaf.  Se  non  mi  vuoi  dir  chi  è coftui, 
dimmi  almeno  il  nome  de  fuoi  libri . 
Pilaf.  Telo  dirò  vn’ altra  volta  : non  è 
tempo  adeffo » 

^itelaf.  Gran  miftero  1 Conofco  vn  tal 

• Francefe nella  Corte , Gentil’  huomo 
difcreto , che  mi  diri  ben’egli  il  tutto . 

Fnaf.  Come  fi  chiama  quefto  tuo  ami- 
ca? 

*Atela(.  Monfieurde  Farques  Caualieré 
Auignonefe , huomo  faggio , deliro , 
& erudito . 

? ilaf.  Mi  credeua , che  conofce fte  vn  t^I 
* Fran- 

s 

- j 
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Francete , il  nome  dei  quale  non  mm- 
cordo,  che  mette  però  volentieri  il  na- 
to da  per  tutto. 

Melaf.  Sì,  sì,  l’faò  yedutó  vna  volra  ia 
piazza  di  Spagna,  e porta  appunto  per 
nome  i]  Don , come  i Spagnoli . 

Frfaf.  Il  nome  dunque,  ch'ei  portarlo 
rende  compatibile , 

Jitélsf*  O Tv  no , ò l’altro  di  quelli  due, 
mi  dirà  chi  è quell»  tuo  amico  * 

JFilaf.  Fi  le  tue  diligenze , che  io  non  fo- 
no in  djfpolitione , per  hora  dichiarar- 
ti il  tuo  nome, 

Jltelaf,  Che  t’immagin! , che  voglia  da 
colhù?  Io  vuoleua  pregarlo , che  mi 
lafciafiedar’vn’occhiata  al  Tuo  difeor- 
fo;  perche,  fé  farà  buon  Filofofo,  fo- 
fterrà  quell’  vnico  fondamento  della 
Eliofoba  de  gli  Stoici , che  è il  Fato . 

Filaf.  Et  ioi  bel  configlio  non  hò  voluro 
fignifìcartiil  nome,  per  hauer  occafio- 
ne  dì  difingannarci  in  quello  punto , 

tAteli  Non  mi  puoi  difingannarc  , che 
non  minganni  effondo  troppoben  lo- 
data la  dottrinadello  Stoico  , e d’altri 
Sapienti  deH’aotichirà . 

Fila].  Penfaua  con  1 hauerti  fatto  toccar 
con  le  mani  la  Prouidenza  Diuina , d’- 
hauerti  anche  in  confeguenza  il  Fato , 
il  quale  à quella  repugna , non  ftando 

bene 
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bene  il  coniglio  con  la  neceflìtà. 
*4tclaf.  Che  m’hai  farto  conofcere  della 
Prouidenza  ! Altro,  che  vna  direttkme 
hip  e riorea  tutte  lecofe,  che  fi  confort 
ma  all’ordine  neceflario  della  naturai 
di  effe,  ia  quale  cammina  Tempre  con 
palli  indeclinabili  di  neceflarie  pro- 
ci uttioni? 

Pilaf,  Ciò  ti  dilli  ; è vero  impancile  ag- 

J ioidi,  che  non  era  tempo  perallfiora 
'effeminar , fe  il  tutto  venere  fataliza- 
to , ò da  D io  immediatamente  ò dal- 
le Stelle,  oda  altre  cagioni;  poiché  mi 
- era  dato  à credere,  che  quando  mi  fiif- 
fe  riufeiro , di  fameonofeere  Dio  libe- 
ro operante  nella  natura , tu  date  ftef- 
fodoueflì  profcriuereiì  fato  dalla  tua 
mente. 

gitela f„  Non  conofco  ili  fhora  quella  ne- 
- ceflaria  iliatione  dalla  Prouidenza , e 
libertà  di  Dio  al  fato  ; e poi  già  dei  fa- 
pere , come  t’ ho  proiettato  da  princi- 
piojche  non  m’acqueto,  che  alle 
gioni,enulIa  credo  all’hipotefi,  &à 
quello , che  fi  fuppone  come  credibile. 
Pilaf . Se  io  non  m’ingannojò  mi  lufingo, 
non  peniò  che  lino  àquelPhora , tu  mj 
polii  rimprouerare , che  io  non  babbi# 
ceco  giocato  col  contante  di  buone  ra- 
gioni. 

-lAtekf. 
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Jitclaf.  Così  hai  da  finire , fe  vuoi  pèr- 
4.  fuadermi  quello  , che  ti  dai  ad  intem, 

r>derc.  .*  * *'  . .. 

pilaf,  io  penfo  di  pervaderti  il  vero  : ma 

tu  .che  credi  del  fato?  ' -■ 

Utelaf-  Io  credo , che  lìa  vna  necefiaria 

• transfufione  deli’effer  di  Dio  m tutte 
le  cole  , che  camminando  per  le  cele- 
fti , e fiiblimi , pafla  per  l’infime  , e più  > 

/balle , e determini:,  e produca  in  tutte 
gli  effetti , e tutto  quello , ch  e uccella- 
no a produrfi.  * ^ . ; w j « 

P$laf.  Da  quella  tua  difntutione , o de- 

fcrittione,che  dir  vogliamojcompren- 
do,  che  nel  tuo  faperenon  vi  è econo- 
mia , nè  dillributione  di  parti , il  che  li 
; ricercarebbe  in  vn  huomo,  che  profel- 
fa  d’etfer  filofofo.  < . » - • 

jiu iaj.  Stupifco  del  rimprouero,fe  mpre . 
; non  ti  par  buona,  e non  fi  fpiega  in  ella 

• là  natura  dei  fato? 

Pilaf.  Almeno  molto  conciamente.  % 
Utelaf.  Come  molto  confufamente , le  e 
cauata dalla  filolofia  di  Plinio,  e dall  - 
. effer  iftelfo  di  Dio  1 ; 

'■pilaf.  Vorrei  vn  poco,  che  mifpiegaite 
ciò , che  fia  Dio , fecondo  Popimonc-f 
di  coftui , che  ti  dirò  poi  io  quello  che 
penfo  del  fato. 

Utelaf.  Dio  è vn  effere , ch’è  Peffer  del 

tutto, 

■ / 
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, tutto , e che  Tempre  nel  tutto , Te  fteC- 
fo  tutto  produce  : E perche  è neceffa- 
rio  tutto,  non  può  non  Tempre  il  tutto 
produrre , anzi  perche  è perfettiflìmo 
agente,  non  può  in  Te  fletto  otiare  , 

. onde  Te  fletto  neceffariamcnte  dittò  m 
dendo , viue  in  tutto , & il  tutto  com- 
prende ; e quindi  è , che  Tempre  in  Te 
fletto  operante  non  conoTce  poTsibile , 
non  ammette  potenza  , non  muta  Te 
fletto , cnulla  di  nuouo  produce  : ma 
il  tutto  iìa  pattato , Ha  auuenire  è a lui 
prefentes  perche  non  altri , che  lui  è 
la  mifura  del  tutto  ♦ anzi  è egli  il  tutto 
fletto, ch’il  tutto  riftringe>e  perciò  nul- 
la vuole,chefi  cóprenda,che  no  fia  lui. 
Fila}.  Se  cjueflo  ctedi  di  Dio , fiamo  d a_* 
principio  t e rineghi  quello,  che  fin  ho- 
ra  di  Dio  à forza  di  ragioni  m’hai  ac* 
confentito, cioè  darli  Dio  infinito, che, 
benché  fia  nel  tutto  per  Pimmenfita 
Tua , e però  dal  tutto  realmente  diftim 
to  , & efler’  inteilettiuo  , volitiuo , e 
libero  : verità , che  non  fi  accordano 
con  l’empietà , che  fi  racchiudono  nel- 
la defcritrione  , che  conforme  alla^ 
mente  di  Plinio  m’hai  apportata . 
\Atelaf.  Profetto  d’etterhuomod’hono- 
re , e mi  vanto  di  quella  ingenuità , che 
deue  profeflar’vn  Filofofo  ; quello,  che 

L 
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già  ti  ho  confettato , ratifico  per  vero; 
e la  difcittione  fattati  di  Dio  non  è fta  • 
ta  per  altro , fé  non  per  farti  toccar  cò 
le  mani,  cheladiffinitione  del  Fato, 
che  io  ti  hò  apportato,  non  era  come 
tu  penfaui  chimerica  , ma  appoggia, 
ta  alla  dottrina  degli  antichi . 

Filaf.  Ogni  huomo  nel  giudicar  delle  o- 
pinioni  degli  altri , può  ingannarli  ; & 
io  mi  perfuadcua , che  le  Fentenze  de* 
Filofcfi  antichi  , toccanti  il  Fato  , fi 
rifiringettero  in  tré  fatttoni , cioè,  che 
la  prima  Tattribuitte  il  Fato  attoluramé 
te  à Dio  prima  cagione , e necefiario 
adente  di  tutte  le  cofe  : Là  feconda-, 
affé  Stelle , ò immediatamente  come 
cagioni  principali , ò medianti  etto , 
come  iftrnmenti  neceffar  ij . La  terza , 
che  fu  de  tuoi , agli  atomi , ouero  al- 
la materia , che  come  principio  pattl- 
uo  è imponìbile  , che  potta  etter  ca. 

• gione  cf altro , che  dell’ombre , cho 
fono  le  priuationi  dell’eflere  ; ma  lo. 
no  quelli  virimi  di  co mpalfione  *,  per- 
che opprefii  dalla  mole-delia  loro  cor- 
poreità non  era  pottibile  , che  pren- 
deffcro  voli  d’alzarfi  fino  alle  Stelle , e 
giongere  à Dio . 

jltelaf.  Se  gli  voli  degli  Epicurei  non  fo- 
no fiati  così  audaci  di  foruolar  le  sfere, 

men* 
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men’  anco  pericolofe  faranno  (late  lé 
cadute  de  loro  ingegni . 

Filaf.  Dee  il  Filofofo  elfer  Prometeo  per 
prender  dal  Cielo  il  fuoco  , e far  in 
terra  poi  fumare  i facrificij  verfo  di 
quello , non  Encelado  per  intimargli 
la  guerra. 

jttety.  Tu  Tempre  vuoi  concettizzare  , 
& il  mio  fine  non  è di  partirmi  da  quel- 
lo , che  io  defidéro  diconofcerc  ; e 
perconfeguirlo  à me  poco  importa  , 
che  il  Fato  nafca  dal  folo  vuoleredi 
Dio  , come  penfarono  alcuni  degli 
Stoici,  òdall’effernecetfariodi  quel- 
lo , come  fcrifle  Plinio  : ò dagl’  in- 
flufii,  e mouimcnti  delle  Stelle  , co. 
me  i Matematici  dell’  Egitto  ; ò dal 
giro  vniuerfale  del  tutto , come  Plati- 
no, ò dall’intelligenza  di  Dio  , & o- 
perationi  de  Demoni;  > come  Plato, 
ne  s ò dalla  ferie  , & ordine  di  tutte 
le  cofe  legate  afsieme  con  l’anello  in- 
frangibile della  necefsitd  , come  par- 
lò Plutarco  : ò dall’  impallamento 
deH’Vniuerfo  , in  cui  è transfufo  , e 
framifchiato  fin  daireternità  l’ordine 
fatale , & il  Teme  di  tutte  le  cofe , co- 
me appretto  del  Gellio  parlò  Crifip- 
po  : òchefia  filato  da  Lachefi  , in- 
nafpato  da  Cloto  , confumato  da  A- 

L 2 tropo. 
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tropo , come  adombrarono  i Poeti  ; 
ò finalmente  vn  combinamento  di  tut- 
te le  caùfe  , che  a tutti  gli  effetti  d Tuo 
tempo  l’effere  comparte  conforme  al 
configlio  > eladifpofitione  delle  Dei- 
tà , come  fauellò  nell’  Àfclepio  Her- 
mete  il  Tregrande , perche  fi  tenga»* 
* l'aldo  effer  Dio  quell’intelligenza  fòm- 
■ ma , che  fin’  hora  m*hai  predicato,  co- 
nofcente  tutto  quello , che  neeeflaria- 
mente  ha  da  fucceder  nel  Mondo  per 
tutta  l’Eternità,  fenza,  che  forza  d’- 
human  volere  à quello  s’opponga . 
Pilaf.  Hai  riandato  in  poche  parole  quali 
tutte  le  opinioni , che  occuparono  la 
mente  de  gli  antichi , circa  il  Fato  ,*  e 
poi  in  fine  tu  ti  fei  ritirato  all’  argomé- 
to , oue  vanno  à battere  tutte  le  diffi- 
coltà , e nel  quale  vrtano  V oftinate 
cernici,  non  folo  di  coloro,  che  pre- 
tendono fapere  , ma  della  gente  del 
volgo . . 

Mela f.  FiJaftrio,  te  la  dirò  cònfenfi  li- 
beri : non  penfo  , che  veruno  poffa 
formar  vero  concetto  di  Dio  , fe  non 
conofce  il  Fato  , ò penfa  col  fato  ftef- 
fo  cozzarla. 

Pilaf  O fei  incorante  nelle  dottrine  , ò 
contradici  à te , ò non  conofci  le  con- 
fequenze  delle  confidiate. 

*Atclaf 
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^tei. ••'Viuamente  mi  mortifichi  ,òFi- 
- JaflrÌQ , doppo , che  tante  volte  ti  hò 
-proteftato,  che  io  fon  Tempre  pronto 
à Tottofcriuermi  à quello , cne  vna  vol- 
ta hò  confellatopervero,. 

Filaf.  Se  così  è > come  accorderai  la  Pro- 
uidenzaxo!  Fato,  fe  quella  è prima  di- 
rettrice di  tutte  le  vicéde  dcfiVniuerfo! 
Mei.  E per  quello  vuoi  inferite,  che  dalla 
Prouidenza  col  Fato  atterriIl$p.è&Fa- 

denza  diurna , le  facolta  di  gouernare 
il  Mondo  * >(  ,7 

Filaf.  Tu  dunque  al  folo  decreto  riduci 
tutti  Lfatali  euenti  di  quanto  nel  Cielo, 
e nella  Terra  fi  varia;  e fi  alterna  ? non 
più  dunque  ricorri  alla  necefsita,  & in- 
fallibilità delfintendere  di  Dio  ? 
Melaf.  Il  variare  i mezi  termini  delle 
proue , non  e vn  negare  la  propofitio- 
ne  ( dicono  i Dialettici . ) , 

Fi  laf.  Io  ben’intendo  ; ma  non  fi  può. ve- 
nire alla  reconciliatione  della  Proui- 
denza » e del  Fato,  Te  non  all’hora  , 
che  fi  Tari  pollo  in  chiaro,  in  che  ri- 
fletto Fato  confìtta;  imprefa  ad  ogni 
modo , che , per  le  difficoltà  rinafcen- 
ti  , angullierd  la  mente  , & il  penfie< 
re  ; mentre  nè  meno  riefce  facile  à rin- 
tracciar da  gli  antichi  ficure  ragioni  ; 

L 3 poi- 
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poiché  fi  inoltrarono  varij  , & ince- 
ttanti nell’aflegnare  le  cagioni  di  quei 
effetti , che  credettero  fatali , come 
tu  ifteflo  puoi  conofcere  da  quelIo,che 
poc'anzi  diceui. 

iJtetaf.  Non  è quel  ,*  che  tu  penfi  , ò 
Filaftrio,  perche,  fe  bene  le  addotte 
defcrittiom  paiono  frd  di  loro  diuerfe, 
nel  punto  però  principale  fono  le  me- 
defime,  e tutte  concludono  la  con- 
cisióne neceffaria  delle  caule  fuperio. 
ri  con  le  inferiori  , e dalla  conlonante 
concordia  di  effe  nafcer  la  necefsitd  , 
il  Fato  ; e tu  in  vno  de  noftri  preceden- 
ti congrefsi , fiél  quale  fi  parlaua  d'id- 
dio, m'acconfentifli  quella  necefèitd. 

FiLf.  Non  mi falui  Iddio,  fè  mai  ititeli 
d’ingannarti  . Quello,  chevna  vol- 
ta ti  hò  affermato , quello  ti  ridirò/con 
ogni  fincerita' , proteffando  io  di  non 
ingannar  veruno , quando  parlo , e di 
non  acconfentirè  alla  linguai  che  elpri- 
ma  quello,  che  non  fente il  cuore  ; il 
quale  non  pretendo , che  nutrifca  altri 
fentimenti,che  di  verità , e che  fiano  in 
tutti  cócordi  con  ciò,  che  fente  laChie. 
fa  Cattolica,  Apoflolica , e Romana . 

idtelaf,  A me  non  balla,  che  il  tuo  cre- 
dere, e i tuoi  fentimenti  fiano  quelli 
della  Chiefa , fe  non  faranno  figli  della 

veri- 
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verità , e della  ragione . 

Fila/,  Nonpuòpronuntiar , che  oracoJ 
li , quella  , eh’  è Madre  , e Maeflra 
della  verità , & addottrinata  dallo  Spi- 
rito Santo. 

lAtelaf.  Pare,  che  tu  temi,  òfofpetti  , 
che  io  lìa  qualche  Spia  ; e che  voglia 
accufarti  di  falfe  dottrine . 

Filaf.  Io  non  pauento  di  te , nè  della  ve- 
rità delle  mie  dottrine  diffido  ; ma 
perche  potrefti  participare  i noftri  di- 
(corfi  d qualche  ignorante  , oueroi 
certi  tali  , che  non  fanno  vfeir  fuori  , 
fe  non  da  quello,  che  hanno  intefo  di- 
re dal  P.  N.  Hò  voluto  far  a te  quella 
procella,  perche  tu  gli  pofsi  rifpon- 
dereinmionome  , quando  non  fufsi 
prefente , per  fodisfar  loro  con  le  dot- 
trine , e con  le  ragioni . 

Melaf,  Farò  le  parti  d’amico  , fe  verrà 
l occalìone;  ma  tu  non  ti  fcordare  di 
fodisfare  all’obligo,che  ti  fei  all'unto  di 
metter’in  chiaro,  che  s’intéda  perJFato. 

Fi  laf . La  pri  ma  parte  tocca  d te  , *e  gid 
che  abbandonando  la  fetta  d’Epicuro , 
ti  dichiari  della  fcuola  de  gli  Stoici,  co- 
mincia tu  d dire  le  tue  ragioni . 

%Atelaf,  Non  deui  accufarmi  di  leggeréz- 
za, che  conuinto  dalle  ragioni,  ipilìa 
feparato  da  Epicuro  ; perche  io  rico- 
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nofco  per  maeftro  chi  mi  fi  conofcerc 
' il vero.  i » . t'ì  ..  . v : 

, Filaf  V Tutti  ottimi  fentimenti  > ma  co- 
t mincia  i defeendere  in  campo  arma  to 
di  quelle  dottrine  , e ragioni -,  nelle 
quali  tanto  confidi . 

\Atelaf.  Io  non  intendo  ,1  ò Filaftrio , co* 
me  Dio  fia  » e che  tù  ifleffo  mi  hai  per- 
- fuafo  effere  Sapienza  fomma , che  il 
tutto  neceffariamcnte  conofca,  e che 
con  la  virtù  della  fua  cognitiooe,  ch’è 
« < il  parlare  Itteffo  di  Dio,  il  tutto  produ- 
, -ca,  regga,  edifponga;  e che  il  prò* 
dotto  fin  dall’Eternitinonfia  neceffa- 
rio , & in  confequcnza  fatale . 

Filaf.  L’argomento  è tanto  più  forte  , 

; . quanto  è più  popolare , non  efsencìo* 
ui  niun  della  plebe  , e fingolarmente 
tri  Caluinilii,  che  non  argomenti  co. 
sì.  ODioconofce  , ò non  conofce  : 
Se  conofce  fari  necelfariamente  quel- 
lo , che  egli  hi  conosciuto , fe  non  co. 
nofee , fari  ftolido , e non  Dio . 
lAtelaf  E vn  pane  della  medefima  farina; 
macherifpondi? 

Filaf.  Ti rifpondo;  che  percepire  il  di- 
fcioglimento  di  quello  nodo , co  nule, 
ne  corregger  primieramente  riinma- 
ginatione  nel  concepire  quelli  due  e- 
, Uremia  cioè  : ò Dio  conofce  , ò non 
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. conofcc , in  cui  ftd  tutto  il  fecretó  • 
^Atelaf  Io  non  vi  conofco  mezo  alcuno 
fra  di  loro , fe  tù  non  me  l’additi . 
Pilaf.  Flemma , e toleranza , che  il  tutto 
intenderai  • Quando  io  ti  moftrai  , 
ch’era  neccfsità  di  ammettere  in  Dio 
l’atto  d’vna  libera  volontà  , alla  quale 
ti  fottofcriuefti  ,ti  toccai  anche  di  paf- 
r faggio , come , & in  che  modo , & in 
quante  maniere  intenda  Iddio  fenza 
pregiudicare  al  fuo  femplicifsimo  ef- 
fere,  & hora  di  nuouo  llixno  neccflario 
di  ricordarti . 
gitela f Dì  pure . 

Pilaf  Deue  dunque efsere  Iddio  in  due 
modi  operante  in  fe  ftefso , e fuora  di 
fe,  benché  l’vno,  e l’altro  modo  fia  i- 
netfabile  . 11  primo  efser  necefsario 
- quanto  Dio  ftefso , il  fecondo,  benché 
• dmino , non  necefsario , perche  il  ter- 
mine di  quello  operare,  non  è nè  Di- 
. uino , nè  Dio. 

4 Atelaf  Come  puoi  dire  Dio  operare  in 
- fe , e fuori  di  fe , fe  da  per  tutto  è Dio, 
anche  ne  fpatij , che  da  Filolofì  fi  dico- 
no immaginari)  ? 

Pilaf  Altra  cofa  è , ò Atelaflrio , cono- 
fcere  fe  ftefso , e conofcer  tutto  quello, 
ch’è  in  fe  ftefso , ouero  tutto  quello  , 
che  fi  ritrqoua  dou’è  lo  ftefso . Il  Sole 

J-  5 Per 
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per  cagione  d’efsempio , fe  ftefso  illu- 
mina , perche  è tutto  luce  » è pure  la 
luce, che  produce  infe  ftefso,  e che 
dallo  ftefso  non  fi  difgionge,  illumina 

- manche  tutto  quanto  è nell’vniuerfo. 

\Atelaf.  Ni  non  può  ilSole  non  illumina- 
re . 

Filaf.  E vero  : mi  nel  modo , che  il  me- 
defimo  tutto,  ò parte  del  Mondo  fono 
capace  d’elfere  illuminate  e nel  tem- 
po, chele  fono, e nelle  circoftanze,che 
le  poifono  effere  ; perche  fé  bene  la  lu- 
ce è da  per  tutto, oue  fjpicca  il  Sole,non 
però  gli  effetti  della  fua  luce  fono  a_i 
tutti  egualmente  pa  rtecipati . Nè  que- 
llo per  altro  ti  fia  detto,  che  perfarfi 
apprendere,  che  l’eflcr  Dio  da  per  tut" 
to,&in  ogni  luogo  per  ragione  della 
fua  immenfiti,non  lo  neceffita  ad  ope- 
rar in  vnifteffò  modo  fuori  del  l’effe  r 
fuo  fuftantiale,  come  in  fe  Hello. 

* /i telaf  Di  quello  primo  punto  dell’im- 
m enfiti  refto  appagato. 

Filaf  . Appagati  ancora  di  fapere  da  me , 
come  la  neceffiti  concepita  da  gl’Stoi- 
ci , c’hi  Iddio  d’intendere,  e di  volere, 
» non  efl'er  fuori  diluì,  e Tappi,  che  tutto 

quello,  che  opera  in  lui  medefimo  non 
può  non  efier  Tempre  operato , e fem« 
pre  prodotto , e per  ciò  fi  dice , che*» 

- f . quella 
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quella  interna  pr  od  uttione,  che  i Teo- 
logi adimandano  genera  rione , e pro- 
cellìone , è necefsaria  in  Dio  » quanto 
Iddio  flefso,  e quefla>fe  vuoi  chiamare 
la  con  termine  da  iloico  , attione  fata- 
le* dilla  pure  ; purché  fotto  la  corteo* 
eia  delle  parole  pagane  s’intendino  mi- 
seri Chriftiani  : Conchiudi  dunquo  * 
che  l’operare  ad  intra  fia  differente  dal* 
l’operare  ad  extra , il  quale  non  impo- 
ne neceflitd. 

tAtelaf.  Io  credeua  > che  tutto  quello, che 
produce  in  fe  fle(so,fufsc  quello  flefso, 
ch’è  fuori  di  lui. 

Filaf.  Se  quello  fufse , ritornariamo  alle 
difficolti*  che  pianammo  nel  fecondo 
noflro  congresso  * oue  fi  moftrò  efser 
Dio  fi  nel  tutto,  mi  dipinto  e {©parato 
dal  tutto  > poiché  in  lui  fifeorgeua  ri- 
fplendere  vna  virtù,  che  il  tutto  ineffa. 
bilmente  fuperaua. 

^itelaf.  Anche  di  quello  mi  ricordo#  ne 
redo  appagatola  feguita  a dirmi,co- 
mequeko,cheèfuoridiDio,  nonfia 
come  Dio  iflefso. 

Filaf.  T ù pure  ritorni  al  circolo  ; perche 
quello , ch’è  fuori  di  Dio  non  è efser 
fommo , e necefsario. 

*Atelaf.  Com’è  dunque  ? 

Filaf»  ComeiaProuidènza  fua  l’ha  ordi- 
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\A  te  taf.  E in  che  modo  l’ha  ordinato  ? 
Pilaf.  Come  ricercaua  l’ordine  delle  co^ 
fé,  & il  mantenimento  di  else. 
tAtelaf.  Dunque  fataJizate  ad  vn  efsere , 
che  fufse  Tempre  inalterabile  , acciò  li 
, inantcnefse  a quell’ordine  ? 

Pilaf.  Sii  fé  l’ordine,  e l’efigenza  delle  co- 
. fenon  ricercafsero  d’elser  condotto 
* col  configlio , e gouernate  con  la  pru. 

denza.  • ■;  . . '*•  V"  r: 

lAteìaf.  E che  pregiudica  al  fato  il  confi- 
glio > e la  prudenza. 

Pilaf.  Tan:o  quanto  il  negar  l*vn0,cl’- 
. • altro.  * • 

tAtelaf.  Ehchilonegafse? 

Pilaf.  Andarebbe  contro  l’euidenza. 
jlteUf.  Eh  che  euidenza  hò  io  , che  fiaJ 
nel  Mondo  prudenza,  e configlio  ì 
Filaf.  Quella  ìftefsa,  che  isai  nel  reggere, 
e gouernar  te  ftefso. 

jl telaf.  Epurei  bruti  go «emano , e reg  - 
gono feit  else  fenzala  prudeuza,  &ii 
configlio.  - ‘ 

pilaf.  I bruti  fi  pofsono  dire  più  tofio  go** 
uemati , che  gouernarfi , perche  cam-j 
minano  fempre-con  i medefimi  impul- 
ci di  natura. 

UteUf.  Nèanchel’hucwno  da  quelli  im* 
r.  pulii  declina*  . - . 

...  Pilaf* 
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Pilaf  Anzi  li  fugge  li  contrada  , e più  d- 
vna  volta  fi  modra  fupenore. 
iAtelaf,  Et  in  che  modo  t 
Pilaf,  Col  non  vuoler  quello,  che  ricer* 
carebbe  l’ordine  della  natura , & i ra- 
* gioneuoliimpulfidiefsa.  . . -i 

rftelaf  Màchi  ti  ha  detto, che  ledere 

► non  faccino  TilleCso , e non  rifiutino 
quefl'impulfi  ? 

Pilaf*  11  vedere , che  operino  necefStati, 
e per  neceffità,non  per  elettione , non 
. , hauédo  i modi  d’ottener  Tempre  quel- 
lo , che  vogliono.  . . 

*Atelaf,  Che  incenditi!,  necefiitati,  e per 
necefsità  ì 

Pilaf  Intendo , che  bada  loro  d hauere  il 
, necessario  per  viuere  vna  vita  di  Tenfo , 
e bediale,  di  che  non  fi  contenta  i’huo- 
mo , che  cerca  Tempre  delitie  : per  ne- 
cefsità intendo  l’efser  foipinri  à vuoler, 
e ricercar  quello  •*  ch°è  loro  neeefsariov 
e Tuggire  anche  (conofciuto  q nel  lo,  c h’- 
è loro  noriuo,fi  che  concludo  efser  ne* 

. cefsario  al  gouerno  del  Mondo  il  Con» 
iìglioj  la  Prouidcnza  ,1’vTo  delle  virtù, 

► la  prattica  delle  discipline » che  non  fi 
. accordano  cou  la  necefsità  del  fato- 
ydtelaf.  Hò  facto  io  come  coloro,che  co- 
. minciano  a notare,  e cheinauueduta- 

mente  folleuaù  daU’acque  lafciano  co’- 
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piedi  il  terreno , che  calcauano  r e ven- 
gono corretti,  e nece(sitati,battédo,  e 
dibattendo , à nuotare  voglio  dire, che 
m’hai  fenza  auuedermene  cauato  fuo- 
ri de  miei  fondamenti 

Filaf.  Anzi  le  mie  ragioni  ti  fono  feruite 
per  fìcuri  foflegni  neU’onde  inflabili  di 
fluttuanti  dottrine*  per  portarli  al  lido 
della  verità. 

•Atelaf.  Voglio  a ccon  Tentati , che  fia  ne. 
cefsarioil  Configlio,e  la  Prouidenza 
nel  gouerno  del  Mondo  politico,e  mo- 
rale ; mi  non  mi  potrai  gii  negar  tiì , 
che  il  fato  non  regga , e gouemi  il  Mò  • 
do  tìfico , in  cui  fi  vede  l’inalterabile 
concatenatone  e’I  riuolgimento  ne- 
cefsarìo  delle  generationi*poi  che  Tem- 
pre nel  medefimo  modofotto  le  me* 
dcflme  forme  dentro  de  medefsimi 
periodi  Tvna  all’altra  fùccede. 

filaf»  Io  non  vado  mai  contro  quello, 
che  fi  vede  > nè  mai  contradico  ali’eui- 
denza . 

lAtelaf . Adunque  concedi  quella  necef* 
flti  nelle  coie  tìfiche  ? 

Fila/ , Volontieri  io  te  Tammetto^perche 
io  non  hò  il  maggiore  argomento  per 
prouare  la  necefsiti , & il  fato , fe  non 

quando  vedo  vn  medefimo  tenore  d’- 
operare. 

[jitelaf* 
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xAtelaf.  E come  trì  puoi  concedermi  que- 
lla necelsitd  nella  natura  tìfica , fé  an- 
che quefia  è alterabile,  nonfolo  nelle 
vicende  , md  neirordine  ! 

Filaf  Et  in  che  modo? 

kAtelaf,  In  che  modo  I non  dai  tu  i mira- 
coli ? 

Filaf.  Io  li  dò. 

jttelaf.  Adunque  neghi  la  necefiìtd  nella 
natura. 

Filaf.  Eh  perche  ? 

idtelaf.  Perche  non  fi  dà  miracolo , che 
non  s’infranga  la  necefsità,echenon 
fi  fconcerti  l’ordine. 

Filaf.  Tu  dici  bene,  e fottilmentermd  non 
tutto  quello,  che  felice  miracolò,  e che 
raramente  fuccede , e di  cui  non  fi  pe* 
netrano  le  prime  cagioni , c miracolo, 
md  effetto  mirabile  della  natura. 

%A.telaf.  Quello  lo  só  anche  io , md  io  ri 
addimando , fe  fi  danno  veri  miracoli  ? 

Filaf i Sarei  Ateitìa,  feiole  negafsi. 

%Atelaf.  Neghi  dunque  contro.la  propria 
cofcienza  il  fato, e la  necefsità  nella  na- 
tura tìfica , mentre  concedi  quei  mira- 
coli , che  non  fi  fanno  mai  lenza  {con- 
certo debordine,  e violenza  della  bef- 
fa natura. 

Filaf.  Non  fconcerta , nelPoperare  lar- 
dine della  natura  colui , che  l’hd  fatto , 
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*nè  a quella  fi  violenta  chi  può  fenzl 
f concerto  riprodurla,  c riordinarla. 

JLielaf.  Q tu  non  intendi , ò non  vuotili-» 
tendere  la  forza  del  fato  , e la  natura 
de  miracoli , ò pure  non  fai  rifpondere 
alla  difficolti.  . 

Pilaf.  Io  intendo  efsere  il  fato  vna  ferie , 
concatenatione  di  caufe  neccfsariamér 
te  ordinate  incontraftabili , & inuaria  / 
bili  , fecondo  la  forza  della  natura , mi 
non  gii  infupeiabili  a colui,  ch’è  fopra 
la  natura.  - 

*4telaf.  E come  vuoi , che  fi  faccia  mira- 
colo , e retti  la  medefima  natura,  men- 
tre è fconeertato  l'ordine  anima  di 
efsaj*  . 

Pilaf  Qiiando  fi  dicefse , che  non  fufse 
più  l’iiiefsa  natura,non  farebbe  nè  bia- 
ftema , nè  errore , come  vogliono  al- 
cuni , che  l’huomo  non  fia  l’iltefso  nu- 
mero nell'iftante  fufsequence  di  quello 
fù  nell’antecedente. : 

,Atclaf  Tu  mi  fcandalizi , ò Fiiaftrio , e 
non  vorrei , che  per  fuggir  la  difficolti 
pafsafsimo  ad  altre  queftioni  ; ma  che 
mi  dicefti , fe  ti  par  ragioneuole , che 
così  d i frequente , e per  così  lieui  ra- 
gionififconcerti  queÌlo,che  fù  fatto 
con  tanto  confìglio . Io  ti  veggio  im- 
piccato, nella  difficolti. 

Pilaf 
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Pilaf.  Io  non  niego,che  la  tua  iftanza  non 
habbia  molto  dell’apparente , e perciò 
già  ti  difsi  che  non  fono  di  coloro  > che 
danno  di  facile  credenza  à miracolisé- 

- za  l?euidenzad>na  necessità  più  , che 
grande,  affine  di  ftabilire  la  Religione, 
à cui  ferue  tutta  la  natura. 

„4telaf.  Quelle , che  tu  apporti  non  fono 
.ragioni , mà  pie  meditationi , e le  pro- 
tette , che  tiì  fai , fono , perche  ben  t j 
accorgi  del  pefo  della  difficoltà  ? 

Filaf.  Non  è meditare  il  dire , che  colui 
che  hà  ordinato  il  tutto  ad  vn  fine,  non 
pofsa,  per  più  ageuolmente  confeguir- 
:JOifarfiferuiredaHa  natura. , 

\Atelaf.  Non  èqui  il  punto, mà  ttà  nel 
fapere , fe  vbbedendo  la  natura  a que* 
fta  potenza  luprema,  l’ordine  fatale  di 
efsa  retti  fconcertato. 

Filaf.  Ti  dico  di  nò , & il  miracolo  non  è 
altro  nell'armonia  della  natura  , che 
yna  notafalfa,  la  quale  polla  da  faggio 
compòfitore  a fuo  luogo,fà  fuaniliimo 
concento. 

^ itela/, L’anguftia  nella  quale  tu  ti  truo- 
ui,m’auuedo,  che  fatica  il  tuo  inge- 
gno a ricercar  translati,  per  farli  in* 
tendere. 

Pilafi.  Eh  ti  par  poco?  fon  materie  diffi- 
cili, a fegno»  che  fiancarono  gl’ingegni 

ci 
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r di  più  profonda  immaginatione  ; E 
perche  io  veggo,  che  fin  hora  non  ti 
hanno  appagato  quelle  ragioni , che 
hauerebbero  guadagnato  vn  amico 
docile  , ti  dirò  già  che  io  fauello  con-» 
chi  non  hà  altri  dogmi  di  Religione , 
che  gli  fuggeritigli  dal  lume  della  natu- 
ra , come  gl*  ifteifi  miracoli , fono  in- 
tefi , & inclufi  nella  categorica  delle-» 
vicende  d ella  natura . 

*Atelaf.  Se  cosi  è , non  farà  più  miracolo, 
ma  effetto  necelfario  di  cagioni  natu- 
rali. 

Filaf.  Sarà  effetto  di  cagioni  naturali;ma 
che  dipenderà  da  circoftanze , 'che  fu* 

, perano  l’ift effa  natura,  che  fono  la  tràf- 
fufione  di  noua  virtù , che  fueglia,  ecci- 
ta , e chiama  la  caufa  inferiore  ad  ope- 
rare fopra  le  proprie  forze . 

•Atelaf,  Tiì  dici  quanto  fi  può  dire  ; ma 
per  anche  non  s’acqueta  il  mio  penfie- 
re  , che  Tempre  refla  combattuto  da 
due  punti , fin  hora  da  me  poco  capi- 
ti. 

Filaf.  Che  faranno  mai  ? 

*Atclaf.  Il  Miracolo , e la  Profetia  f 
Filaf.  DcH’vno,  e dell’altro  voglio,  che 
in  tempo  più  opportuno  ne  ricerchia- 
mo il  fondo , e che  mettiamo  in  chia- 
ro la  verità  ; sia  non  bifogna  già  , che 
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la  gelolìa  di  vedere  violato  Pordino 
delle  caufe  naturali  ci  facciano  formar 
così  bado  concetto  delle  Diuine , che 
non  podìno  quelle , ò mutarlo , ò dar- 
gli quell’alteratione , che  fard  giudica- 
ta dalla  Sapienza  Eterna  per  li  nni  do 
fuoi  profondinomi  mifteri  puì  ammi- 
rabile , e proportionata . 
jitel.  Rimettiamo  pure  redime  di  que- 
lli profondillimi  mifteri  ad  altra  occa- 
fione , e non  fuggiamo  le  difficoltà  più 
rileuanti  del  Fato . 

Filaf  A te  tocca  di  mouerle  , i me  di 
lupirle. 

gitela f Non  faprei  mai  andar  contro 
quello,  che  fotto  gli  occhi  di  tutto  il 
MondofipaIpa,efi vede.  \ 

Filaf.  E ched vede? 

*4teUf.  Vedond  gli  huomini  condotti , e 
ftrafcinati  dalle  Stelle,edagliinfluf- 
B de  gli  aftri  i quelle  fatali  difgratie,  &c 
impenfate  fortune , che  le  ftelle  mede- 
lime  nel  punto  del  loro  nafcere  gli  prò. 
metteuano , e fopra  quella  euideu?a^ 
fatta  chiara  con  gli  fplendori  del  Cielo 
aPP°&SIorono>  eftabilirono  l’Egittij 
il  Fato  del  Mondo . 

Filaf.  Benfapeua>  che  non  fareffimov. 

/citi  da  quello  congreflò  fenza  il  tocco 
v dell’ Aftrologia,  diuenuta  hoggidì  me- 
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zana  delle  venali  menzogne  della  gen- 
te più  ftolida . 

Jùelaf.  Ingiuriofo  concetto  formi  d’huo- 
mini , che  fatti,  fi  può  dire  Semidei  in 
. terra  ci  fanno  vedere  comparati , o 
mifurati  i paffi  delie  Stelle  , e con  la_» 
fcorta  di  effe  [coperte  l’occulte  mera- 
«iglie , & i più  ftupendi  fecreti  del  Cie- 
lo , e della  natura . . , 

FiUf.  L’abufo  così  delle  difcipline , come 
delle  virtù  fi  degenerare  il  fapere]ini- 
ftolida  ignoranza,  e l’innocenza , in  vi- 
tio  abominabile . Sino  a-che  l’AftroIo- 
gia  fù  ogetto  di  fublimi  fpecula- 
tioni  , e che  ad  altro  non  feruì , che 
ad  offeruare  con  gli  arpetti  i mouimé- 
ti  delle  Stelle  regolatifsimi  balli  come 
difse  vn  fapiente  della  finfonia  de  gli 
orbi, è fiata riuerica,  come  fcienza^ 
diuina , e celefte , ma  da  che  fe  nefono 
feruiti  gli  fndouini , e gli  huomini  em- 
piamente fuperfiitiofi  per  voler  pene- 
trare nelleno  di  Dio  , e da  quei  pro- 
fondifsimi  abifsi  pefcare  i Diuini  fecre- 
ti , e delle  fortune , e difauenture  degli 
huomini  afsegnar  le  cagioni,  è diuenu. 
ta  facrilega , & infernale . 

Melai : Quali,  che  l’ Aftrologia  giudicia- 
ria  fia  tutta  facrilega , e tutto  empietà! 
Tu  parli  contro  la  propria  conferènza , 

e così 
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e coj  ì parli > perche  fei  in  Roma . 
Fila].  Ti  dico , e ti  ridico , che  l’AfiroIo- 
gia  d’hoggidì  è facrilega . 
tAtelaf,  Sara  dunque  anche  facrilego  il 
voler  fapere  come  operi  la  natura  per 
feruirfi  à benefìcio  vniueifale  dell’iftef- 
fa  natura . 

Filaf , Non  farebbe  facrilegio,  fe  I’huoitio 
- volefse  feruirfi  deirAftroIogia  folo  per 
quello , ch'è  naturale , ma  più  alte  fo: 
no  le  pretenfiorii  di  quefti  £aeli . 
vdtel.Nòjì  può  negare, ch’alcuni  de  gl’A- 
rabi  nó  fiano  fiati  troppo  arditi  nelle  e- 
lettioni , e nelle  interrogationi ,*  ma  fo- 
no degni  d’efser  compatiti , perche  na- 
fce  in  noi  il  defio  di  fepere  , e di  fapere 
Pauuenire > che  ci  fa  conofcere  , eh o 
Dio  è in  noi . 

Filaf.  Dici  bene,  e tieni  faldoquello,  c’- 
hai detto , pure  non  puoi  negare , che 
il  feruirfi  dell’  Aftrologia  contro  dell - 
huomo , e di  Dio , non  fiano  deliri]  d- 
huomini  nati  per  predire  al  Mondo  ro- 
lline . v' 

tAtelaf.  Non  sò  tanti  delirij , so  bene, 
che  l’indouinano,  e dicono  delle  veri- 
tà ; e sò  anche  , che  le  fìelle  operano 
potentemente  negl’inferiori . 

Filaf.  Che  fra  mille  menzogne  dicano  v. 
na  volta  il  vero  non  è gran  fatto , indo- 

uinan* 
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uinando  anche  i Zingari  vagabondi . 
Che  le  ftelle  non  fiano  otiofe  nel  Cie- 
lo > troppo  digiuno  mi  moftrarei  della 
filòfofia , fe  io  lo  negafsi  : ma  che  da 
quelle  , e dagli  influfsi  loro  fi  pofsa  (la- 
bili re  il  Fato,  nè  lo  credo  , nèl’inten- 
' do . ; , v • > • 

lAtelaf»  Et  io  nulla  più  ageuolniente  con- 
cepisco, fuorché  le  ftelle  influiscono, 
muouino , determinino  le  caufe  infe- 
riori , e le  portino  alla  produttione  di 
effetti confimilù  ■ \ 

Filaf.  Se  parliamo  de  gli  effetti  tìfici , io 
dò  la  mano  , fe  degù  fpirituali , e vc*r 
lontari) , io  m’armo  di  ragioni  per  cò- 
tradirti  ; non  iftatido  bene  il  merito 
delle  attioni  morali  con  la  necefsitd 
del  Fato . ; - . , 

Melaf r E che  ritroui  tu  nel  Mondo , an- 
zi nell’  Vniuerfo , che  non  fi  muoua , e 
che  non  fia  tìfico  parto  della  natura , 
dominato  dalle  ftelle  , e fignoreggia- 
to  da  gli  altri?  . 

Filaf,  Vi  ritruouo  l’anime , e forme  degl* 
huomini , che  non  fono  impattati  della 
mafsa  degli  altri , e della  materia  ; ma 
liberi  da  ogni  dominio  di  tìfica  cagio- 
ne , per  efser  tutte  fpirituali . 

.Atela f.  Siano  come  fi  vogliono  ; ò impa- 
ttate, ò non  impattate  di  materia , che 

al 
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al  difficile  t’obligarebbe  il  mofl:rarlo;ti 
dico,  che  tutto  quello  , chefimuoufi 
nell'huomo,  è mouimento  fifico,e  del- 
la materia  , foggetto  alle  caufe  fupe.: 
riori , che  con  l'influfsi  loro  lo  deter- 
minano adoperare . 

Filaf.  Per  non  allungare  il  difcorfo , ti  re- 
plico in  poche  parole  , che  per  inten* 
dere  come  fi  fanno  quefti  moti  , è di 
necefsità , cheli  fupponga  nell  huomo 
vna  forma  fpirituaie , che  per  lafua  fu- 
blime  perfettione , non  fia  capace  d’* 
impuHodiftelle. 

jltelaf  . Et  io  ti  hò  pur  detto , che  quan- 
do anche  fufsequefta  forma,  & anima, 
che  tii  fupponi  fpirituaie  , reftarebbe 
ad  ogni  modo  fogetta  i i mouimenti 
delle  (Ielle , & alle  fuperiori  cagioni , 
per  efser  forma  d’ vn  cor  po  tìfico  ma« 
teriale , e fottopofto  d i fintomi  delle 
operationi . 

Pilaf.  Et  io  torno  d ridire , che  non  tutti 
gli  atti,  e mouimenti,  che  fi  fanno  nell' 
huomo  fono  tìfici  , e foggetti  alle  [Iel- 
le. 

*4ttlaf  E quai  faranno  quelli,  che  fi  pob 
fono  fare  fenza  il  corpo  ? 

Pilaf.  Altro  è che  non  fi  pofsino  fare  que. 
fti  atti  fenza  del  corpo , per  efser  l*ani* 
ma  forma  di  elso , & altro , che  fi  fac- 
ciano 
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ciano  iti  efso  , ma  non  imperati  dal 

corpo. 

'jttelaf.  Se  non  parli  più  chiaro , io  non  t* 
intendo . 

filaf.  Molti  moti , & alterationi  fi  fanno 
nel  corpo,  che  fono  afsolutamente  fifi- 
...  ci, e quello  è il  pafsar  dal  caldo  al  fred- 
' . do , dal  bianco  al  nero , dalla  tranquil- 
v liti  alle  fcofse,  & à i tempeftofi  ondeg- 
giamenti  delle  febri . Altri  fono  mi. 
ili,  e fono  congiuntamente  prodotti 
dall’Anima , e dal  corpo , com’è  il  ve* 
dere , l’vdire , il  fcntire , e Poperare , 
fecondo  gli  habiti  acquiftat  i.  Altri  fa* 
no  mouimenti,&  attioni.che  benché  fi 
facciano  nel  Corpo , perche  altrimen- 
te  non  farebbero  fenfibili , fono  però 
imperati  dalla  fola  volonti  , potenza 
congiontitfìma  all’anima , e con  quelli 
non  hanno , che  fare  le  (Ielle  • 

Melaf.  Con  gran  faciliti  hai  fatta  que- 
lla diuifione,mi  per  fondarla  à rifpon. 
dere  alle  difficolti  > ticonuerri  ludar 
bene . 

Fila /.  Nonmifarimen’ageuole  i folle* 
nerla  di  quello  io  l’habbi  pronuntiata  ; 
mentre  però  mi  fi  conceda  quello , che 
farebbe  fottoferitto  da  vn  buon  filofo- 
fo. 

>AtcL  Che  ti  concederebbe  vn  buon  Fi, 
. lofofo 
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lofofo-?  perche  louo  anch’  io  huorao  > 
che  picco  d’honore. 

Fìlaf.  Mi  concederebbe  l’anima  delThuo. 

mo  efser  fpirituale,  intellettiua , & im- 
. 'mortale. 

jLtelaf,  Vn  buon  Filofofo  ti  concedereb- 
: be  quello  1 Io  che  non  lo  fono,  non_t 
.perche  lo  creda  , ma  perche  tiì  polfa  , 
, difingannarmi  nella  materia  del  Fato , 

‘ te  la  concedo . 

fìlaf,  Iofapeuabenifsimo,  che  tu  non», 
nodriui  fentimenti  d’immortalità  ; ma 
pian  piano  giungeremo  con  la  gratia 
, eli  Dio  al  tutto , e già  fiarao  per  il  cam. 
mino*  a i • t * . 

^ Itela! , Sì,  sì,  farà  tutto  quello,  che  tu 
vuoi,  ma  comincia  intanto  à rifjpon- 
dermi , come  non  pofsano  le  «elle 
muouer  l’anima  adoperare . 

Fìlaf.  Perche  efsendo  ella  fpirituale,  l’in- 
fìufso  materiale  non  può , come  in  log- 
getto  incapace  operai  e . , 

lAtclaf,  Se  vale  quella  ragione , J ■ anima 
ne  intende  , nèh  ricorda-,  ne  vuole, 
che  è dire  in  buon  linguaggio , non  ha- 
nere  , ne  intelletto,  ne  memoria , ne 
volontà.  - 

Fìlaf,  E donde  cani  quella  confeguen. 

za  ? < _•  -,  , 

' *Atelaf,  Sapendo  nulla  efser  nell’  intellct- 

t.  ' M / to 
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to  fiumano, che  prorottoti  land  fon- 
Io,  e nulla  volerla  volenti  , die  »on 
' iia  daU’intdktto  conofduto,  ne  la  me- 
moria poterli  ricordare  di  quelli  og- 
getti , che  non  fono  (lati  prima  in  le 
ilefsariceuuti.  Adunque  le  io  mi  ri- 
co rdoper  efsempio  della  mia  patria,  e 
di  cfsa  ne  esprimo  in  me  medefimofi- 
magine  ,e  per  le  file  bellezze  ne  vengo 
verfo  di  quella  à formar  vn'attodi  co- 
piacenza  , non  farà  vero  , che  prima 
dall’oggetto , e dall'occhio , e dal  feti- 
io  farà  fiata  formata  l’ immagine  ! la 
quale  «cernita,  dai  fenfo  comnume  , 
verrà  da  efso  raprefentata  alla  fimta- 
ifia , che  la  confegnerialP  intelletto  a* 
gente , il  quale  la  tramandard  air  in- 
telletto poifibile , che  in  fe  ftefso  la  ri- 
ceue , e he  formarà  poi  quel  bel  fimu- 
Iacro , che  addomandano  i Filofofi 
rerbum  mtntis. 

Pilaf.  Quello  è quello,  chcinfcgna  ^rt- 
ftotele,  e qucfto pare,  cheprouiper 
me,  emetta  in  chiaro  la  verità  , che 
fono  pettnfinuarti . 

lAtelaf.  Come  vuoi  infinuarmi  nella  men- 
te , che  r anima  , che  tu  fupponi 
fpirìtuale  neirhuomo  li  a incapace  di 
riceuere in  fe  gl’infìufsi  filici  delle  (iel- 
le a fe  riftefsa  anima , conforme  ti  ho 

fatto 
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fatto  vedere  fecondo  la  dottrina  dJA- 
rimorde  ,riceue  le  fpede  degli  oggetti 
materiali , per  virtù  delle  quali  viene  a 
produrre  il  ver  bum  mentis  ? 

Pilaf.  Riccue  Famma  è vero , le  fpecie-» 
degli  oggetti  materiali , ma  depuraci, 
e fpirkaaliaari  dall'intelletto  agente  - 
•Atelaf.  Tù  dici  quello , che  fai  ; ma  non 
gii  quello,  che  feiogtie  la  difficolti,  e 
per  fattela  toccar  con  le  mani , dimmi  . 
• l’intelletto  agente , che  fpiritualiza  le 
fpede  tramandateli  dalla fantafia , de- 
gli fpirltuale,  ò materiale  i l’vno , di* 
altro , che  rispondi  è contro  di  te,nOn 
potendo  sfùggircdalla  forza  di  quello 
dilemma . 

Pilaf  Tùpenfi di faper tatto,  ed’hauer 
vinto  lacaufa  , ma  t*  inganni,  rispon- 
derò ail’iftanza,  e poi  intenderai  come 
l’anima  opera  all’  intendere  . Ti  dico 
dunque , perche  tu  babbi  campo  di  far 
fakar  fuori  la  difficolti , effer  finteflet- 
to  agente , efpiritualc , e materiale. J 
lAtelaf.  O quello  fari  l’Hermofrodita-, 
della  filofoda  1 Adunque  participeri 
alle  fpede  patte  della  fua  fpiritualiti , 
e parte  delfuo  materiale . Adunque  le 
fpede  tramandate  di*  intelletto  potà- 
bile non  faranno  mere  Spirituali  ? 

Pilaf.  E perche? 

M i ditela f. 
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Atelaf  Perche  non  può  partecipargli,  fé 
non  quello,  che  in  Ce  contiene . 

Pilaf..  Contiene  l’vno , e l’altro , ma  Colo 
l’effere  fpirituale  gli  communica . 
Atelaf.  A che  ferue  dunque  il  materiale  > . 
Pilaf.  Per  effer  foggetto  capace  di  rice- 
uer  le  fpecie  de  gli  oggetti  materiali 
/.per  poterle  pofcia  fpiritiializate  tra^ , 
».  mandare  aU’intelletto  fuperiore . 
Atelaf.  Horsù  fé  così  è , diremo  Io  fteffo 
: dell’anima  effer  parte  materiale,  e par. 
té  fpirituale , e fecondo  la  materialità 
effer  capace  di  riceuer  gl’influffL  delle 
ftelle , e d’effer  moffa , & alterata . • 
Fdaf.  Hai  ragione  ; machidicefse,.  che 
l ìntelletto  agente  fuile  fpirituale  ! < . 
Atei.  Confermarebbe  la  mia  opinione , > 
che  pofla  lo  fpirituale  riccuere  il  mate  * 

* riale  in fe.  > . 

Pilaf.  H chi  diceffe,  che  fuffe  materiale  ? 
A t ciaf.  T*  obbligherei  ad  efplicar  quel 
principio  noto  à tutti,  come  può  effer, 
mentre  nemo  dat , juod  non  babep; ? 

Pilaf.  Secondo  la  filolofia  d’ Ariftoteje  ha- 
uerefti  guadagnato  il  punto , ma  ria- 
ttendere dell’anima  non  fi  fa  così . 

Atelaf.  Dimmitùcomefifd.  . 

Pilaf. Te  lo  dico  in  vn  fiato. Produce  Dio 
jn  tempo  l’anime  de  gli  huomini , non 
tauole , come  difse  il  Peripatetico , ma 
».  . : dipinte 
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dipinte,  ornate,  & arricchite  di  tut- 
te quelle  fpecie  d’oggetti che  fono 
' per  conofcere , alla  conformiti,  e pro- 
portene dell*  organizatione  del  cor- 
po , e combinatene  d’altre  cagioni , e 
di  qui  nafee  la  diuerfitd , e proporre  * 
- ne  de  gli  humani  talenti , a cui  vno , i 
cui  due , d cui  tre , quattro , ò cinque 
fono  flati  afsegnati . Infufa  dunque  l’- 
anima nel  corpo , e quefto  fatto  ìftro- 
mento  proportionato  airintendere,ri- 
molli  gl’ impedimenti > l’anima  da  fe 

• ftefsa  viene  ad  intendere,  e produrre 
i fenz’altro  riceuimento  di  fpecie- flra- 

niere  le  imagini  de  gli  oggetti  conrofcù 
bili , te  quali , come  ti  hò  detto  ,gli  fu- 
rono concreate  . 

•Atelaf.  Bella  dottrina  ! ma  ti  neceffita 
ànfponderea  due  gran  difficoltà , la 
prima  come  ti  faluerai  di' non  cadere 
? nell'Opinione  condannata  da  Platoni- 
; ci , che  il  fapere  degrhuonlini  fia  vna 

• merareminifeenza;  la  feconda  dehe 
ferua  lo  ihidio , e l’cfserduo  faticofo , 

, che  fi  fa  per  apprender  le  virttì  ? ' 
Fila f.  Con  quattro  parole  pure  fodisfo 
alle  (iiegliate  difficoltà»  La  reminifeen- 
za  condannata  ne  Platonici  è quella^ , 

. jche  fi  fonda  nell'Eternità  delle  anime , 
chefupponeuanocoeue,  e coetense, 

. 4^0  M 3 con 
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con  pio  , anzi  concepite  , e prodotte 
dalia  mente  Diuina  ; il  che  è tutto  lon- 
tano dalla  mia  dottrina  Cattolica,  che 
fuppone  per  primo  principio  la  crea- 
rione , & infufione  temporale  nell’ani- 
_roa  ne  corpi  degrhuomini . Lo  Audio , 
e refsercìtio  faticofo  delle  di  fcipline,è 
necdsario,  non  per  produrre  nell’Ani- 
ma le  fpecie  ,;ma  per  rimuouer  gl’im- 
pedimenti , e per  fueeliare  in  qualche 
guifa  l’anima , anzi  difcepparla . acciò 
che  pofsa  ella  da  le  liberamente  opera- 
re . Nè  di  quello  hauerebe  bifogno,  fe 
i lenii  non  la  tradifsero/e  ftmmagina- 
tione  non  i'ingannafse .>> 
véteiaf.  Io  ti  confefso  di  non  hauer  fino  i 
queft’hora , nè  letto,  nèintefoda  niu- 
no  de’Fiiofofi  quella  opinione , la  qua? 
le  altretanto  mi  piace , quanto  mi  par 
pellegrina , e che  bene  fi  sbrighi  dalle 
difficolti  3 è però  vero , che  fecondo  i 
principijdi  quella  dottrina  , bilogna 
ammettere  la  diuerfita  delle  perfettio- 
ni  dell’ anime  » ch’è  opinione  aliai  li. 
ccntiofa  , fecondo  però  i fentimenti 
de  Teologi  . : 

Pilaf.  Nò  » nò  y è Cattolica  quella  dot- 
trina, e tenuta  da  altri  eminenti  (fimi 
ingegni  , e fondata  sàia  Scrittura  San. 
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*Atelaf.  Tarn©  mi  ha  quadrato  quella  tua 
dottrina  , eeoéi  chiara  mi  è paria  que- 
fta  tua  ragione , che  io  volcnteri , len- 
za entrare  nel  pelago  di  tante  difficol- 
ti, mi  fottofcriuo  à quello,  che  tù  pen- 
tì, e credi  del  Eato/perando  però,  che 
ad  altra  occatìotie  meglio  s’habbia  tri 
di  noi  da  dibattere  quetìo  punto . 

Filaf  Io  ti  ringratiójò  Atelaftrio,  dell’o* 
pìnione,che  tù  hai  del  mio  fapere , ma 
più  afsai  della  tua  ingenuità , egodo_, 
che  diamo  fine  à quello  congrelso,mé- 
tre  non  voglio  perder  vrvVefp rocche  fi 
canteri  hoggiallaBatìlica  del  Prenci- 
pedegli  Apqftolu  ■ , . . . <-• 

jitelaf.  Midiipìacedinen  poterai  efcc- 
re,dìlettandomi  in  eftremo  la  mutìca  ; 
ma  deuo  andar  da  vn  mio  amico,  huo- 
mo  littcrato,  il  quale  mi  hi  da  condur- 
re ad  vna  beUaCommedia . 

Pilaf.  Sani  il  miotrattenimentQ  più  de- 
gno del  tuo,e  noo  hauerò  da  pagare  1\ 
~ ingrdsoà  moneta  di  preghiere  > Óc  à 
sborfo  di  mortificationi  » , 
tAtelctf.  Tùhai  ragione  laChiefa  di  San 
Pietro  hi  Tempre  aperto  à tutti  Tin- 
grefso  ; ma,  chi  farà  lama  fica? 

F'tUf.  Che  interrogattoni  f IlMafiro  di 
Cappella.. 

jtoelaf.  Echii  , c egUvalent’huoraQ  è 

M 4 Pilaf • 
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■Filafi  Si  vede  bene,che  non  hai  altra  fami. 
"•  gliaritàjchecò  certi  Virtuofi  ftraiunati. 

Il  Maftro  di  Cappella  è Horatio  Ben  e- 
'•  uOli,vno  de  più  celebri  componitori  d*. 

• * Europa, il  quale,  non  fclo  è giunto  allo 

ftile  del  Peleftrina;ma  di  gran  Iùga  l’hd 
’fuperatOjhauendo  faputò  framifehiare 
fri  l’Ecclefiaftico  vna  diuotioiiearmo. 
niofiifima,che  dilétta,rapifce , e muó- 

• uè  in  vn  medefimo  tempo,  giuncoui 
» 1 poi  vn’artificio , che  fd  trafecolare  chi 

* s’intende  del  meftierci,  * 
lAtelaf,  Gran  fortuna  delPetà,quando  vi- 
*i  tK)no  di  quelli  huomini , ma  che  dici 

del non  corre  egli  ancora  su 

queftariga?-  ;i-v  ' v\,  ... 

Ftiaf.  E più  bafso  tré  fighe , e per  dirtela 

• c da  huomo  d .honotejnon  hò  mai  vedu  - 

to  vna  mufica,  che  h abbia  ha  mito  deli' 
Ecclefiallico  ,c  non  si  vfeir  fuori  da  vn 
recitati  uo  profano,e  da  vn  certo  ftile , 
che  è da  T eatri,ntm  da  Chiefa . 

\Atelaf,  Diletta  però  afsai,  e rapifee  mol  * 
te  perfone  * : * . : V « 

Filaf.  Bifogria,che  tù  frequenti  molto  T 
. * . . . perche  fapr ehi,  che  da  quat- 
tro Preti, e pochi  Mercanti,  che  vi  con  a 
corrono,non  vi  fi  vede  più  vn  Galant’-* 
huomo , che  naufeato  dalie  medefime 
cantilene , & ariette,  profanate  mille* 
•V*  • - volte  • 
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volte  primadalle  bocche  delle  virtdofe 
cant orine  hanno  voltate  le  fpalle  alla 
- Chiefa,&  al  lu0  cantare . * < • 

lAtelaf.  Dourebbe  mutar  ftile,e  genere  di 
.tcompotre?^  i;  '*&'■"  **i 
Filaf.  Bilògna  vedere  fé  fi  puoi  e fo  fi  sài* 
O quanto- quanto  ci  vuole  a comporle 
a quattro  Chori  Reali  con  ripieno  có- 
r tinuo,  c6  vn  Bafso,  che  càmina  di  gra- 
do^ fare  ottima  armonia, e trouare  vn 
infinità  di  proportioni3che  fiancano^ 
’tnenteje fneruano  1’imagihatifia . -!n 
oitelaf.  Dunqueil  Beneuolf  è giunto  à 
quefta  perfettione  ? -■  -xt  i?  *V*  '>/*- 
Pilaf»  Al  fommo  . Oltre  la  prudenza  còn 
la  quale  egli  difpone  le  fue  parti0,  il 

miracolofo  artificio , con  le  quaH  gli  fà: 
fiir  lV{cite,che  fpno  veramente  dSfeev 
e poi  hà  ritruouato  l’arte  di  far  paufe , 
che  fono  pid  armoniofe  del  combatto 
delle  voci . 

ydtelaf.  Mi  dici  tanto  bene  di  quell’ huo- 
mo,  che  me  ne  fai  innamorare,  e venir 
curiofitdd’vdirlo. 

Fi laf.  Afpetta lafella della Catedra di S. 
Pictro,che  vditai  nella  Bafilica  del  me- 


defimo  Apoftdlo  vn’armonia  di  Para- 
difo,tanto  pid  le  gettafse  vn  Choro  d i 
Mufica  nell’alta  cima  della  Cuppola-» 
del  Tempio, che  fà  diurnamente  . 

M 5 +Atclaf*. 
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*7$  V+Atcìfia  Cenuinto . 
jtteìaf ; Bifegna  per  accedi  td  , che  fk  nel 
Tuo  mediare  vn  grand’huomojapenjdo 
in  tanca  diftanza  reggere*  e far  armo*  1 
niofe le  voci.  - 

Pilaf  . Tu  vdirai  di  più  di  quefcche  cì  clico. 
jitelaf.  Senza  fallo  vi  voglio  edere  ; c ti; 
ringratioddla  rdatione  fattami , vo- 
glio vifitario>doueftà  egli? 

Pilaf.  Conofceraianche  vn  cordialiffìmo 
huomojftd  alla  Lungara  vicino  a iCa- 
maldoli  dalla  parte,  che  guarda  ia  Fiu- 
me: vàpureinquelieparti,  cheogn?v- 
no  te  ne  darà  contezza.. 
tAtelaf.  Vi  voglio  eflfer  fenzafaIJof maie 
iovedi  figtuficaglikr  tanto  il  mio  defi- 
derio* 

Pilaf.  €osifanò:àDio . 

Attlaf.  Tireikrò  obligato  : iriuederd • 


. :»  ’•  d • i 
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CONVINTO 

DIALOGO  VIIL 
■ flLMTKlO,  & ^TELASTVO. 

O j che  la  paftafte  alle- 
gramente alla  Com- 
media. 

Non  v’hebbi  tutte  le 
fodisfattioni  » che,  io 

penfena**;  ^ • 

Filaf.  Sobenio  ^perche  .. 

•Àtelaf.  Hauerefti  gran  nafo . 

Filaf.  Ti  fecero  ftare  allaporta  due  hore 
^prender  freddo  > e gridar  piìì  d.’vi» 
volta.  Facemiigsatiachiaiuai^dS^n. 
Aleflandro  ? \ . • > 

•Atelafi  Horsù  fei  pacato  ancor  tu  per 
quéftaftrada , petch^fai , come  s*vfa> 
ma  fuflé  fiato  almeno>quakhe  co  fa  di 
buonora  vna  baronata  deprima  cMìm 

M 6 FiUf. 


«le 


V^ìteifla  Conninto  • 

Filaf K,  Che  i»i  -dici  i Ildirettoreda  pur 
; delì’huomo  grande  > i Comici  degli  ef- 
h perimentati  , e la  Scena  , per  quello , 
che  mi  lì  dice  t|on*era  plebea , benché 
il  luogo  non  ila  molto  capace . 
lAtèlaf.  Sei  male  informato , e ptef  ditte- 
(a  come  la  fentpjn&n  vi  fu  nulla  di  bua- 


no. 


! 4+' 


Filajf  II  Soggètto  peròtion  era  ingrato  , 
& era  capace  di  bei  conti , e di  più  bel- 
li euenti . ; \ i % * * - . 

sAteltf.  Jq  non  so  t^anti  coliti  Fùarida  > 
& kfdutti  come  i pelei  ,ché  fi  pefcàno 
alle  Dune , e che  vengano  d’Olanda  * 
Fìtàf.  Nòti  f ù la  St  u fa  fe£ca  ? ; * . 

lAtelajk  Qudlarfù/-  »■ 

Filaf  Sò  perche  ne  dici  mal^.  Hanno 
: tocco  vna  mano  di  Donnaccia  e tu  fa*< 
. rai  pattiate  di  qualcheduna . 

Utelaf.  Dio  me  ne  guardi  le  purgherei , 
come  fipurgaààrobjtà  appellata  irLi  i 
Prouenza . o i taci:  ifc 1 -d'vfr* 
Filaf.  Bella  carità!  * v.dl  c*  - A\  ì _ -V  li 
jitelaf  Ti  par  carità  di  veder  tanti  ga- 
. lant’huomini  fommerfia  forza  di  fuo- 
co nell’onda  del  proprio  fudore  ? A 
Filaf.  Per  quelli  jH  &ceua.la  comedia.  : ^ , 
MiUf  L’hauefibro'almeno  ben  : rappije- 
ifentata . Hon  so  chi . Diauolo  gli  ha- 
: nelle  metto  incetta  di  far  rapprenlerì- 
'ù  ir!  tat.- • 


1 .v 
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tarla  Stufarola  a vn  Ferlingotto,  cho 
farebbe  più  riufeito  a fuònar  la  pina  af- 

• fieme  con  vn  cieco,  che  comparire  in 

- vua  feena , doue  fuffero  fpettaforiGa  - 

Jant’huominì;  ? » tu.  s,  . . •< 

Fiiaf,  Bifognacom  patire . Si  fanno tan^ 

‘ te  coniedieitì queftijtempi  che  non  Fi  • 
truoua  giouentù  per  tutti . - 1 : ' 

> Quello , che  poi  ìbpra  tutto  rnì  « 

« ftommacò , fu  vn  certo  ragazzo , cho 
' recitaua  da  paggio,  che  infamò  quan- 
to di  brìo 'gli  haueua  dato  la  pattinò, 

• con  gl’indegni  portamenti  p é con  lo 

laidezze.  . 

Fihf . N on  fata  fiata  fua  colpa;  ma  di  co  * 
‘loro,  che  gli  difteferola  parte'.  * 
•Atélafi  Fu  colpa  delhvno , e degl’  altri , 

- perche  fi  vedeua , die  molte  indegno 

• attionirappreféntaifacol  naturale,  ^ 

• fefulte-fiato  iì  me  ’i’hauérei  fatto  fnt- 
ftàtet  •}. 'It'.'ji  M.  o * 

Fila])  L’altre  parti  come  fi  portarono  ? 
lAtctàfi  Lo  Stufar blo  non  fi  portò  male  ty* 

' Ma  fi  portò  meglio  di  tutti  vno  , che 
: rapprcfenrauà  vìia  parte  da  gentil’Huo* 

' Napolitano  aflai  con  garbo, e fenza 
. eccederei  precetti  dVn  Comico  hono- 
ràro  . Degli  altri  noti  ti  pàtio  , perche 
luuiiofapeua  uè  meno  fpaffefeiare  li* 
Scena  • . _v  < * 

•*'“  ^ Pilaf. 


. 4 . 
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Filaf.  V i furono  mora  liti  ?, 

v&tclaf,  Hai  equiuocato  : vuoi  dire  ofee- 
nitd.  Nè  fu  piena,  e credo  > che  i Co- 
mici , e gli  affittenti  dell’opra  fiano  fla- 
ti mortificati , come  fi  doueua  * 

Filaf.  L’intrecciatura  fù  ella  vaga , artifi- 
ciofa , & il  difcioglimento  dell*  intrec- 
ciò  pellegrino? 

jltela}.  Di  queflo  non  ti  faprei  raggua- 
gliare , perche  non  hebbi  tanta  virtù , 
ne  flemma , che  fi  finifle  , ma  circa  la 
fine  del  Secondo  Atto,,  calcai  la  folla, 
e me  n’vfcij  parendomi  di  ttar’alla  ve- 
glia . 

Filaf.  A dittili  vero,  io  ne  ho  vdito  par- 
lar malamente  ,e  fi  dourebbe  apportar 
qualche  rimedio , e frenare  la  licenza  », 
che  fi  danno  alcuni  d*  infegnar  nelle 
Scene  le  abominationi , e le  impurità , 
òdi  rapprefentarle  con  attioai , che 
offendono  chi  nutre  nell’  animo  fenti- 
tnenti  d’honore . 

vttelaf.  V’hai  lafciato  il  meglio,  cioè  lo 
fcandalo  3 che  fi  dà  al  Forattiere,e  l’oc- 
cafione , che  fi  porge  all’heretico , che 
fconofyiuto  qui  yiue,  di  predicarci  fuo 
paefe  |e  nottre  imperfcttioni . 

Filaf.  Intendo  più  affai  di  quel,  che  mi 
dici  ; ma  nè  fi  sa  tutto , nè  fi  può  rime- 
diar tutto  • 

, * %AtcUfm  ^ 
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*4telaf.  Sarperche  ? perrappoggio,ch- 
ogti’vno  fi  procura  per  recitare , fino  d 
legna,  che  tal*  bora  il  galant*  huomo 
vien  da  certi  celtroni  ftrapazzato  nel 
procuratiti  ingreflo  • Ioti  giuroy  che 
" quarto  Cameuale  la  voglio  paifar  sd  ì 
libri*. 

Filaf.  Prudente  rc  faggia  rifolntione . E 

^ q0Clla  9 Glìe“ 
•Atti.  Sarà  vna  femplice  lettura  d’Hifto* 
rie. 

Fìlaf , Leggerai  lé  litiche  , è pure  le  mo- 
derne? 

o itela/. . Le  antiche  gid  le  * hò  trafeorfe 
pià  volte  ; molte  celie  moderne  mi  ro- 
llano da  vedere.  • * « 

Filaf.  Non  farebbe  mèglio  , che  tu  con- 
fiimaffi  il  tempo  nella  lettura  de  Ro* 
manzi. 

gitela f.  Guarda,  che  configlio  da  huomo 
da  bene  ! Sono  io  vn  giouinetto  di  pri- 
mo pelone  habbia  buogno  di  pafcerl* 
ingegno  d*amorofi  auuenimenti , e fa* 
uolofi racconti.  • J 

FiUf.  Sto  d vedere, che  leggerai  PEuam 
gek>  nell-  hifiorie  , che  pretendi . Io 
per  dirtela  con  libertà  da  Stoico , fac- 
cio poca  differenza  da  Romanzi  ail’hi- 
ùotK  de  noRri  tempi,  c pili  volontìeri 

legge: 
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leggerei  il  Coralbo  > 1*  Eromena  del 
Biondi , e l’ Argenide  del  Bardai >.  che 
cerei  fpaqenteuoli  compilamene  di 
gazzette  trafcricte,&  ordinate,  da  tali, 
che  non  hanno  v.na  minima  cognitione 
del  bene  fcriuere .< . • . ...  -j  V.  -a  . * 
jttelaf.  Credo,  chevifia,  come  vai  di. 
cepdo  nell*  hiftorie  di  quelli  tempi 
qualche  nienzogha>  qualche  jbaflezza , 
e qualche  adulacione,  ma  vi  è però  del 

fJbuqnO».i r ..*>  •' 

Filafi  Nell’ fattoria  folo  fi  verifica  quell’  - 

- Bo~  i 

num  ex  integra  caufa , malum  ex  finga - 
lisdefeftibys. a dr  < c;  J ’ >:.  'f  , 
jUelafi  Puoteui  anche  aggiunger  quell*- 
altro  luridico  fi  m vnum  trafgrejjerìs  le - 
-gem,faftus  f. iteri*  ommum  %eus> , A /Ayi 
-7  ila  fi  Se  fi  hapeiTero  , a condannare  alle 
pene  de’faìfarij  antiefa  farebbero.  cóiy* 
oinri^eqQji  terrebbero  taogo  di  ài*  . 

, fefa.  .*  :i,  «;*  < £ 5 Mè ■ Ài 

Jit elafi  Bifogna  compatir  tutti,  fiamo  in 
,yn  età  pericolofa  ,.e  niuno  de  Grand  i 
viiò  vdire  la  verità.  . , ^ _ 

Pilaf,  TralaCcin  di  icriuere , già  che  no  t 
, benp  fanno,  il  ,n)efiiere  >.  non  vadano 
mendicando  fra  le  Cprti  d’Europa  il 
pane  ,e  portando  .almercat©  la  men- 
zogna , e fi  contentino,  di  y iuer  gente 
' ‘ * hono- 
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* honorata,per  non  foprauiuere  al  diC- 
honore.  . ..  . v; 

lAtelaf.  Tutto  il  contrario  : fi  credono 
d’effer  gli  Oracoli  delle  Reggie,©  di„ 
perpetuar  ne  loro  volumi  gìoriofa  li- 
Fa  tira  . 

■Filaf,  Sì  j,  fe  non  vi  fufle  penna  nel  Mon- 
do che  vindice  delia  verità  /noli  ifaio- 
pri/ie  a’Pofteri  il  genio , laconditiohe, 

• e l’arte  pratticata  da  loro , per  ritruo- 
uar  chi  promoueise  alle  Stampe  i loro 
(ordidi  volumi. 

%/ltelaf.  E imprefa  difficile  di  poter  gianv 
mai  render  auueduto  il’Mondo  delle 

• menzogne  loro , perche  i volumi  dell'- 
hiftorie  fi  perpetuano,  i fogli  volanti 

; non  hanno  vita , e muoiono  prima, 

j dell’ Autore.  * ‘ * • . v . 

Filaf.  l ù dsfc orri  bene  ; ma'  non  fai  > che 
chi  ha  ceruello  sa  egli  ancora  comporr 
re  de  volumi  cofi  d’hiftorie , come  d’- 
altre  dnreuoli , © neceffarie  materie  > 
che  fcnza  i talari  di  Mercurio  pollano 

- prender  voli  di  perpetuità .<  r:\-j , . 

lAtelaf.  Il  meglio  farebbe  di  conuincerli 
con  vn  altro  volume  d’hiftoria , e che 

' il  luogo*  oue  coftoro  configlia- 

tamente  hanno  mentito. 

Filaf.  Già  tanto  hifcritto,  ecompofto 

dell  hiftorie  de  tempi  vn  mio  amico , 

#•%  * * « 

che 
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che  baftarà  per  fare  arroffir  cofìoro  * 

& illuminare  della  verità  il  Mondo. 

v itelaf : Senonifcriueda  mercenario,  ò 
da  huomo  appaffionato , potrebbe  ef- 
fer , che  colpilfe. 

Pilaf.  Io  ti  sò  dire,  che  non  hd  altra  pal- 
lone , faluo  d’hauer  veduto , che  vn 
ffieffo  Autore  nel  primo  volume  hab- 
bia detto  vna  cofa,e  ritrattata  nell*- 
altroiefe  ioti  diceffi,  d’hauereifo- 
« li  originali  delle  mutationi,e  tradi- 
menti fatti  alla  verità  a contemplario- 
ne  de  mmiftri  grandi , non  ti  direi,  che 
il  vero  »e  li  medefimi,  che  hanno  fcrit- 
to  conofcouo  bene  il  genio  di  quelt- 
amico . , 

jHelaf.  Sia  pur  benedetto . Io  vorrei  co: 
nofcerlo  , che  volontieri  contribuirci 
alle  fue  virtuofe  fatiche , col  fommint- 
ftrargli  alcune  notitie  particolari  > che 

io  portai  di  Francia.  . t , 

Pilaf.  Di  quelito  egli  ti  ruigratiarebbe , 
perche  ne  hà  da  vendere  x&  ad  alami 
di  quelli , che  hanno  già  Campato  >gli 
hà  fatto  toccar  con  inano,  che  Iranno 
fearrata  ne  punti  più  pnneipaU  deir- 
hiiloria , toccanti  gltaSiri  piu  grandi 
distato.  _ , „ . 

jtteiaf.  Solletica,  che  Dio  t’aiuci.qtteft- 
huorao  honorataifit  cflfitfonto  à oon 

in- 


i 
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intcreflarfr  co’Grandi , che  lo  fa  ratino 
prevaricare , e perder  quel  nome*  che 
farà  per  acquiftarfr  appreflb  de  lecoli 
vegnenti , le  manterrà  il  candore  di 
vero  hiftorico. 

Filaf \ L’ha  giurato,  c fe  mi  manca,  non-* 

• credo  à me  fteffo . 
itela/, Hai  gran  concetto  di  lui  l 

Filaf.  Quanto  di  me  medefimo . 

*At elaf , Dimmi  chi  è,  fe  vuoi  farmi  co  fa  . 
grata. 

Filaf  E quello  ftefso , che  fece  all*  Acca- 
demia de  gli  humor  itti  il  Difcorfo  del 
Fato. 

tAtelaf  Non  più  ne  sò  addio  d’allhora  • 
Filaf  Neio  di  più  ti  pollo  dire. 

lAtelaf \ Lo  (apro  a difpetto  della  tua  ofti- 
natione . 

Filaf  Sarà  difficile^  tù  non  l’indouini. 

lAtelaf  Qualche  Francefe  della  Corte 
me  lo  dirà . 

Fi  laf  Potrebbe  elfer , che  ti  riufeifle . 

%Àtel,  Loconofcoio  ? 

Filaf  Gli  hai  parlato  più  volte . 

%Atelaf  Nichea none > perche  pafìfa  trà 
lui , e me  cosi  buona  amicitia , che  me 
l’hauerebbe  fatto  fapere . 

Filaf  Non  è egli  certo  , perche  io  non 
penfod  edere  il  fecondo  nel  numero 
de  fuoi  amici , & vna  volta , che  in  vna 

certa 


L'Jlteifta  Conuinto . 

v cerca  Accademia  ; alla  prefenza  de 
• primi  {oggetti  di  quella  Corte,  fece  Yn 
difcorlo  latino  deli’elfer  di  Dio , mi  fa- 
ttori di  farmelo  auuifato . 

+dtelaf.  Io  hòhauuto più  volte  curiofitd 
, di  veder  qualche  cofa  del  fuo , ma  non 
mi  fono  arrifchiato  di  chiederglilOjper 
eflerlio  vn’huomo , che  non  pongo  v o- 
lontariamfente  gli  amici  infuggettio» 
ne.  " * -:rr  « * ” • J 
Filaf.  In  materia  di  lettere  , io  non  hò 
- quella  moderatione , defiderando  d‘v 
u imparare  da  tutti,  e fingolarmente  d a « 
gl’intelletti  pellegrini , com’è  Già  Ni- 
■:  chea  ,'  verfato  nelle  più  neceflarie , e 
profonde  dottrine  ; e tale  lo  giudicò , 
■ì  nonfolodai  difcorfi , c’habtJiam  ha- 
uuto  più  volte  afiìeme,  ma  da  vn  libro, 
che  hi  egli  compofto , e non  ancora^ 
ilampato , in  cui  va  fpianando  ì punti 
più  difficili  con  elegantìffimo  fìile  del- 
la Teologìa,  : f 4 

+Atelaf.  Tù  dici  molto  bene  di  quello 
{oggetto,  èdlneceffità,  che  fiaemi+ 
nente,&iolocredeua  huomo  erudi-^ 
to , ma  non  à quello  fegno;  ma  dimmi 
che  titolo  porterà  quello  ftio  libro  • 
Filaf.  Sarà  intitolato  E X C I T A T I Ó 
THEO  LOGICA,  compofitioné 
, Dialogiltica,  facendo  fauellareà  Ni- 
; chea 
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ctiea  la  propria  ragione . 

%Atelaf»  In  quefto  genere  di  fcriuere,  hi 
• hauuto  chi  imitare , fcriuendo  pure  in 
quella  gmfa  quel  gran  cerueiio  del 
Cardinal  de  Gufa  . " 

Filaf.  L’ imitare  altri  nelle  forme  dello 
- fcnuere,non  pregiudica  alfapere,men- 
: tre  le  dottrine  fi ano  Tue , e peregrine, 
come  fono  quelle  dell’amico , che  ve- 
ramente fi  può  dire  , chefcriueaU’  E- 
..temiti,  .•>1-;  ; ; • *;T 

*4telaf , T lì  fei,ò  Filatoio,  vn  grande  am* 

< p.lificatore  de  termini , perche  non  po- 
trefìi  dire  , che  ferine  alla  pofteriti, 

? che dyreuoli faranno  lefue  memorie,; 
x lenza  entrare  nei  periodi  incirconfcrit- 
>.tideirEtemitd  é 

Ftlaf ; Chi  ferine  di  re ligione,e  chrito'ana* 

« mente , fe  non  ifcriue  all’Eteruid/cri- 
up  almeno  per  l’ Eterniti . 
tAtelaf.  Volendo  emendare  la  prima  fra- 
« fe  j incappi  in  vn’errore  di  fenfo  * 

Filaf.  Vuoi  dire]  ^ . 't 

^4  tela f.  Che  per  1*  Eterniti  non  ifcriue 
chi  non  hi  nelPefier  fuo  caratteri  eter 
ni.  . 

Filaf.  CheVhiiomo  non  fia  eterno  , già 
lo  fapeua  ; ma  che  non  fia  ordinato  ad 
vn  fine  eterno  non  fi  può  negare . 

Me  taf.  Sìappreffodite,  che  hai  imbe- 

. .>  miti 
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miti  dalla  fanciullezza  Cernì  di  timore 
di  riuer  peregrino  nel  Mondo  , per 
giungere  alla  Patria  ,ouei  godimenti 
delle  felicità , fi  dice  , efser’eterni . -• 
FHaf.  T ù metti  nell’anima  mia  fentimen. 
.ridi  Paolo,  e mi  pregio  d’hauer  appicc- 
iò lattante  il  Santo , e fiiial  timore  per 
poter- vn  giorno  godere  quello  , che 
fono  obligaroad  amare  , e Cernire . 
Utclaf.  Pai  bene  ad  indorare  le  catene 
del  tuo  Ccruaggio , per  renderà  ami- 
che , eprctiole , «con  Sregolata  im- 
jaaginatione  tranfmutarle  m gioielli , 

& ingemmati  manigli. 

Filaf.  Da  quello , cheio  m'auueggio,  tu 
Cei  nemico  deirEtcrnitd , e pure  vinto 
dalle  ragioni, Culti  affretto  i giorni  ad- 
dietro aconcedermi  efser’Iddio  agen- 
te  Commo,e  perfettiffimo , necefsario, 
intelligente  ,&  eterna  perfettione . 
tAteiaf.  Tanto  è lontano,  che  io  fia  ne- 
mico dell’Eternità  , che  aC$ai  più  di  te 
ne  credo,  — 

Filaf.  Come  credi  più  di  me , fe  tu  ti  ridi 
di  chi  opera  per  l’Eternità  • 
uitelaf  Mi  rido,  perche  non  intenden- 
do TEtemità.  Nè  eò  come  fi  debba», 
tormentar  V huomo  d*  operare  per 
quella  ; e credimi , che  nulla  hà  tor- 
mentato la  mia  mente  , più  della  Inc- 
elila- 

„ i 
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culatione  di  quello  punto  • 

Fdaf.  Non  me  ive  marauìglio , perchefià 
cruciato  t'animo  , non  foio  de  Filofofi 
Chriteni , ma  de  Gentili , che  da  mo. 
menci  conobbero  dipendere  rEtemitd 
beata. 

*Atelaf*  Non  la  conobbero  , come  tu  di* 
ci  > ma  la  fuppofero , come  tri  credi,  8 c 
io  desidera  rei  di  capirl  a , c di  diffin. 
goccia  daciò , che  non  è Èremo  % 

Fdaf*  Qnefto  tuo  fluttuare  di  mente,  & 
ondeggiamento  d’  incoftante  intefli. 
genza , indóia,<he  v*èl  ‘Eterniti  t per- 
che concedendola  è fegno , che  li  trao* 
ua,  non  intendendo!  a > e non  difttru 
guendola  è fegno  , che  trascende 
mente  humana  per  efser  infinita , e fu* 
periore  d quanta  fi  vede  di  temporale 
nei  Mondo . 

•At-eUf.  Tu  dici  bene;  md  mi  tiene auido 
delio  di  fapere  ,fc  tutto  quello  > che  fi 
dà  dkrifibiie , come  farebbe  il  Mondo , 
fia  egli  anche  Eterno,  òptirefefolola 
prima  caute  gode  in  fe  ftefsa  guelfa  . 
diuina  prerogatiua  fin  da  ifaoi  non  co- 
minciati principi), 

FUtf.  Non  è al  Filofofo  quello  dubbio' 
impertinente , perche  dikorrendo,  fe- 
condo il  lume  della  natura,*  «fecondo  - 
quello , che  ci  fomtnàiifirano  i fenfi,» 

pare 
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pare  >chq  non  fi  pofla  concepire  , fo 
-v  tion.il  tutto  efier  Tempre  fiato, con  tut- 
t to  ciò  è di  neceffiti  ammettere  efier 
..  temporale,  non  folo rifpetto alle  ge« 
ncratioui  .delle- particolari  produttìo- 
ni , ma  in  riguardo  del  tutto , cioè  del 

• Mondo  fiefib  . ul  . r*  . : >. 

gitela/,  O qui  ftd  tutta  la  mia  difficolta  I 
fjjaf.  Da  quella  ancora  vfciremo . E per 

pigliare  da  capo  il  filo  , affine  di  non_# 
perderci  nel  Iamberinto  dell*  intricate"; 
. i filofofie , fuppongo , che  tu  non  habbi 

* più  dubbio  della  vera  > eterna , e reale 

(lenza  di  Dio  perfettiffimo  puro , 

. fempliciffimo , immenfo , intelligente, 
prolùdente  > e libero  operante  fuori,  e 
-Tiecefi'arioagente  dentro  di  Te . 
vAtelaf.  Con  quelle  tue  frequenti  repeti- 
tioni , mi  vuoi  obligare  i fare  vna  coii- 
< fefiìone  di  fede , prima,  che  io  riceua^» 

; in  fapieriza  la  laurea  di  Teologo . Non 
. ti  bafta  quello , che  gii  ti  hò  concedo  ! 
JFiaf,  Mibafia,  mala  mia  importuniti 
è degna  d’efter  ifcufata  dalla  tua  genti- 
-lezza , perche  le  mie  iftanzc  non  fono 
' ad  altro  fine , che  per  abbreuiare  il  no- 
( ftro  ragionamento , e non  difputare  di  \ 
quei  punti , ne  qualifiamo  conuenuti . 
tAt-eUf.  JDclie  difficolti  fuperate  ,*non  fi 
fora  più  questione,  ma  dlquelle,  che 

. \ i non 
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non  fono  fiate  fino  i quell’  bora  venti- 
late^ 

iaf.  Mi  concedi  dunque  non  darfi  più 
dubbio  circa  l’Eternità  di  Dio  ! 

yAtelaf.  Di  quefto  punto  più  non  contro- 
uerte  la  mia  mente  , non  potendo , nè 
intendere»  ne  capire  cofa  fia  quellojche 
vede  » fé  non  ammette  vn  primo  prin- 
cipio, che  habbia  effere  in  fe  fteffo,fen- 
za  dipendenza  da  altro,  cltfè  tutto  il 
concetto , che  io  formo  dell*  Eternità 
diDio. 

Pilaf.  Noflra  amicheuole  queflione  farà 
dunque  il  fapere  , fe  fiainfefteflo  fe* 
condo , & il  fuo  effere  naturale , & e- 
temo  , ò pure  prodotto  , c creato  in 
tempo  doppo  i trafeorfi  fecoli  dell*  E- 
terniti* 

^Atelaf  Quello  è lo  flato  della  queflione. 

Pilaf.  Ragioneuole  è il  penfare , che*j 
quando  fi  vede  il  principio  d’vna  cofa 
( per  cagione  d’effempio  ) il  primoge- 
nito di  Èrancìa  , che  fi  dia  il  fecondo* 
genito, è d’affermare  quegli effer  nato 
in  vn  tempo  , quelli  nslfaitro  , l’vno 
edere  il  maggiore , l’altro  il  minore . 

jLtcUf  T ù coatoftdi  il  principio  dell'  ef- 
fere  con  quello  ddl’ordme , perche  , 
quando  fvno  ^ e l’altro  de  due  figli  non 
kauefkrolwuuto  principio , non  fi  po- 
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, trebbe  affegnarc  maggiorità , ò mino- 
rità , e dire  l’vno  è il  primo , e l’altro  il 
fecondo.  < . . 

Filaf.  Si  che  vuoi , che  tutta  la  mifura , c'- 
habbiamo  dalle  cofe  nafca  dal  comin- 
ciarne nto  dell’elfere? 
telaf Tanto  è.  . • 

Filaf.  E quefto  vuol  dire  efler  nell’Eter- 
nità , ma  non  elfere  Eterno . 

Melafi  Ma  come  fi  diftingueranno  i tem- 
pi j e 1 età  # * ••*  - ► t - * • * *• 

Filaf.  Dalle  riuolutioni  numerate  di  qual  - 
che  moto > ò di  Stelle , ò di  pianete  , ò 
di  qualfiuoglia  altro  mobile  , comin- 
ciando dal  principio  della  produzione 
della  prima  mifura  * ..  - 

Melafr  E quella  prima  mifura  da  eh»  fi 
hà  ella  da  naturare  £ \ • 

Filaf.  Da  quel  principio , eh’  e coaoiciu- 

jttclaf.  Ma  come  può  effere  , che  polla 
mifurarfi  da  vn  principio  conofciuto , 
fe  ella  è prima , e temporale , mifura^ 
di  tutte  le  altre  mtfure  { 

Pilaf.  E mifura  ; ma  non  è ella  prima  mi: 
fura  di  quello , che  prima  fia  milura  di 

feftefla*  . r y 

idtelaf.  Se  così  è»  farà  prima,  e feconda 
à fe  ftefla , e fi  potrà  addimandare  , c 
Madre,  e Figlia.  . „ 

Fi/*/. 
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Pilaf.  Sarà  prima  in  riguardo  delle  cofe 
prodotte  in  quell’ordine , e farà  fecon- 
_ da , e pofteriore  in  riguardo  d’vn’altra 
fuperiore , e fuori  del  fuo  ordine . > 
%4telaf.  Tutto  và  bene  : ma  fe  non  fi  dà 
vn  moto , che  preceda  alla  produttio. 
ne , non  fi  può  dar  ne  meno  mifura_> , 
conciofia  cofa  > che  non  fi  può  diro 
auefio  efier  prodotto  doppodel  prò* 
ducente  , diendo  neceffìtà  del  tempo 
d’hauer  due  termini , primiero , e po- 
fteriore, che  non  fi  poflòno  intendere, 
afiegnare , ò diftinguere  lenza  diuerfi- 
tàd’iftanti.  * L 

FilaJ.  Tutto  quello  » che  vieni  adire  fi 
verifica  nelle  produzioni , che  fi  fanno 
da  vn  producente , e limile  principio , 
e per  via  di  genératione  * & in  virtù 
d’vn’agente  operante  nella  materia  ; 
ma  non  in  quelle,che  fi  fanno  dal  nien- 
te, e che  non  fuppongono,  nè  tem- 
po , nè  materia  ? 

* 'itela/, ; E come  fi  puoi  fare  attione  fen- 
za tempo? 

Pilaf.  Sifd  in  tempo  mifurante  , e non 
indurato,  che  tanto  è d dire  efler  hu 
produzione , principio , e mifura  del 
tempo , c perciò  io  ti  diceua , che  non 
bifognaua  far  1‘immenfurabile , eh’ è l’- 
Eternità mifura  del  téporaie , e finito, 

N 2 lite  la f. 
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vite  la f.  Tù  nonfolo  vuoi , che  io  co  rreg. 
ga  fimmaginatiotte , ma  che  tiranneg- 
gi l’intelletco , e che  li  faccia  concepir 
quello  , che  non  può  comprendere. 
Vorrei  per  tanto  fapere , perche  non  fi 
polla  dare  vn’Eterna  produttione  I 
Filaf  Perche  (oppone  compofitioni  dì 
parti  , & efficienza  d’agente  » che  lo 
produca  , e quello  non  può  elTere  eter-. 
no  , deludendo  l’Eteroiti  ogni  Córte 
. di  compoficione , e fatibilità  > 

JtieUJ Quella  parrai  vna  nuoua  fildfo- 
fia.  . .....  . 

Filaf  Anzi  antica , e tocca  2»  & infegnata 
da  i più  antichi , e maggiori  interpreti 
d’ Aditotele , come  Auerroe , eTemi- 
ftio,  . 

MeUf  Se  quella  dottrina  fulTe  vera , gli 
Angioli , l’intelligenza,  e le  anime, che 
tu  fnpponi , farebbero  eterne , perche 
fon  priue  d’ogni  compofitione . 

Filaf,  Che  gli  Angioli  fiano , fe  non  eter- 
ni , almeno  creaci  prima  del  mondo,fà 
" opinione  di  Bafìlio  nel  primo,  e fecon- 
do dilcorfo  deU  Efamerone  ; di  Orige- 
ne in  ìi aia  ; di  Achaio  Vefcouo  di  Cre- 
ta ; di  Diodoro, di  Tarfo  ; di  Teodore- 
to  , di  Cirene  , di  Gregorio,  di  Na- 
zianzo  ; di  Geronimo  ; d’Ambrofio» 
d’IJario , d’BIdoro  di  Siuiglia , di  Gio: 

Dama- 
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Damafceno  ; e di  quel  gran  Monaco 
Cafliano , che  afferma  nei  libro  ottauo 
delle  fuecollationi,  effer  data  con> 
mone  opinione  di  quei  rempi,  benché 
dai  Concilio  Lateranenfe  tenuto  (otto 
dTnnocenzo  Terzo , fu  fi  e cenfurata_»  • 
Che  gli  Angioli  pur" anche  habbiano 
fottiliffimi  corpi,  fu  opinione  di  Ago. 
ftino  nel  cap.  17.  (opra  la  Genefi  nell*- 
EpiftolaàHebridio  , & in  cento  altri 
luoghi  y Di  Filone  nella  Creatione  del 
Móndo  ;d*Origene  nel  Pdiarco;di  Ba- 
ili 10;  di  Lattando, e tauri  altri  celebri, 

- e famofi  Scrittori,  sì  che  fecondo  La- 
pinione  di  quelli,  farebbe  fciolta  laJ 
tua  difficolta  * 

gitela/.  Già  da  principio  ti  proteftai  » 
chenonvuoleuanel  difeorfo  , che  tii 
mi  fàceffi  apparato  d’Autorità  , mjL, 
bensì  di  ragioni , perciò  la  tua , non  de 
gli  altri  ricerco  l'opinione  . . 

Filaf.  Con  quel  rifpeteo , che  fi  deue  ali- 
autorità  de  così  grandi  Sapienti,  & ap- 
poggiato ai  fenfo  commune  di  S-Chie- 
fa  * ti  rìfpondo  , noneflèr  eli  Angioli 
nè  eterni , nè  creati  prima  del  mondo* 
nè  hauer  corpo  tifico , e foggetto  alla 

- eorruttione  * 

» Atelaf.  Haueranno  dunque  qualche  cor- 
po* e non  faranno  aifolutamente  pri- 

N 3 
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uidicompofitione. 

Filaf.  Così  è:  ma  per  intender  quello  , 
bifogna  , che  tù  fupponga  , che  per 
r non  hauere  alcuna  compofi rione  , ef- 
fer  di  neceffiti , che  fia  per  natura  fem- 
. plidlfimo,  Imgolarifllmo , efomma- 
< mente  perfetto , prerogatiue  » che  go- 
. de  folo  Iddio  fomma  perfettione , che 
non  fi  può  dire  degli  Angioli  infinita, 
mente  dittanti  da  quello , e perciò  folo 
i Iddio  è fontalmente  immortale . vGIi 

- Angioli  per  il  contrario  Creature  pro- 
dotte , feparate , non  folo  da  Dio , ma 

. c fri  di  loro  » e da  tutte  le  altre  creature 
« difuguali,  non  pollino  concepirli  fenza 
compoficione,  almeno  metafilica  di 
, : genere , e differenza  caratteri  della  di- 
i itintione  ; onde  retta  ftabilito  gli  An- 
, gioii  e0er  creature  compatte  depen. 

- denti  da  Dio*,. , 

ditela f.  M*auuedo , che  tu  ti  vai  fcher- 
-c  mendo  dagli  incontri  delle  difficolti 

- coni  foli  concettti  delle  parole  • ' 
Pilaf.  Che  parole  l i conftitutiui,  e dittiti 

tiui  principi)  delle  core  faranno  con- 
« cettif*  Sono  entiti  metafifiche  , che 
nel  medefimo  punto , che  coftituifco- 
no  per  virtù  delle  parti  loro  compo- 
* nenti,diftinguono  il  comporto  da  qua% 
lunque  altro;  come  fuccede  negli  An- 
; , gioii; 
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gioii , e nell*  akre  loftanze , che  dicia- 
mo fpirituali  , che  fono  fuori  di  Dio . 
lAtelaf.  Quella  tua  ragione  nulla  pruoua, 
perche  pruoua  troppo  . Dio  per  l*efr 
ter  fuo  e da  tutti  gli  altri  didimo,  e pu. 
re  non  ha  parti , che  lo  compongono  • 
Pilaf . Pruouarebbe  troppo  la  mia  pro- 
pofitione  , feladiftintione  , eh’ è fra 
Dio , e le  c rature  fufse  pofitiua , e per 
ragione  de  principi),  ma  è quella  font- 
ina {implicita , fola Afseità,  cioè folo 
i fe  ttefso , che  niuno  è fopra  dife * nè 
pari , nè  limile  d lui . 
lAtelaf.  Da  Dio  ne  fei  vfeito  bene,  ma 
come  potrai  foftenere  , che  efsendo 
gli  Angioli  comporti , fiatio  immorta, 
li , impercioche  ogni  compòfitionehà 
in  fe  principio  di  difcioglimento  ? 

Pilaf.  Ogni  compofitione  può  difeio- 
glierfi , quando  fi  danno  agenti,  con- 
trari) validi , e potenti,  che  pofsanori- 
; portare  del  fuo  nemico  vittoria  , che 
non  fi  danno , come  fi  fuppone . 
gitela f Se  quello  è vero , fi  potrà  dire , 
che  l’efser  d’iddio  fia  immortale , non 
perche  fia  principio  immobile,&  eséte 
d’ogni moto,  ma  pernonhauer  con. 
/vtrarij.  .in  r t ■;  > '.*.-?<• 

Pilaf  Anzi  tutto  il  contrario  , Dioè  ma- 
» ■ bile , e inoliente  per  fe  ftefso  ,■  e per  e- 
* N 4 mana- 


L'Ateìfta  Conuinto  . 

• emanatione  , e l’immortalità  Tua  nafce 
dalla  fua  iufitiita  >e  femplicifsima  na- 
tura» 

>4teiaf  i Almeno  fi  potrebbe  dire,  che  gli 
. Elementi  godefsero  le  prerogatiue  del 
. primo  efsere,  mentre  fono  nella  natu- 
ra inferiore  principi)  di  tutti  i moui- 
raenti , & efst  non  hanno  agente  , che 
•_  immediatamente  li  muoua. 

Filaf.  Vn  de  Peripatetici  ti  rifpondereb. 
. be,  che  la  concatenatione,  c ni  yna  na- 
tura con  l’altra, cioè  lafuperiorc  con 
l’inferiore  , ò il  Mondo  fublime  col 
: bafso  per  virtù  di  quelle  iJiationi , fbf- 
< fe  vnica  cagione  de  moti  degli  eleni  en- 
. ti;  & vn  Platonico  ti  rifponderebbe  na< 
feer  dall’Anima  vniuerfale  del  Mon- 
do ; onde  io  fiaccandomi  dagli  vni , e 
dagli  altri,  ridico  nafeere  il  moto  de- 
gli elementi  dall’ordine  della  natura, in 
quella  guifa  appunto  > che  vediamo  in 
vn  horologio  dal  medefimo  principio 
di  granita  muouerfi  con  diuerfe  circa- 
lattoni, e contrari;  mouimenti  molte 
ruote- 

jttelaf.  Rifpofia  afsai  chiara,  e che  a pri- 
. ma  fronte  mi  quadraima  non  vedo  co- 
me gli  Angioli  non  frano  capaci  di  di- 
fcioglimento , fecondo  Perdine  della 
loro  prefente  natura » mentre  efli  an- 
cora 
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cora  riccmofoono  per  loro  prìncipi* 
r forma»  materia , e priuacione , che# 
iempre  fujppone  vna  potenza  inclinai** 
te  alle  tratmutationi. 

Fi  taf»  La  tua  interrogarione  è friggerti  ua» 
nè  voglio  qui  dichiararmi»  noii  facen- 
do il  calo  noftro , fe  gli  Angioli  fiano 
comporti,  ò formati  de  i medemi  prin- 
cipi;, che  fono  tutte  le  altre  cofe  com- 
porterei batti,  che  fiano  incapaci  di 
mutatìoni , non  per  l’efser  loro  inter* 
no  » ma  per  non  darli  agente  fuperiore 
che  naturalmente  flpofsa  alterare  » e 
.corrompere. 

jitélaf.  Se  così  è,  Io  flato  anche  del  Mon- 
do fard  inconfumptibile. 

Filafc  Non  vale  la  paritd»efsendo  il  Mon- 
do comporto  di  contrarietà  fenfibili  » 
: le  quali  doppo  longhi  » è ionghi  peno- 
. di»pofsonofconcertarfL 
jtfciaf*  Se  quefto  fufse  vero  nel  tempo 
d*vn‘ Eternità  fi  farebbe  fcòncertato 
infinite  volte  ,e  poi  fi  potrebbe  dire  * 
* chela  deflruttiane  del  Mondo  fafso 
naturale  » e conosciuta  da  Filofofi  > che 
farebbe  contro  de  tuoi  dogmi  , che 
vogliono , che  quefto  fccretoa  niun-» 
ftariuelato*  »•  •*' 

Fitafi  Tu  dici  bene , perche  chi  vuol  (ta- 
re con  l’Euangdo  non  bifogna  dire» 

N 5 che 
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che  fi  pofsa  Capere  la  dillruttione  del 
Mondo  i pure  vi  fono  flati  di  coloro , 
che  hanno  voluto  infegnare , che  dop* 
po  l’intiera  riuolutione  di  tutti  gli  or- 
. ì>i,  e degli  aftriiò  del  firmamento» 
che  fi  fari  doppo  vna  longa  carriera  di 
trenta  fei  millaanni , per  l’ofseruatio- 
ne  fatta  » che  ogni  cent’anni  fi  auuanza 
* vn  grado,  farà  il  termine,  e fine  del 
Mondo  ; ma  caderi  quando  piaceri 
.a  Dio. 

JUclaf,  Ognuno  si  rifpondere  così , fia 
' : nccefiita  di  dire  ì ma  fia  d’vopo  il  fa* 
pere , fe  il  Mondo  puoteua  efser  non_* 
fatto , c non  prodotto  da  Dio. 
fil4>  H perche?  . ; ’ ' 

^iteUf.  Perche  egli  c perfettiffimo  agen* 
te.- 

Pilaf.  Anzi  per  quello  può  quello,  ch’ei 
vuole , e quando  ei  vuole. 
jittlaf.  Tutto  il  contrario  ; è perfettifsi- 
4 mo  agente,  e Cottimo  operante,  per- 
che tutto  quel  lo , che  vuole  è necefsa* 
rio, ch’ei  voglia.;  ? 

filai . Si  » auandp  quello , che  vuole  per 
necefsitaevnacofa  flefsacol  proprio 
volere.  r r , . 
ditela f.  E cofa  può  efsere  in  lui , che  non 
fia  lui!  ..  . •; 

Pilaf*  Eccoui  alle  difficolti  di  prima. 

„ . . jttclaf. 
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lAtelaf.  Vfeiamo  dalle  prime,  & entria* 
mo  nelle  feconde . •*. 

Filaf.  A te  Cocca*  • • . , 

jttelaf \ N on  è egli  vero  * che  il  fupporrc 
f nella caufa , e nell’operante  potenza , 
cioè  à dire  cedanone  d’attuale  opera- 
tione , arguilce  mancanza  di  Virtù  ? < 
Filaf.  Quando  quefta  potentialitd  nafee 
-da  vn  principio  per  natura  mancheuo- 
le , il  negarlo  è mancanza  di  giuditio  • 
%4telaf.  Nafca , ò da  principio  manche* 
uoie,  ò da  potenza, e virtù  fonnacchk>« 
fa  , fempre  (ara  sveco  il  dire , che  l'effer 
femprein  atto  operante , fia  perfezio- 
ne, & il  celiare  difètto . 

Filaf.  A (folut amente  parlando  è vero. 
+dtelaf.  E non  fard  anche  veriflìmo  effe- 
re  Idd  io  perfectidìmo  agente , e necef* , 
fario  principio  di  tutte  le  cole  ? - » à * 
Filaf.  L’viio  ì e l’altro  ben’incefo  fard  ve- 
ro. . ••  \ ff 

tAtelaf.  Adunque  fard  fonama  perfettio- 
ne  di  Dio  d’ hauer  prodotto  quello 
Mondo  fin  dall’ Eterniti  non  comin- 
ciata 5 impercioche  non  farebbe  flato 
in  a! tra  guifa  perfètciifimo  operante*#, 
e fi  direbbe , che  effendo  foftanza  im- 
mutabile , haueffe  sii  la  carriera  dell’E^ 

^ cerniti  fatto  mutatione . 

Filaf . Hai  affretto  in  breue  periodo  la-» 

N 6 forza 
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forza  delle  dottrine  del  Filofofo  , per 
prouare  l’Eternità  del  Mondo . 
jttelaf. Non  fono  folo  gli  huomini  gran- 
di 9 che  non  hanno  potato  capire  » che 
Iddio  opetaffe  in  tempo  il  Mondo:  ma 
la  gente  più  batta  > e plebea  j non  po- 
tendoli intendere  otiofa  la  Diuiniti  *. 
perciò  Origene*  che  mtefe  le  filofofie 
degli  antichi  > fenile,  che.  Iddio  haue- 
ua  operata  * e prodotto  prìma  di  que- 
llo molti  Mondi  * fondato  su  vn  luogo 
delTEcclefiafte.  * 

Pilaf.  T ù vai  tempre  ad  vrtare  nelle  opt* 
nioni  più  ftrauaganti  3 e parmi , chetò 
fi;  compagno  di  colui  * che  fcrifse  po- 
chi anni  fono  il  libro  de  Preadamiti*  o* 
ueto  botarne  s ante  Adamum  conditi 
jttelaf  Sono  amico  delle  opinioni,  che 
più  quadrano  alla  ragione  * e non  ifpo- 
io  mai  quelle  degli  altri  Autori , ne  io 
hò  famigliarità  con  quello  de  Preada- 
itiiti,  perche  il  punto  della  mia  diffi- 
coltà non  (li  nella  ferie  delle  genera- 
tioni  del  Mondo  da  Adamo  a noftrt 
tempi  ; poiché  fe  il  Mondo  non  è eter- 
no , poco  cale , che  fiacco  in  quatti- 
Doglia  de’tempi  *.  . 

Pilaf  N ò , nò  * importaafsai  : perche  fe 
Adamo  non.  fufse  il  capo  delle,  hu- 
. fidane  generar  io  ni  *CbràiQ  fecondo  A. 

damo 
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damo  non  farebbe  capo  delia  regene- 
ratione  fatta  per  gratia  , & in  confe- 
guenza  non  farebe  noftro  Redentore  » 
ma  non  fono  quelli  punti  da  efsami- 
narfì  in  quefto  congrefso , per  non  di- 
lontanarfi  dall’intraprefa  queftione . 
jltelaf , Parli  da  (aggio , ma  dimmi  in  ta- 
to come  s’intenda  quel  luogo  del  pri* 
mo  dell  ’EccIefiafi.  il  quale  à chiare  no» 
te  non  vuole,che  fia  nullà  (otto  del  So. 
le  ,chenonfianuouo  , e nulla  fia  fat- 
to , che  non  fia  auuenire , e niente  lìa 
' creato , che  non  fia  fiato  molti  fecoli  a- 
uantinoi,  onde  parmi  di  neceftìtà  di- 
re come  pèfano  molti,  che  Salomone 
nel  fine  dell’età  per  la  commefsa  Ido- 
latria  non  hauefse , come  tu  penfi > * lo 
Spirito  Santo , che  gl’infegnafec  la  ve- 
rità, òpurediflennato  cominciafsea 
delirare.  - / 

Tiiaf*  Per  non  porgerti  occafione  di  re- 
pliche maggiori , e di  calunniare  i San* 

* ti  Padri , come  fai  Salomone  femprc 
organo  dello  Spirito  Santo , in  quanto 
alla  dottrina  nudata , non  deperen- 
do il  dono  della  ProfetiadahaSantà^ 
ti  dirò , come  Salomone  non  intende- 
va della  creatione,  e produzione  del 
Mondo  fuori  di  Dio  ; ma  della  dilpofi- 
tione  eterna  della  Diurna  mente  » nella. 

«pale 
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quale  gid  il  tutto  haueual’efsere  diftki- 
to , e non  prodotto  pofcia  a cafo  , co* 
me  penforono  gli  Epicurei , e coloro  > 
che  cóparauano  gl  j {mommi  alle  beftie. 
E batta  per  conolcére  la  veritd , che  ti 
vengo  a dire,  riflettere  alle  parole  lief- 
fc  di  Salomone . 

tAtelaf.  Le  in  tenderei  volontieri  per  pò- 
terui  fifsare  il  penfiere . 

Filaf.  Eccole ..  Quid  eli  quod  faftum  ejl  ? 
id  ipfum , (juod  futurum  ejl  » & quid  ejl , 
qnod  creatavi  ejlìHoc  ipfnm}  quod  crea ri- 
dirti! ejì  j & nibti  ejl  omnino  recens  jub 
Sole,&c . 

tAtelaf.  Pare  a me  , che  non  fi  pofsa  par* 
lar  più  chiaro . 

Filaf.  Per  prouare  , che  il  Mondo  non  è 
altrimenti  eterno , che  nella  mente  di 
Dio.  ' . . i . ^ 

jluìdj.  E doue  caui  tù  quella  tua  efpli* 

. catione?  . ...  « ; 

Fdaf.  Dalle  parole  medefime , che  dico. 

no  , che  tutto  quello  , che  è fatto  è 
, quello,  che  fi  hà  da  fare , e quello,  ch’è 
creato,  che  altro  elsere  , che  quello, 
che  fi  ha  da  creare?  Sìches’è  creato, 
e fi  ha  da  creare  non  è eterno  nella 
produttione  citeriore  , ma  folo  nella 
mente  Diurna  : perche  altrimenti  fi 
contrarrebbe  4 Scrittura  (anta  , con 
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‘fupporre  creatione  di  cofe , & eterniti 
delie  medefime , che  per  non  dire  è di 
neceflìtà  d’intendere  , come  ti  dico 
quefto  luogo  di  Scrittura . 

*Atelaf.  Buona  efplicatione  perafsodare 
la  temporalità  del  Mondo  ; ma  che 
non  falua  però  , che  con  la  medefima 
autorità  non  fi  pofsi  auu  aiorare  Topi, 
mone  de  Pitagorici , che  vogliono,che 
nulla fìa di  nuouo  fotto  delude  ; ma 
- che  il  tutto  giri,  e raggiri,  cada,  eri- 
forga  , nafca , e muora  con  perpetue 
riuolutioni , e cosi  reflarebbe  fondata 
l’opinione  della  trafmigratione  dell’ A. 
•mime. 

Filaf,  Se  s’intende  l’opinionedi  Pitta  go- 
ra del  tifico , e delle  riuolutioni  degli 
, altri)  edelle  ftelle,  delle  vicendeuo- 
lezze  delle  ftagioni , delle  generationi 
; fette- invimi  delle  propagationi  femi* 
nali  il  tutto  è vero  , & in  quel  è o fenfo 
parla  il  Sapiente  : maJe  fi  dichiara  d’- 
intendere di  quelle  creàtìont , e pro- 
duzioni., che  non  dipendono  dai  mo- 
ti, e che  nulla  hanno,  che  fare  con  la 
natura  fifìca , erra  Pittagora  , e chi  a 
lui  crede  , non  crede  alio  Spirito  San- 

Melaf,  Approui  dunque  il  riuolgimen- 

, tó  fuccefsiuo  delle  generationi  Siche , 

' c che 
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e che  fuccedendo  vna  all'altra , fi  vada, 
no  rinuouando  x e fiano  fempre  le  me- 
defime? 

Filaf.  Che  difficoltà  vi  puoi  hauere,  me* 
tre  del  Mondo , è vna  fola  materia  > le 
difpofitionifonoleftefse  , e le  forme 
alla  conformità  di  quelle  fono  , per 
parlare  con  la  flerilità  de  termini  delle 
fcuole , edutte , e canate  dalla  medefi- 
martiàteHa  , e fe  pure  qualche diffe* 
renza  fi  può  aflegnare3confiflein  qual- 
che efterna  conditione , òdi  tempo , ò 
di  luogo. 

Atelaf.  Tù  poni  per  eftrinfeca  conditior 
ne  quel  tempo,che  fecondo  i tuoi  pria* 
cipuènecefsario  a tutte  le  produzio- 
ni. 

Fi  taf.  Non  difsi,  che  il  tempo  Zìa  nece£ 
Cario  con  flit  utiuo  delle  produzioni  % 
ma  bensì,  che  tutte  quelle  necefiaria- 
mente  fi  fanno  io  tempo,  ch’è  quanto 
à dire  il  tempo  efTer’Vna  conditione^  * 
fenza  la  quale  non  fidaua  produttionc 

' fuori  di  l)io» 

Atti*  Ma  perche  tutto  quello  > che  dici 
delle  produzioni  fi  fiche  noti  fi  può  dir 
deil’huomo , che  pure  è creato  in  tem- 
po ♦ 

Filaf.  Perche  alla  di  lui  generation©  non 
concorrono  la  fola  materia  con  difpo* 

fitioni 
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fitioni  condolili,  che  pollano  da  efla  . 
cauare  la  forma , che  nel  materiale  nò 
fitrouajma vie  d’huopo. della  mano 
fuperioredi  Dio,  che  perfèttioni  le  at, 
rioni  delia  natura  filica , e mancheuo- 
le  nel  formar  lhuomo  ,•  onde  di  fuori 
4 come  dille  il  Filofofo>  infondeva' ani- 
ma nel  corpo , e forma  fpirituaJe , che 
gli  dà  vn’eflere  perfetto  fuperiore  al 
Mondo  tìfico,  & m qualche  parte  fimi- 
le  airifteiTo  Dio . 

ditela/.  Quello , che  difcorri  dell'Anima 
vàhene, fecondai  principij  della  tua 
fìlofotìa. 


Pilaf.  Andcri  anche  bene,  fecondo  le  ra- 
gioni ,e  la  verità  ,alì’hora , che  vi  farà 
tempo  , hauendolo  prefentemente  à 
milura , douendo  ritrouarmi  su  le  a a. 
hore  à S.  Pietro  in  Vinculis  dal  Padre 
Lanci  dottiamo  huomo  ; per  tanto  ? 
fe  altro  della  temporale  creatione  del 
Mondo  ti  dà  falhdio  , sbrigatamcnte 

. falla  apparire  * 

*Àtelaf.  Vna  dottrina  decantata  da  tuoi 
Theologi  nel  trattato  de  incarnatone , 
parmi,  che  atteri  tutta  la  machina  del- 
la tua  dottrina 

Pilaf.  E quale  è quella  dottrina? 

>Atelaf  Che  proceda  dalla  cogrtftione  di 
tutte  le  creature  enfienti*  futures  pof- 

fibili. 
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libili. 

Fijaf.  Così  infegnano  vnagran  parte  de 
Scolatoci. 

e Atelaf Quefto  verbo , che  procede  per 
via  di  cognitione,  e di  generatione  non 
èegii  eterno? 

Pilaf.  E che  dubbio  vi  può  efsere , s’è  1\. 
iftefsa  voce  deirifkcfsa  diuinità. 

\Atelaf.  Si  può  egli  dare  vn  Eterna  prò* 
duttione  , che  proceda  da  principio 
temporale  ? 

Pilaf \ Non  già. 

*4telaf.  E pure  mi  hai  concefso  con  le 
dottrine  de  Teologi,  che  quefto  verbo 
Eterno  procede  (per  parlare  con  prò* 
prij  termini  ) ex  yi  cognitionis  creatura- 
rum  pojjìbilium  futurarum  , & extjlen- 
tium , che  portano  in  fe  vn  efsere  tem-  . 
porale?  vm  •••;« 

Pilaf.  Bifogna , Atelaftrio  ■> intender  be- 
ne la  forza  delle  parole  - Non  dicono 
i Teologi , che  il  Verbo  Diurno  proce- 
da dalle  creature  pofsibili  future , & 

' elìdenti , ma  dalla  cognitione  diefse, 

, la  qual  cognitione  non  è temporale; 


, ma  eterna..;...  , \ .in 

lAtelaf.  Qpefte  fono  parole , ò Filaftrio  ; 
La  cognitione  ha  relatione  trafeenden* 
tale  all’oggetto  conofcibile  . Addun- 
que  fe  gli  oggetti  di  quella  cognitione 

fono 
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fono  temporali , temporale  Tarala  co- 
. gnitione. 

Filaf.  T u dici , ma  bifogna , che  tiì  inten- 
di efser  le  creature  non  termini  afsolu- 

• tamente  della  Diuina  cognitione , ma 
motiuo  , che  non  pregiudica  allatto 
■deirintelligeriza , per  feftefso  perfet- 
tifsimo , & independente.  - 

•Atelaf, \ ^ E quelle  pure  fono  parole , per- 
che, ò fiano  le  creature  termine, ò mo  - 

- tiuo , Tempre  fard  vero  il  dite,  che  que- 

< fta  cognitione  va  a colpire , & a termi- 
nare in vn oggetto, che  none  eterno. 

Filaf,  Con  la  dottrina  dell’ Angelico , che 

; pur  egli  Wmparòila  i Peripatetici , ti 
. rifponderanno  iScholaftici,  che  l’og- 
getto , termine , ò motiuo  di  quella 
cognitione , non  è tanto  l’attuale  elì- 
flenza ,* ma  lefsere  fullantiale , diftiu- 

< guendo  di  tutte  le  cole  l efsenza  deir- 
efiftenza  ^facendo quellaeterna , que- 

r fta  temporale. 

Melaf,  Oltre  l’ofcuritd  di  quella  tua  dot- 

- trina  non  potendo  l’intelletto  ben  re- 
golato intendere,  che  vna  cofahabbia 
elfere , e non  habbia  elidere  ; vie  an- 
cora vna  mani  Telia  contradittione  , 
perche  (apponendoti',  che  quella  co- 
gnitione vada  d colpire  alle  creature  e- 
fidenti,  non  fi  può  più  diflinguere  l’ef- 

- .fere 
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fere  dafi’efiftere , e bifognarà  conclu- 
dere,© quello  verbo  hauere  ni  fe  di- 
fetto, e mancanza  di  temporilità  , e 
non  eflere  eterno,  ouer©  non  precede- 
re ex  vi  cognitionis  Creaturarum  ftttur or 
rumpofsibilium  ,<2r  exiftentium* 

Filaf.  Tu  ftringi  bene  la  difficolti , e non 
è dubio  , che  è ragioneuolmenre  fue- 
gliata , ma  io  ti  dirò , che  non  mi  fono 
mai  fottofcritto  volontieri  à quella-, 
teologica  queflione , che  non  fa  Dog- 
ma nella  Religione  Cattolica  - pure* 
per  foflenere  quello , c’hanno  infegfia- 
to  tanti  grand’huomini , ti  dico , che  la 
cognitione  di  Dfo  nella  produzione 
del  Verbo  Eterno  è tutta  in  fe  fteffa  e- 
tema , infinita , e perfetta,  è compren. 
de  tutto  quello  , ch’è  Dio  , e che  può 
Dio , perche  adequa  fe  Hello  > e così  fi 
viene  anche  à comprendere  quella-j 
virtù  , che  in  tempo  poi  produce  le 
creature , e quindi  è,  che  fi  dice  proce- 
der quell’atto  d*intédere  dalle  creatu- 
re no  come  creature  reduplicatiuame- 
re,  ma  come  immerle,  e per  cosi  dire, 
femétate  nella  virtù  dell’Onnipotenza 
Diuina,ch’è  tutto  quello,  che  io  ti  pol- 
lo dire, per  fodisfare  aldubbio  rileuato 
Ubtaf*  Noi  hahbiamo  fatto  molte  dL- 
greffioni  toccanti  in  qualche  guifa  la 

tempo: 
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temporale  creatione  del  Mondo  ; ma 
al  punto  principale  , &alla  maggiore- 
difficoltà  non  hai  rifpofto > ò Filai  trio , 
nè  fattomi  per  anche  intendere , come 
Fdler  operante  in  ateo  ha  perfettione , 
e che  in  Dio  come  in  tutto  le  fue  parti 
perfettìffimo  non  fia  principalillìmo 
attributo, onde  Arinotele,  che  ben-* 
ventilò  quella  materia,  diire  nel  fecon- 
do, de  natura  animalium  , rerum  > qua 
fender  funt , aut  (anperfiunt  non  eli  qua- 
rendum  principi  um , quia  funt  aterna . 
Pilaf,  Già  meditraua  io  ancora  di  ritor- 
nare di  doue  fi  partiffimò,  e metter  in 
chiaro , come  fi  poila  follenere  la  (em- 
ina perfettione  di  Dio  co  1*  elfer  Crea- 
tore del  Mondo  in  tempo,e  fe  bene  b a. 
ftarebbe  pcr  conuincerti  anche  di  que- 
llo , che  mi  cOncedeffi  quello , che  già 
mi  delti  per  vero,  cioè  eifer  Dio  libero 
. agente  fuori  di  le':  ad  ogni  modo  vo- 
glio fodisfàre  alle  lue  mltanze  > & d 
quefla  prima,  che  tu  appoggi  all’ au- 
torità d’Ariftotele  > 
telaf , Ben  mi  ricordo  di  quello , che  ti 
conceffi , « confermo  efter  Dio  libero 
agente  i ma  non  già  d\na  libertà , che 
pregiudichi  allalua  Diuina  Onnipoté- 
za , e neceflaria  perfettione  , fio  per 
tanto  attendendo , che  ridondi  all’au- 
. toritd 
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tonta  del  Filofofo  , & alla  mia  ragie* 
t ne. 

*JF ilaf.  Lo  Scagirita , per  cominciar  da  lui 
' inuiluppò  lempre  le  Tue  cpnclufioni  fra 
gli  e^uiuoci , e per  ciò  abbondatiffimo 
de  finonimi , onde  con  ragione  i Padri 
. della  primitiua  Chiefa  1*  abborriuano 
come  il  più  detelìabile  de  Filofofi . * * 
•Aie la f.  Quello  non  fa  à nollro  propofi- 
r . to , rifpondi  alla  difficoltà . 

Pilaf,  Io  non  sò  intendere  , come  vada 
accoppiando  affieme  nella  fua  propo- 
* {itione  due  parti  contrarie  res , quat  sé*  - 
per  funt,  &qua  femper  fiuntefse  ater- 
rns  ) poiché , vna  cofa  fia  Tempre , e fi 
*■  dica  eterna  va  bene , ma  che  fi  faccia 
fempre,  e goda  del  priuilegio  dell*  e - 
ternitd  è vn  dire  non  efsempre,  perche 
alThora,  che  vien  fatta , fi  diitingue 
dal  fuo  principio  , che  già  era  in  atto , 
mentre  ella  è anche  in  potenza  , e così 
non  fi  può  inferire  l’Eternità , nè  ftabi* 
lire  per  conclufione , che  tutto  quello , 
ch’è  fempre  , e fi  fa  fempre  , fia  eter- 
no.  : ’ - 

jUelaf,  Io  ti  veggio  in  vn  gran  lambenti- 
to , non  vedendo  come  tù  pofsi  vfcir 
fuori  dall’ intricate  vie  de  tuoi  princi. 
pij,  fenza  rincontro  d’vn  Minotauro 
d’vn  monftruofo  errore . 

Pilaf ; 
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Filaf.  T occherà  à me  di  penfarci , fc  noii 
hauerò  il  filo  d’Arriana . Ma  in  che  la-» 
berinto  mi  vedi  tu  auuanzare  il  palso  i 
s4telaf.  Non  dicefti  tu»  che  Dio  era  ope- 
rante fin  dal  giorno  della  Tua  non  co- 
minciata Eternità  » e che  generaua,  e 
fpiraua  il  Figlio , e Io  Spirito  Santo , e 
che  quelle  tre  perfone  haueua  vnfolo 
efsere , ch’era  Tempre  lo  ftefso,  ma  che 
Tempre  efse  erano  generate , e fpirate  > 
per  efser  continua  vita  l’intellettione  , 
così  attiua , come  pafsiua , e l’Amore 
delle  tre  Perfone  , che  tu  Tupponi  in 
Dio? 

Filaf  ; li  difsi , Faradico , il  confermo , e 
mi  farei  à difpetto  degl’Hcbrei,e  Mao- 
mettani martirizzare,  ma  che  vuoi  in- 
ferire ? 

gitela/.  Che  Tautorità  del  Filofofo  non  è 
piena  di  fofifmi , e d’equiuoci , & efeer 
ccrtifsimo , che  tutte  quelle  cofe , che 
Tempre  fono , c Tempre  fi  fanno  Tono  e. 
terne , come  tu  iftelso  conftlsi  nel  mi- 
ftero  della  Triade  . 

Filaf.  Tu  fpiegarefti  bene  l’autorità  , fe 
non  volefse  Ilare  con  Ariftotele  , che 
non  la  concepì , come  forfi  l’intendi . 

tAtelaf  Poco  mi  preme  Y intentione  di 
Ariftotele , purché  proui  quell  'autori- 
tà , e quella  conclufione , che  io  t' ho 

propo- 
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propofta  • 

Filaf.  Etiorifpondo  , chei  Teologi  in* 
tendono  della  produttione  interiore , 
cioè  delle  operationi  ad  intra  di  Dio, 
che  fono  efsentialmente'  vna  cofa  ftef- 
Iz  tiri  di  loro  per  ragione  di  natura  , e 
ere  in  riguardo  delle  perfone  , & op- 
poficioni  telatine,  affermo  anche  io  ek 
ferverò  e a , femperfunt , &femper 
fiunt  efse  atema;  ma  fe  tu  con  Arinote- 
le penfi , che  s’intenda  di  quello , ch’è 
fuori  di  Dio , che  non  è Dioftelso , tu , 
e quello  t’inganni , perche  ne  feguireb- 
be  la  concluiione,  gii  altre  volte  dibat- 
tuta » & atterrata , che  altro  non  Zia 
Dio  j che  il  Mondo , e tutto  quello>che 
continuamente  fi  fa , e genera  in  efso . 

\Atelaf.  Non  voleua  quefto  indurre  Ari- 
notele , ma  farfi  il  Mondo  depen- 
dente da  Dìq  , ma  eterno , e non  crea* 
to  altrimenti  doppovn’Etemità . 

Filaf, . Ma  come  può  dir  quello  , che  tù 
gli  vuoi  far  dire  , fenel  fecondo  della 
Metafifica  diuidendo  diuerfe  ferri  di 
principij , difse , che  (ole  gli  aftratti  , 
e fegregati  dalla  materia  erano  Sempli- 
ci indiuibfiili , e che  da  altri  non  men- 
dicauanol’efser  loro»  e 1* eterna  per** 
manenza  » e duratione  ? 

w Atclaf.  Tù  fai  come  certi  Scholafh’ci  d’- 

hoggidì 


Digitized  by  Googl 


- . Dialogo  Ottano.  ' . 31$ 
hoggidì , che  fi  fanno , ò l'autorità  à 
loro  modo,  ò troncano  qualche  mem- 
bro fenzafcrupolod’efier  irregulari  . 
Se  tù  hauefii  letto  attentamente  l’au- 
torità dei  Blofofo,  dubitarcfii  in  altro 
modo.  . 

Fila[ . E che  dice  di  più  Ariftotele  ? 

^ itelaf Che  quelli  principi)  eftràtti  han- 
no anche  operationi  coetcrne  in  vn 
fempre  necessario , e verifsimo  princi- 
pio > dicendo . Quia  illis  nulla  canfa  efi9 
vtfmt  vera ? 

%4telaf.  Le  medefime  parole  t’inditiano , 
che  Ariftotele  parla  delle  Virtù,  e del- 
le intelligenze , che  Tono  principi; , vn-, 

* de  rnotus  •-  ■ 

Filai,  E pure  fempre  ti  raggiri  alle  diffi- 
coltà già  fuperate  . E necefsità  , che 
tù  ti  dichiari , fe  per  agenti  aftratti  in* 
tendi  vna  cofa  ftefsa  col  primo  princi- 
pio , ò pure  realmente  da  efso  diflinti , 
e dal  quale  efsi  ancora  prendino  il  mo- 
to • ...  f'j  i ; • 

jltelal , Dipendono  dal  primo  principio, 
ma  non  come  da  caufa  efficiente  , ma 
finale,  efsendo  vn  fommo  bene,al  qua- 
le quelli  fono  ordinati . 

Filai , Non  è quello  il  punto , io  ti  addi- 
mando , fe  quelli  principi)  aftratti,  iìa- 
. no  quelli , onde  ogni  altro  moro  di- 

O pende. 
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pende  ,ò  pure  efsi  ancora  fiano  moki 
per  virtù  dell’ordinatione,  che  dici  ha- 
ioere  dal  principio  immoto  i 
jlteUf,  Sono  mobili  efsi  ancora  , ma  di 
moto  improprio , che  non  toglie , che 
non  fiano  principi)  d’ogni  altro  moto. 
Fila/.  Quelle , Atclallrio , fono  parole , 
perche  fe  tù  pretendi , che  fiano  vna 
cola  ftefsa  col  primo  mouente,  come 
pare , che  tu  vogliamfinuarc , confort 
me  alla  mente  d’ Arinotele  , entriamo 
nell’inconuenienza  del  progresso  in  in« 
finito  , oucro,  che  fi -dia  vn  primo  prin- 
cipio , che iìa mobilie  mouente. 
jiteUf.  Io  in  quello  non  vedo  implicai 
za , tanto  più, quando  vno  è mobile, 
e mouente,  come  fine  di  feflefso  , e 
non  come  efficiente . 

Pilaf.  Sì  che  tutte  le  creature  goderanno 
di  quella  iup  rema  preroga tiua  d’efser 
mobili , e muouenti?  perche  efse  anco- 
rafinalizano,  eiono  ordinari  al  forn- 
irlo bene  ? 

tAtelaf.  Io  non  dico  quello  , perche  ben 
sò , che  l’effetto  d’vna  caufa  effettiua  fi 
di  (lingue  dal  principio  producente . 
Filaf.  Lo  ftefso  dunque  hai  anche  da  di* 
re  de  i principi;  astratti,  ouero  non  po- 
terli dare  principi;  di  moto  c ’habbiaiao 
operationi  coeterne , mentre  ogni  effi- 
t;hi  fj  cienza 
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cienaa  ofolude  hEcenuti . 

•Atei.  Non  è vero , quando  Pi  parla  dellV 
■efficienza , ò delia  caufaiita , che  fi  fi 
in  rat  ione  finis , & in- virtù  d’ vn-  agente 
metaforico  in  quella  guifa , che  vn*  A- 
raanteffi  lafcia  rapire  dall’ oggetto  a. 
>maca!  -,  *, 

Frlaf , lo  vedo , che  tu  vuoi  ridurre  que- 
1 produttione  ad  * vn’ordine  nccefsa- 

no  di  dependenza , die  hanno  catte  le 
-parti  al  fine , che  in  fe  ogni  perfettione 
contiene  ; ma  qucfto  è vn’»  immaginar- 
ci > che  1 iftefsa  cofa  fia  diftinta  da  fé 
medefima,  & vna  in  ordine  al  fine, 
ch’e  ellamedefima , epurala  medefi- 
ma  difficolti  ìo  ritruouo  in  queft’ or- 
dine , che  fpicca  nella  caufalità  effi- 
ciente, perche  fi  come  quefta  non  fi 
può  concepire  ordina  lenza  ordinante, 
il  chofcmprc  combatte  il  punto  dell’- 
-Htemità..  -, 

ut\ H-  Non v?è  dubbio che  non  mei« 
Aratotele  >>che  j fuoi  Interpreti  non 

1 ««womuiJuppatiiinqueftedifficolta' , 

& io  per  dirtela  con  ifchietta  ingenui- 
tà , non  Ji  ho  potuti  pienamente  capi- 
Filaf. Io  ti  moftrarò  il  modo  d’intender- 
A*  ■"?»  già-disiungere  alla  veritd . 

%Atclaj , Miiaraanche  grato  d’intender- 

O 2 lO , 
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lo, per  poter  auuertire  all'artificio  dei- 
zie  loro  dottrine.  ;;  ; 

Se  rii  fupponerai  , che  il  primo 
principio,  cioè  Dio  con  i principi)  a- 
, ftratti,  che  fono  , non  l’intelligenza , 
j ma  le  fpecie  intelligibili , che  muouo- 
no  gli  orbi , da  quali  tutti  gli  altri  mo- 
: ti  inferiori  dipendono  fiano  vna  cofa«# 
^ : fola , & habbiano  vn’ifteflo  dfere , & 
«.-si  ordinato  neceffariamente  ad  vn  fine  , 
potraf  diltinguere  metaforicamente  i 
principi)  da  gii  effetti , gli  agenti  dalle 
; produttioni  feilza  pregiuditio  dell’E- 
. temiti  .Mafe  tu  vorrai  tenere  per 
. coftante , ■ che»  Iddio  fia  realmente  di, 
.•  ftinto  dallfinteliigenze , da  gli  orbi  , 
da  i Cieli  * e da  tutti  gl’inferiori  con- 
: giunti  à quelli  per  le  attioni  , non  ti 
fari  difficile  il  concepire  temporalità 
con  reai  produttione  , e contingente 
efìlienza , e quindi  portarli  à formar 
■ , concetto  della  libera  Onnipotenza  di 
Dio,  c’ hi  potuto,  può  j quando  ei 
, .vuole  far  nella  natura  , e fuori  di  effa 
«; delle nuoue  produzioni*  ? 

Non  ne  voglio  pili  faper  altro , ò 
Filaftrio  , io  mi  ti  dò  vinto  , e fon 
. pronto  à fottofcriuercol  fangue  5 ha- 
, uer  potuto  Iddio  creare  il  Mondo  in 
- tempo,  beuche incerti fiamo  del  fuo 
. • *•  > \ princi- 
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principio  , emcn  Sicuri  del  fine  ; nè 
piu  mi  còtorce  l’ingegno  Ia>  difficoltà , 
che  faceua  à me  {lètto  , come  potette 
effer  perfettiflìmo  agente  quello , che 
non  eraneceffitatoad  operar  fempre , 
xonofcendo  , che  ilpotcr  tutto  , ma 
poterlo  con  indifferenza  di  volere,  non 
per  mancanza  di  virtù-,  òdi  poter’  ef- 
fer perfettione  non  difètto  ;;  *«■  t 
Filaf.  Mi  preuieni  con  le  dottrine , e mi 
confondi  con  gii  atti  di  tua  faggia , e 
prudente  generofità  ; nè  iofaprei  al- 
» tro  aggiungere  , lenza,  pregiudicare 
alla  tua  fingplariffiinàhumanitd  , che 
fi  contenta  confettarli,  vinta  dalle  mie 
debolezze . \ -;7. >;f 

'Atelaf.  Retto  non  mèn  fodisfatto  dettai 
* tua  dottrina  , che  della  tua  toleranza 
infofffirelemieimperfettioni , e per- 
ciò  doppiamente  mi  ti  confetto  obli- 
gato  . In  tanto  contentati  ^ che  io 
vada  fino  in  Ghetto  $ per  negotiare  la 
compra  d’vn’intiera  fnppellettile,..d  v- 
na  Cafa  nobile  per  vn;Gentilibuomo  , 
che  deue  entrare  in  Prelatura  , e farà 
_ di  breue  in  quella  Corte . .:7,7 
Filaf.  Mi  difpiace  dell’eletlione  j.che  fai, 
per  feruire  l’amicoi pècche  ti  dirò  con- 
forme parla  il  volgo,ché  lo  (pender  più 
èlofpendermeno>.{  ~ ’ì  *J 

O 3 ^telafr 


Digitized  by  Google 


$ iSe  VMeii fa  Conumto  • 

jtteUf*  Bifognaaccommodarfialtem- 
po , nè  fi  può  far  tutto  quéllór , a che  fi 
defidera  j i tempi  fono  calamità^  , il 
luflo  ècrefciuto,  S contante- è- raro  , 
& è nec^ità  reftrmgrerfif,  e ridurfi 
pw  alt’apparenfca  , che  alia  fofsiften. 
. za  » ' ■ . 1 * * - * • 

Pilaf.  Tammettoquancomi  dki*,  ma  il 
cadere  nelle  mani^egltH  ebrei  esatto 
pericolofo  , in  imatcriadr  iriccreffe  3 
. non  viuendo  quella  gente  , che  d’- 
artifici}.- ..  . 

Melaf.  Dcme»  vuoi  , che  rafrfiu ©Iti  da 
Regattieri  Chriftiani  l etere» , che 
fono  rouinati  ».  fono*  peggio  de  gl’i- 
ftefsiHebrei.  ■ • 

Pila  fi  In  quefto*  ti  do  ragione  »e  àv 
ceua  quello  bisógna  annegare  . Hor- 
sù  ftà  sù  la  veduta  ; nè  ti  Jafciar  in- 
gannare : yoglioanche  io  andare  a 
faccende.  " % 

UteUfi  Farò  le  mie  'parti , e non  farò 
facile  a lafeiarmi  correr  nel  prezzo. 
Con  la  prima  occafione  a riparlar- 
ci. * 

Pilaf.  Dimani , a Dio  piacendo»  ciri- 
uedremo. 

jitcl.  Non  ti  prometta*  > perche  farà 
forfr  necefiario  , che  io*  afsifta  a-# 
guarnir  le  Stanze. 

>•  . Filaf. 
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lilaf.  Sì  s si-.*  quando  fatai  ifàccuto* 
Scrùitorc . 

tAtelaf.  Diuotifsimo  tuo . 


■■  •*  ' * 
. ' * : _ * - v 

Fine  del  Otfatio  Dialogo  * 
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DELL’ 


ATEISTA 

CONVINTO 

DIALOGO  IX. 
FILMTRIO » & otT  FIASTK1Q. 


Filaf.  JOTTlBENcome  vfcifte dalle 

tnanideU’Hebrco  ? 

jLttl*  Come  il  tordo  dal  vi- 

Filaf.  ~ Vilafciafte  le  piurne  ? 
jLulaf.  Sanno  così  ben  raggirare  lo  Spi* 
* rito  de  gli  huomini , che  bifogna  fina!, 
mente  far’a  modo  loro . 


FiUf.  Chi  fu  tuo  Mercante? 
jltelaf.  Dauid  da  Segni;  madavn  drap- 
pello d’Hebrei  mi  trouai  (ubico  così 
circondato  , 'che  fu  impofsibiìe  fug- 

gime . ' ... 

Filaf.  Pare  , che  Dio  hauendo  priuati 
coftoro  de  doni  della  grada  , v’habbi 
lafciato  qualche  talento  naturale , non 
i tanto 
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tanto  in  rafsettare  i panni , quanto  in 
far  concepire  ali’  Huomo , che  Mara 
più  disorbitante , ha  luo  vantaggio  ; 
cète  taf.  Io  non  hò  darò  in  quello  Errore  ; 

perche  fe  bene  hò  comprato  da  gli  He- 
* brei , non  hò.  malfatto  pegni . 

Pilaf..  Horfei  vn  gran  cervello  ! E'  penfi 
nel  comprar  da  loro  , non  hauerui  pa- 
tito il  danno  di  vinticinque  per  cento  ? 
Sappi  pure , che  tutto  il  denaro , che  fi 
negotia  in  Ghetto  * è lamaggiòr  parte 
di  certiChriftiani  vlurari  ,.che  fanno  £ 

* guifa  di  coloro , che  danno  là  fpada  al 
furiofo  per  ammazzare  il  loro  nemi- 

CO  i v*  ' ; • . oM  jo  i;-; 

*AteUf.  Credo,  che  tocci  il  punto  ; per- 
che conofcovn  certo  tale  con  l’acca- 
fione , che  andauo  nella  Librària  di  E- 
uangelilla  > che  non  haueua  altro  com- 
/ mercio,  chedegliHebreiv 
T ìlaf.  Eh  , che  non  fon  quelli  i Banchi 
maggiori  de  gli  Hebrei  ; ci  vuol  altro , 
che  ienfali  di  Ripa  ; vi  fono  i torcima- 1 
ni  de’Grandi , chefomminiftrano  alle 
- occafioni  le  migliaia  di  feudi  • • . 
+AteUf.  Quello  è vn  modo  di  fare  vfure 
fenza  timore;  mala confcienza  > r 
Pilaf.  Ci  habbiamo  dato  1 vi  fono  alcuni , 
che  llimo.  peggiori  de  gli  Hèbrei ,.  e 
che  hanno  le  tìianze  piene  de  pegni . 

O 5 ^itelaf. 
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iAtelaf.  Tiì  dei  fapere  qual  cofar  perche 
in  capo  delJa  lillà  vi  è vn  tuo  paesa- 
no. 

Pilaf.  Tal  fìa  di  lui*  ::  Ma  dimmi , che  fpe- 
fafacefti?  ». 

xAtelaf.  Comprai  vn’apparato  di  Stanza 
di  broccatello  di  Venetia  del  grande 
Crcmefi  afsai  frefco , e lo  pagai  di- 
ciotto giulij  l&Canna,  e fpefi  i op«  feu- 
di. 

Pilaf,  Comi  era  frefco  fi  puoteua  (lare 
aliad^da^vaiendo ilnuouo  2 8.  giulij. 

Atelaf.  Vn’altro  apparato  prefi  di  cora-’ 
me  dcH’opra; grande  , buono  afsai  , 'e 
mi  coftòvn  carlino  la  pelle,&  in  tutto 
trenta  feudi . 

Pilaf  \ Se  le  pelle  erano  delle  grandi  hai  ' 
fatto  bene,  mentre  però  non  fufsero 
affamate  » 

iAtelaf.  Vuoleua  comprare  fei  pezzi  d’. 
razzi  di. buon  difegno  di  bell'  apparen- 
za, ma  erano  fiati  lauati , e sfumati:  & 
io  non  auuenturai , per  il  prezzo , ch’- 
era affai  eforbitante . 

Filaf.  Han  truouaco  da  poco  in  qua  vn’; 
inuentione  mirabile  , che  traknuta  il 
vecchio  in  nuouo , fe  fi  potelfe  fare  co« 
si  degli  huomini , che  felicità  I yì  fa- 
rebbeto  in  Roma  certi  vecchioni , che 
fi  farebbero  infollare  ogni  momento. 

Atelaf. 
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jtoelaf.  Comprai  ancora  dodecìfedio  y 
per  accópagnare  la  prima  ftanza  d’ap- 
parenza bellifiìme;  madoppohaaen- 
dole  confiderate  i Cafa , ritrouai,  che 
erano  rifotte  di  vecchio , -e: credo *,  che 
vi  pofero  teli  di  qualche  fimileappara- 
to. 

Filaf,  Non  vi  metter  dubbio  3 percho 
vn  mio  amico  ne  comprò  dodeci  di 
velluto  verde  per  Tei  feudi  IVna  , giu- 
dicate nuoue,  e date  dviMimó  prez- 
zo , e pure  quando  furono  fotto  Infa- 
me d’vn’aftutiUìmo  Regate  ierevfico- 
nobbero  per  fatte  di  vecchio  » si  che  è 
miracolo  , fe  con  l’Hcbreo  fi  fi  nego- 
tio , che  non  vi  fifcil  difidcode  diciotco 
per  cento  deH’vfura  v 
•Atelaf.  Tu  drcibené  nftanontfirftì  poffo- 
no  far  nuoui  apparaci , riè-  mobigliare 
le  Stanze  di  fplendide  fuppeUettili,  o 
poi  anche , in  quello  ci  è il  fuo  roucr- 
Icio  3 impercioche  non  fi  può  piu  fida- 
rcneffùno , e quegli , che  tu  credi  mi- 
gliori tri  rfoftri  fono  aliai  peggiori  de 
gli  Hebrei . 

Filaf.  Mi  pare  difficile  , che  fi  poffo  in- 
gannare s quandó  fi  vi  al  fondaco , e fi 
compra  la  mercadanzia . 

»Atelaf.  Sei  piti  Filofofo , che  Ecònomo, 
e hai  poca  ptateica  della  Corte  3 fe  tu 

O 6 fapeffi 
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lapefsi  quello  ,ch’è  flato  fatto  ad  vn-. 
„ Perfonaggio  grande  noudirefti  così  ! 
Pilaf.  E che?;,-.  ; -,  : ' 

lAtdaf.  Diciafette  mila,  feudi  vi  hanno 
rubbato  fopra  prezzo  : oltre  le  preten- 
. fioqidi  acquiftar  merito.  . 

Pilaf.  Oh  qnefta  sì , che  non  s’è  intefa_>  ! 

Diciafette  mila  feudi  ! E quanto  haue* 
> rà  fpefo  quello  Signote  ? 
gitela f Oltre  quello , che  ha  condotto 
•i  ..dal  fuo  paefe , come  le  liuree , & altri 
ornamenti  pretiofi  > cento  cinquanta-* 
i.  milafcudi. 

Pilaf  Se  così  è tiì  fei  obligato  a reflituire 
la  fama  à quegli  huomini  da  bene , poi- 
ché diciafette  mila  feudi  in  cento  cin- 
quanta mila , fono  meno  affai  di  quel- 
lo, che  guadagna  l’HebreOj:  ma  lafcia- 
* mo  le  burle . E pur  vero , quello  cho 
mi  dici? 

tAtelaf  . Veriflìmo , fe  la  fama  publica«> 
non  è menzogniera . 

Pilaf  E come  Diauolo  hanno  fatto  ad 
approuecciarfi  di  tanto  ? 
jitelaj.  Tu  parli  da  Spagnolo,  che  addo- 
manda il  furto  prouecho  ; parla  da^j 
r buon’italiano , e dì  com’banno  potu- 
to fare  a rubbar  tanto  ? 

Pilaf  Io  faccio  per  parlare  con  termini 
piùhonefli,  intendila  come  tu  vuoi, 
, • • • ■ - * ' ma 
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~ ma  dimmi  il  come. 
lAtelaf.  Te’l  dirò  . Hanno  comprato  i 
■ ; buffer  ti  di  pietre  inrer/ìate , ;gl  i lludio  - 
il  «iella  medelìma  fattura  d cento  dop* 
•'  pie  lVno*;e  gli  hanno  meffó  in  conto 
\ ducente,  hanno  con  auanzo  fatto  le-» 
fedie  à cento  feudi  la  dozzina , e l’han- 
. . no  mefle  cento  ottanta,e  quelle  di  cen- 
to 1 50.  Et  fic  deftngnlis . 

Pilaf.  Se  quello  è vero , mi  merauiglio, 
v che  non  habbiano  fatto  maggior  fom- 
...  ma.  -, 

cdtelaf.  Tu  dici  bene  ; ma  non  in  tutto  li 
puoteua  così  /copertamente  proue- 
chiare , prima,  perche  vi  fono  de  mer- 
canti honorati , che  non  danno  mano  à 
quelle  indigniti , lecondariamente,<ìi 
molte  cofe  (ì  sa  il  prezzo . . 

Pilaf.  Saranno  coftoro  gente  plebea  di 
balla  conditione  fenza  cofcienza,e  fen. 
za  honore . t 

jitdaf.  N on  sò  tanta  cofcienza , e tanto 
honore , sò  che  palleggiano  col  capo 
alto , che  vogliono  pailar  per  galant*- 
. huomini , hauer  buone , e belle  Cafe , 
e camminare  in  Carrozza . 

Pilaf  Chi  negotia  nel  modo,  che  mi  racV 
conti , può  far  tutto  quello  , che  mi 
dici  ; ma  doppo  , che  lì  è feoperto  il 
furto»  cornei’ hanno  pallata  appiedo 

del 

> 
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delMmiftro? 

*Atelaf.  Che  vuoleui,  che  vn  Per  fon  aggio 
grande,  ch’era  venuto  in  Roma  per  af- 
fari importantiflìmi  del  Tuo  Rè  facefle 
piazzate  : hi  diffimulato  il  curro,  fé  n’è 
doluto  con  gli  amicfhi  Iicentiato  que- 
gli , ch’erano  al  fuo  feruitio,  & hi  mo- 
lirato  indifferenza  con  coloro  ,ches’e. 
rano  inrinuati  nella  Tua  amiciria. 

Filaf.  L’hi  portata  da  grande,  fari-però 
quello  afsafsinamento  conridetiriaio 
vnefsempioa  gli  altri  , che  vorranno 
vedere  il  fatto  Toro  ►' 

•Atelaf.  Tùia  difcorrf , còfrifc fownrijma 
non  fari  così  > perche  chi  hi  il  maneg^ 
gio  d’affari  grandi  non  può’efsere  Eco- 
nomo , è quando  per  necefsiti  Io  vo- 
glia efsere > è accufatod’auàritia , e di 
fordidezza . 

Pilaf.  Sì  che  bifogneri  lafciarri  rubbare 
a man  falua  ? 

*Atelaf.  Nfòn  dico  quello  » 

P ilaf.  Che  fi  può  fare? 

lAtclaf.  Giocare  i trionfino , e fare , che 
la  carta,  che  volta  ria  Tempre  bario* 
ni. 

Pilaf.  Oh  queftonònon  è cofada  ChrL 
ftiano , ri  facciano  Caftigar  dalla  giufti- 
tia,  ò ri  lafci  3 che  Ta  loro  cofcienzjL, 
gli  ferua  di  carnefice . 

^Itelafc 
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uitelaf.  Se  quella  torte  de  ladri  non  han- 
no altre  forche , per  cfsere  impiccati , 
che  quelle  della  cofcienza*  nè  anche»# 
faranno  ficurii  denari  di  Caftel  Sant’- 
Angelo . 

Pilaf..  Non  bifognadÌEiquedo,  perche  fi- 
nalmente habbàrao;  anima  , e fiamo 

mortali  • 

lAtelaf  Hor  quella  è peggio  della  prima! 
fe  quello  Minillro , eh’ è (lato  rubbato 
non  ha  altro  sborfo  > faluo  quello , che 
gli  può  £ar  l’anima , fi  contenti  pure  di 
chiamarli  fodisfàtto  - 

Pilaf.  Tùanifura  aH’vlna  della  tua  cofd- 
enza  quelle  degli  altri . 

>AteL  Mimerauiglio  de  fatti  tuoi  1 Hò 
imprefso  nella  mente  leggi  honorate, 
e di  natura , ne  faprei,  le  non  tradir  me 
llefso  , quando  fufsiper  commettere 
vn’attione  dishonorara  , quale  io  (li- 
mai lempre  quella  del  peculato . Se  tiì 
non  modererai  il  parlare  licentiofo  , 
troncarcmo  ben  predo  il  filo  della.* 
contratta  amiciòa.. 

Pilaf.  Tu  non  m’hai  intefo  . La  mia  fi- 
mi! itucUne:  non  cade  fopra  del  fatto  > 
ma  (òpra  il  non  hauer’anima,  e perche 
fino  à qued’hora  boicotto  in  te  fenti- 
mcnti , che  non  danno  inditio,  che  tiì 
creda  all’Eternit^,  e che  l’anima  fia 

immor- 
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immortale, per  quello  ti  ho  fatto  cam- 
minare dìi  pari  con  coloro  , che  rub- 
baao,fenza  giammai  penfare  alla  re. 

ilitutione.  ' • ' . 

^ttèUf,  Se  così  l’intendi,  mi  rimetto  di 
colera,  e non  mi  offendo  del  concetto, 
che  formi  del  mio  credere  circa  Fani- 
-■  ma  ^poiché  quello  mi  dichiara  Filofo- 
fo  , ma  non  già  huomo , che  non  hab- 
bia  honore , e riputatione  . 

Filctf;  Quello  , Acelaftrio  mio , è vn  le- 
uarfi  la  pelle  della  Volpe  , per  veflir 
quella  del  Lupo . Tiìe’offcndi  delFom- 
bre  ,e  non  Tenti  gli  vrti  potenrifsimi 
de  corpi;  non  sò  come  fia  riputatio- 
_r  ne , & honore  con  chi  nulla  crede  ; nè 
sò  vedere  da  qual  motiuo  tu  pofsi  et* 

; ferenbligato  ad  operar  bene,  mentre 
premio  alcuno  non  ìfperi  delle  tue 
. buone  operationi. 

4 4teiaf  ’*  La  virtù  è premio  d fe  flefsa . * 
jirfaf.  Sì  , quanto  alle  fodisfattioni,*  ma 
< non  quanto  alle  fperanze  . - 
jiìeUf.  Il  tutto  hdgid  ottenuto  chi  pof- 
, fied  eia  virtù*- 

filaf.  I mezi  non  furono  mai  oggetto  fi- 
nale delle  noftre  operar  ioni  , la  virtù 
. • è quella , che  ci  conduce  alla  felicita , 
:r.  che  non  può  ilare  accoppiata  con  gli 
. (lenti  ingiuiù  compagni  della  virtù . 
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*Atela[,  Io  non  voglio  farmi  qui  fattiona* 
rio  dello  Stoico , non  efsendo  quello, 
che  mi  combatte  la  mente  il  fa  pere , fe 
il  regno  della  virtù  da  di  contefe , ò di 
pace  ; ma  fe  l’anima  , che  tanto  fuda 
per  confeguire  la  virtù , da  vn’embra , 

. vn  fumo , vn  nulla,  come  mi  perfuado* 
no  le  filosofìe,  ò pure  vn’efsere  immor- 
tale deftinato  à viuer  Tempre . 

F ilaf . Non  fù  mai  agitato  il  mio  pende- 
re di  non  portare  gl’incenfi  di  diuota 
religione  aU’immortaliti  deH’anima . 
T ù , che  fei  combattuto  proponi  pure 
le  difficoltà , che  ti  fi  fuggenre  il  lenfo 
sfrenato , il  quale  per  farti  tuttofilo , e 
per  obligarti  i viuer  da  animale  fenza 
tema  di  Dio , e cariti  di  te  ftefso . ti 
perfuade , che  nulla  credi  deli’ Anima  * 
* Atelaj, \ Io  non  vò  dietro  alle  parole  de 
gli  altri:  nè  aH’opinioni  de  gli  huomù 
ni , poco  curandomi  fapere  > fe  l’anima 
fiacompofta  d atomi,  & animata  dal 
calore  ? che  altro  non  è , che  vna  cola 
ftefsa  col  corpo , come  difse , & infe. 
gnò  Democrito  : Se  con  lo  Stoico  fia 
vn’alito , e vaporofo  calore , che  diftu- 
fo  in  tutte  le  parti  del  corpo  quelle  au- 
uiui . Se  ne  1 fangue , e nelle  vene  ten- 
gala  propria  Sede  come  difputa  Cri« 
tia  apprefso  Platone  : Se  nell’acque , e 

tumido 
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Tumido  radicale  del  corpo  fi  nodrifca  , 
e YÌira,come  fognò  Hippone  ; Se  fia  vn 
humida  efalatione  attratta  per  vìa  de 
pori , e degli  organi  principali  à forza 
di  refpirationì,  come  fi  diede  ad  in- 
tendere Eraclito.  Se  vna  parte  de  fiì« 
blimi  moni menti  transitile  nel  corpo 
pervia  de  curricutì  » come  vuolena  , 
che  fi  credefse  Talete . Se  vn’armoni- 
ca  combinatone  di  materia , e d'irir 
fiufsi  de  fette  erranti  pianeti  > come  fi 
perfuafero  i Pktagorici , e Mathema- 
tici.  Sevnaport ione  dell'  Anima  , ò 
mente  fuprema  del  Mondo  inceppata 
nel  corpo , come  Plutino  - Se  vn  com- 
bina mento  di  quattro  elementi  fra  di 
loro  concordi  compongano  l'armonia 
delle  humane  attioni,  come  pensò  Di- 
narco . Se  multiphcate  fiano  Tanime 
nel  corpo , come  fcrìfse  Galeno > che 
nulla  credette  dell'anima.  Se  di  tutti 
gli  huomini  fia  vna  fola , come  infegnò 
Manes  l’herefiarca . Se  fi  propaghi  nel 
feme , come  Apollinare  frd  gli  antichi, 
e fri  moderni  Daniel  Senert.  Medico 
Eccelléte.Se  finalméte  generata, c ca- 
nata  dal  corpo  , come  Eunomio  ; ef- 
fendi o fole  il  mio  desìo  d’intendere,  e 
capire , fe  queft*anima  mia  fia  morta- 
le, & habbia  da  foprauiuere  al  corpo , 

e trai- 
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e trafmigrane  aitroue  , per  ripacriare 
tutta  fiat  crnkà. 

Fila/ > Gran  felicità  di  memoria  ? hairia- 
dato  in  vn  fpttito  tutte  leopinioni  più 
claniche,  degli  antichi  toccanti  l’ani- 
ma huroana,.ebenche  tiì  non  curi  di 
/apere , fé  benr,  ò male  fììofofaflero , 
io  ad  ogni  modo  ti  voglio  pure  in  vn* 
fiato  moftrare  la  falliti  delle  opinioni 
accennate , eie  non  offeruavò  l’ordine 
di  rifpondere;,  colquale  tu  le  hai  pro- 
pelle , condomapaiquefto  errore  a’hL_» 
mktmeute,  che  none  così  ferace  a co- 
me il  tuo  intendimento . 

tAttlaf.  A quello  io  non  vuoleua  obligàr* 
ti,  perche  non  èil  mio  fatto  ; là  però 
quello  ti  aggradai  diedme  non  fari 
difcaro  intender  le  tue  temporanea 
dottrine. 

Pilaf.  Sto lid&èin  primo  capite  r opinione 
di  Democrito  * perche  fé  dalla  circjda- 
tione  cafuale  de  gliatomi  accelì  da  vn 
moto  incollante,  e temprati  da,vn’aria 
labile  haueffero  fanime  la  loro  origi- 
ne, mancarebbe  la  naturadi  quella  de- 
terminatione  nelle  file  operazioni , che 
forma  l’ordine  inalterabile  di  tutta-» 
queftagean  Republica , & all’hora  ve- 
drebbe generarli  vn  giouenco , quan- 
do preceadedb  difar’ vn’huomo  . Spi- 
ritato, 
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ritato  , non  fpiritofo  fu  degli  Stoici  il 

pendere , che  ramina  fatte  vn  fpirito  di 

* • fuoco  5 che  animale  le  membra , qua- 
li , che  la  mente  humana  fulfe  vna  mo- 
lecorporea impattata  di  ghiaccio,  che 

i hauefl'e,  come  tutte  le  altre  parti  dei 

* corpo  , neceflitd  di  fcaldarfi  . Igno- 
ranza fu  quella  di  Crifia  , che  P anima 

- MevnaSanguifuga,chefolojfinodrif- 
fe  > ò érScqua , ò di  fangue , mentre-» 

■ nonhaueuaefperimentato  , che  fifa- 

* ceuano  piu  d’vna  volta  , con  la  dìmi- 

* hntione  del  fangue,  più  valide  le  forze, 
oche  fenza elulione  d' vna  minima»* 
goccia  di  queftobalfamo  , come  egli 
diceua , tal’hora  retta  eftinto  rhuomo, 

ì € Tanimale  • A lume  di  lucerna  filofo- . 

« fò  Hippone  dell* Anima  humana,  men-  - 
tre  non  Teppe  vfcire  dalla  metafora»* , 

* volendo  x che fatte  vn’hunaido  elemen- 
tare , e baifamo  del  calore , e non  s’au- 

? uidde,che  confitte  il  viuer  fìficodeli*- 

j huomo con  l’anima  fletta,  chenonftd 
nel  corpo , fe  non  quanto  vi  durano  le 

- viue  diipotttioni . Eraclito , che  pian- 

: ; fe  Tempre , fenza  merito , i (noi  delirij , 

* * hebbe  ragione  di  dire  effer  l’anima  vn 

vapore  framifchiato  d’vna  calda  efaia- 
tione,  che  traeua  dall’  ambiente  ette- 

- riore  il  (uo  continuo  alimento  , ma 

• non 
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non  s’auuidde  che  fece  l’anima  vii  Ca« 
maledite , che  conuertifle  l’aura  tenue 
in  fuo  alimento , ouero  vna  [ponga  » 
che  inzuppata  d’humido  , {fretta  po- 
scia dalle  padroni  grondaie  continua- 
mente  dille  di  pianto.  Talete  egli  an- 
cora filofofando  con  gli  occhi , e non.»  \ 
vedendo  altroché  mouimenti  nel  cor- 
po ,,  l’anima  fece  corporea , non  diftin- 
guendo  il  moto , che  nafce  da  vn’inna- 
to  principo  di  vita  , e da  quello , che»* 
nafce  da  vn’efteriore  impellente  . Mi* 
fteriofo  , e non  così  facile  da  intender, 
fi  è il  numero  di  Pittagora , pure , ò no 
è l'anima  numero  , perche  ella  è vna , 
ne  diuifa , e difgregata , per  poter  for- 
mar numero  armonie fo  da  fe  ftefla,  nè 
meno  può  dirii,  che  Oa  pare , ò difpare 
quefto  numero , che  è fola  ; nè  capace 
di  moltiplico , perche  non  ha  parti  , 
cheiìpoifono  numerare  . Dica  pure 
Dinarco,  che  l’armonia  di  quattro  e- 
lementi  concordi  ila  l’anima,  ò aflfer* 
miSemiaefler  degli  Elementi  ftefli,. 
che  mai.  metteranno  in  chiaro  come 
portano  far  buon  còcerto  quefte  quat- 
tro voci  elementari  fotto  la  battuta  d - . 
vn  Maftro  di  Cappella  difcorde  , che 
non  valendo  à reggerle,  è di  neceflìta, 
che  facciano  vn  continuo  [concerto . 

Gale. 
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* Galeno  ^chetnon mai  vfcì  da  ifucidu. 
mì-d’wwiaatuiajnferma,  e mancheuo. 
4e  ,<vuìol*itdo*egJrfaFft  credere  il  IDio 
tfdd&tnima  ria  fece  temperie,  ò tempe- 
$*ttmento  del  corpo  multiplicata  in  tut- 
itèie  parti  ,quafi , che  poteflero  e f fere 
stante  anime  nell’huomo , quante  fi  fa- 
cciano in  elio  mutationi , òpure  tante 
volte  mutarli  l’huoitio , qnante  volte  fi 
arariauano  le  temperie,  e fhabito  del 
>corpo , & haucrebbe  forfi  piu  àggiu- 
'ftato  ilfuo  dire  alle  ragioni  d’ Hippo- 
Cfate , fedetto  haueffe  , Taniaia  altro 
«non  effer , che  il  corpo  regolato  dal  té- 
peramento , temprato  ne  i quattrohu- 
-roori , e dominato  da  gl*  inflnflr  fupe- 
' riori . Mianes  queirempio , che  per  far 
*dei  Platonico,  lafciòd’efler  Chriftia- 
'fiOj  vn’anima  fola  coftituì  a tutte  le  co. 
He,c  nel  medefimo  tempo  la  fminuzzò 
-in  tante  parti , quanti  fono  l’indiuidiH 
dell*  Vmuerfo  , anzi  in  tanti  atomi  « 
<juante  fonde  parti , chcgPiftefsi  in- 
diuidui  compongono , e cosi  mentre 
-la  predicaua  {pirituale,  piu  che  mate- 
rialelaconfeifaua  ; nè  vale  il  dire , che 
? Panària  fia quali  vna  voce  , che  vfeen- 
do  dal  centro  della  terra  > fi  vada  arti- 
colando in  tutte  le  creature , e che  in*» 
quella  goifa  fi  diuerfifica , chela  il  Tuo-  • 
- no  _ 
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no  in  ^orecchio  più  ; ò meno  dittare 
te , ò più , ò meno  perfetto  ; perche  ne 
feguirebbe  , che  1*  huomo  (itilo  (la  , 
quando  fiordo , quando fenfatifsimo  a 
qudftavoce,  anzi  (oggetto  i tutte  le 
metanaorlòfi  de  Poeti,e  fi  farebbe  trafi* 
mutato > come  molti  peritano , hora  in 
Lupo,horain  A fino,  e quando  in  Leo- 
- ne , quando  in  Agnello  . 

*4telaf.  Ho  goduto  d’hauer  fuccintamen- 
. te  vdòo  ìe.tue  dottrine  > ma  non  sò 've- 
dere , che  tù  habbia  motiuo  da  mara- 
uigliarti  de  ifemi  delle  dottrine  di  Ma* 
nes , e deferì  cimenti  di  coloro  > chedi- 
ceiiano  , che  gii  huomioi  fi  trasforma- 
vano in  Bcftie.  tsion  fi  vede  hoggidì 
coloro , che  veftono  la  pelle  deKagnel* 
io  -,  e fono  rapacifsimi  Lupi  ! Quanti 
fanno  del  Coniglio , e fono  aftutifsiine 
Volpi  1 Quanti  nirrifeono  come  gene- 
rofi  Deltwen,*e  i©no  A fini  dafomma: 
«quanti  fono  Colombe  imbellita  Co- 
Jombedi  Pafflagonoia  di  doppio  cuo- 
■ re  ,evMOshQno  apparire  generofifsime 
Aquile  1 

Pilaf.  Se  tù  intendi  de  coitomi  Scrini  de 
gir  liuomini , bene  interpreti  (^opinio- 
ne de  Platonici , e ti  dichiari  4n  quella 
parte  più  «morale  , cheBlofofo;  non 
-potendo/!  negare  hoggidì , che  non  (f 

. nodri-  * 


53  6 L’^Ateifta  Carnuto . 

' nodrifcano  più  fieri e crudeli , e fpa. 
uenteuoli  moftri  nelle  Città,  che  fri  le 

* felue  dell’Africa  : Ma  non  fiamo  hora 
giunti  al  punto  della  noftra  moralità , 
continuuiamo  pure  i’effame  dell’  opi- 
nione degl’antichi  toccanti  l’anime  de- 
gl’huomini  . 

\Atclaf,  Non  penfi  tù  , che  J’ anime  de* 
Creonti,  delle  Maialine,  e degli  Helio» 

- gabalfanzi  di  molte  fiere, fiano  quelle, 
che  animano  hoggidì  vna  gran  parte 
de  mortali  g 

Filaf.  O non  ititeli  i mifteri  di  Pittagora 
delle trafmigrationi dell’ anime  , ò le' 
condennai  coinè  fauolofe,  perciò , non 
1’anime  de  pattati , e deHe  fiere  credo 
efier  quelle , che.  ritornino  ad  animar  i 
corpi , ma  bensì  rinuouarfi  [negli  huo. 
mini  i geni) , e le  inclinationi , che  na- 
scono da  i mouimenti  de  gli  aftri,  e da- 
gli afpetti  di  confimili  coftellationi  , 
che  concorrono  d formare  il  noftro  fi- 

* fico  temperamento , che  difpone  l’ani- 

ino  àproportionate  inclinationi  , fo. 
pra  delle  quali  ha  però  impero  l'ani- 
ma, e la  ragione . ' » 

ditela/.  Io  non  sò  tanto  rotar  di  flette,  nè 
tanto  imperar  di  ragione;  sò  bene,  che 
hoggi  d tempfnottri  non  fi  cura,  che  di 
cauare  i propri  capricci  > di  fodisfare 

al  prò. 
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al  proprio  genio , di  viuere  per  viuere, 
creder  tutto,  conuenire  quella,  ch’è 
buono , e giudicar  giufto  tutto  quello, 
ch’è  vtile , e diletceuole . 

Rilaf.  Qgefìaèvnafpecied’herefia,  per 
non  dir  fetta,  che  regnò  Tempre  in  o- 
gmfecolo. 

jltel.  Per  quello  ti  difsi,  che  Panime  del- 
le fiere , e degli  huomini  indegni  traf- 
migrauano  ne  pofteri , e tu  ifteflò,c’hai 
tanta  religione  per  le  feriteure  de’  tuoi 
Profeti , nó  potrai  negarlo  nella  pedo- 
na di  Nabucdonofor . 

pilaf,  Fiì  quell’empio  Rè  già  vn  moftro 
di  feeleragini , e fiì  anche  vn  portento 
della  giuftitia , e dell’Onnipotenza  Di. 
urna , che  lo  fece  apparire  fri  le  felue 
vna  fiera , e fra  gli  huomini  vna  belua , 
benché  non  manca fse  d’dlèr  huomo, 
noneflendomai  fiato  priuo  della  ra* 
gione . 

i/ttelaf.  Non  voglio  entrar  teco  in  que- 
lla queftione,  né  tirar  contro  dite  al 
mio  partito  molti  de  tuoi  Dottori,  po- 
co curandomi , che  Nabucdonofor  vi- 
uefle  huomo , ò fiera , ma  vorrei  ben , 
che  fi  rinuouafsero  di  quando  in  quan- 
do quelli  miracoli , per  veder  muggire 
fotto  le  sferzate,  & il  giogo  quel  tiran- 
no > che  fi  perire  tanti  innocenti . 

p Filaf, 
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Filaf.  Tu  Tei huomo  di  pefsima  volontà, 
e vorrefti  vedere  la  Croce  à cafa  de  gli 
altri  : ma  non  s’inoltriamo  di  gratia  di 
vantaggio  in  quefto  difeorfo , e ritor- 
niamo al  filo  delle  coltre  filosofie . 
*Atelaf.  Vuoi > Filaflrio,  che  io  te  la  dica, 
come  l’intendo  ? à me  poco,ò  nulla  ca- 
le la  diuerfità  delle  opinioni , & il  fape- 
re , fe  l’anima  fia  fuoco , acqua,  nume- 
ro , armonia , temperamento , inclina» 
tione , vna , ò più , materiale , ò fpiri- 
tuale , ma  bensì , fe  quella  fia  mortale  ^ 
ò immortale. 

Filaf.  Già  finteli, e ti  farebbe  ballato  per 
addottrinarti  di  quanto  tu  chiedi  , fe 
hauefti  creduto  à Platone , & ad  Ad- 
itotele gran  Sapienti , che  fecero  l’ani- 
ma immortale , certificandoli  l’vno , e 
l’altro  efser  l’anima  yn’  atto  puro  fpiri- 
tuale,  raggio  dell’intelletto  tornano  , 
particella  di  quella  mente  fomma , che 
di  fuori  venendo  , fi  trasfonde,  e non 
s (orge , come  l’altre  forme  de  Bruti  nel 
corpo  humano  ; e non  più  faretti  com« 
battuto  da  i dubbij  di  quella  euidente 
«,  immortalità. 

■Atclaf.  Dici  molto  bene;  ma  Socrate  ap- 
* prefso  Platone  mi  ammonitce,che  non 
creda  faluo  alla  ragione  , e quefta  è 
quella  legge , che  reftò  ^abilita  fra  noi 

prima 
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prima  d’entrare  in  ilieccato.  E poi  per 
- dirtela  come  l’intendo , penli  tiì , ch«j 
Platone,  & Arinotele haueflero Tenti* 
menti  deirimmortalitd  dell’anima  di* 
uerfi  da  i miei  ? 

Filaf.  Io  per  me  in  quello  punnto  I'hò  per 
- * Cattolici. 
tAtelaf.  O quanto  t’inganni  ! 

Filaf.  Non  è vero  forfì  quel  che  ti  hò  det- 
to di  loro  ? 

tAtelaf  Evero,chel’vno,  el’altropar- 
larono  meglio  de  gli  altri  Filofofi,  fa- 
cendo l’anima  più  nobile , e folleuata  , 
, anzi  la  portorono  tanto  alto , che  la.* 
fecero  vfcir  fuori  della  natura  viabi- 
le. 

Filaf  Adunque  immortale . 
ditela f Immortale , e di  piu  eterna . 
Filaf  Eternano.  Mafia  eterna,  ò non 
eterna , balia , che  fia  immortale  , & 

hauerò  guadagnato  fopra  di  te  l’jncó- 
< tro.  , - 

^Atelaf : E immortale , e nulla  hai  guada- 
guato . , 

Filaf  Come  non  hò  guadagnato  ? Non 
diceuitù,  che  non  haueui  altra  diffi* 
cold  nell’anima,  che  dell’immortalid 
di  ella?, 

jiteiaf.  Lo  dilli,  e lo  confermo. 

Filaf  Non  confeffafte  ancora , che  Pla- 
, P 2 • tone, 
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tone,&  Arinotele  differo  effer’immor- 

tale? 

jitelaf.  Lo  ridico , e credo  anch’io . 

Ftlaf.  Addunque  habbiamo  finita  la  quc- 
llione , e fei  gii  in  quello  punto  Catto- 
lico , e Filofofo  Chriiliano . 

*A:daf.  La  tua  confequenza  è falla , per- 
che l’antecedente  nosl  è da  te  ititelo  ; 

Filaf.  Io  non  voglio  fiancarmi,  & impaz- 
zire per  penetrare  ne  i viluppi  della-# 
tua  mente , dichiarati  meglio  > fé  vuoi, 
che  ti  rifponda . 

UteUf.  Ti  voglio  feruire.  Sappi  pure,  o 
Filando , come  Platone , & Arinotele» 

non  furono  quegli  huomini  > che  ti  fi- 
guri , ma  feppero  bensì  farli  credere^ 
per  huomini  di  gran  religione  appreffo 

del  volgo, mafemprecuoprirono  f o 

con  le ofcurità, o con  i traslati  i loro 
, fentimencii  quando  parlarono  cosi  ce  * 
gnamentc  delPanima  nortra  > non  iute4 
fero , che  luffe  altro  , che  vn  raggio , 
vn  lampo  dell’intelletto,  e mente  Di- 
urna; quindi  Platone  pofe  l’idea  vni. 
* uerfale , e la  mente  lomma  diffida  nel 
tutto,  & Arinotele  la  fece  atto  fpirr 
tuale  del  corpo  > particella  della  Dnu- 
nità , lume  Diuino  particularizato  nel- 
l’organizatione  ; ma  non  incefe  , che 
fuffe  altro  > che  Hntelletto  vniuerfale , 
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che  fi  particolarizauane  gli  inferiori  ; 
perciò  in  più  luoghi  fi  Jaìciò  intende, 
re > che  vineua  nelle  piante  ; che  fenti- 
ua  ne  bruti,  e che  difcorreua  negli  huo- 
mini  : & Auerroe , che  fù  il  vero  inter- 
prete di  quello  gran  Filofofo , non  dif- 
fe  mai , che  l’anima  filile  vn*  atto  > ò 
raggio , ò lume , ò parte  dell’incelletto 
vniuerfale  realmente  leparato  , e di. 
flinto  da  quello  > ma  bensì  edere  vna«j 
cola  ftefla,  & in  quella  guifa  s’intendo- 
no tutti  i luoghi  di  quelli  gran  Fsìofofì, 
oue parlano  dell'Eternità,  & immor- 
talità dell’anima . 

Filaf.  Tu  fuegli  yn  dubbio  da  pochi  agi- 
tato, per  non  dir  conofciuto  , e può 
effere , che  qualcheduno^e  Platonici , 
e Peripatetici , come  Auerroe , che  fù 
Arabo  , diceffe  , e fentiffe  quanto  tù 
dici , ma  non  fi  può  già  affermare  efier 

- quello  il  fenlo  della  vera  dottrina  dell* 
vno,  e l’altro  di  quelli  due  gran  Filofo- 
fì , i quali  flatuirono  il  premio  , & il 
caftigo , alle  attioni  de  gli  huomini  ; 
predicarono  pertanto  i campi  elifi)»gli 
auerni , le  paludi  ftigie , le  fùrie , i Ra< 
damanti , & i Plutoni  ;onde  fe  non  vo< 
leuano  far  Dio  vindice  di  fe  lleffo , bi- 
fognaua , che  penfafiero,  che  doppo  la 
vitaprefente  , e temporale  deil’huo- 

p 3 ino, 
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mo , vi  fufle  falera  di  tenti , ò di  felici- 
ti. 

lAteìaf,  Va  bène  quanto  difcorri  ; ma  nò 
fai  > che  la  dottina  de  Filofofi  circa  i 
premij , e le  pene , fu  vna  mera  politi- 
ca , per  mantenere  la  llepublicà  ? 

Pilaf.  Quello  è vn  calunniare  l'antichità» 
e difcorrere  a capriccio , non  elfendo 
fiata  d noi  nudata  l'intention  loro . 

\4tel.  A chi  attentamente  difcorre  fopra 
delle  filofofie  di  quelli 3ben  vienein  co- 
gnitione  di  quanto  t’hò  detto  ; e Tappi 
. anche  di  vantaggio  , come  gli  antichi 
Filolofi diftingueuano  l’animo  dall’ a-, 
mina , e dall’intelletto , e dalla  niente , 
de’quali  ti  hò  parlato  ; quello  ? cioè  l'a- 
nimo , faceuano  ^ ò penfauano  , die 
per  qualche  fecolo  foprauiueffo  al  cor- 
po , o fra  contenti  * ò fra  pene , raggi- 
randoli tal’hora , come  quello  di  Ca- 
tone » ò di  Sicheo  , tra  le  tombe  , e le 
ceneri , l’altra , c ioè  l’anima  eterna , de 
impaflibile , che  foruolalfe  all'Etra . 

Filaf.  Dimmi , che  Dio  ti  fallii , chi  riue- 
lò  d quelli  antichi  Filolofi , che  l’animo 
non  foprauiuefie , che  pochi  focoli  al 
corpo  j e non  fuffo  egli  anche  eterno  ? 
E perche  non  farlo  anche  immortale . 
fenelviuerfuo  non  dipende  dal  cor- 
po? 

lAtelaf. 
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jttclaf.  Vuoleuano , che  fufle  corporeo , 
e per  quello  mancheuole . 

Fila}.  Se  corporeo  dunque  cauato  , e ri- 
forco dalla  materia  ! 

lAtelaf,  Dalla  materia  per  certo  , che 
qual’ombra  del  corpo  lenza  il  corpo  fi 
conferuaua . 

Pilaf.  Ma  come  poteua  efier  ombra  del 
corpo , (e  elTercitaiia  le  funtioni  dello 
fpirito.  , - 

\A tei.  Anzi  era  Io  fpirito  fteflo . 

Pilaf.  Ma  come  fpirito,  le  già  dicelìi,ch\ 
era  ombra  del  corpo  ? 
tAtelaf.  Ombra  del  corpo  sì  ; ma  ombra 
animata . 

Uf.  Adunque  fi  darà  l’anima  dell’ani- 
mo , e la  vita  dell’ombra  £ 

\Atelaf.  Io  non  sò  dirti  tanto , sò  che  di- 
ceuano  foprauiuer  1 animo  al  corpo. 
Pilaf.  Udire èdaogn’vno  : ilprouaredi 
pochi.  MafedegIihuominifidaua_j 
l’animo  doppó  il  tramontar  del  viuere, 
perche  non  fi  dirà  Io  Hello  de  bruti , e 
delle  fiere  , mentre  non  è altro  , che 
vnfurao  della  materia,  vn ombra  del 
'‘corpo? 

^Itelaf.  Chi  lodicefle  parlerebbe  confe- 
quentemente  à quella  filofofia * 
Pilaf . E così  fi  darebbe  il  Paradifo  delio- 
che , e l’Inferno  delle  nottoté , e bar- 
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bugiarmi . 

\Atelaf,  Tu  ti  beffi  di  me. 

Fila/.  Io  di  te  non  mi  burlo;  ma  mi  rido 
bene  di  quelle  tue  vacillanti  dottrine 
per  non  dir  fauolofi  racconti  . E mi 
ftupifco,che  tu  non  fappi,come  Te  l’in- 
telletto  vmuerfale,  e la  mente  fupre- 
ma  tufferò  vnite  à corpi  di  tutte  le 
creature,  ò fulsero  di  efse  l’atto  forma- 
le , bifognarebbe , che  Dio  ancora  £a- 
cefse  miflura  con  la  materia , & altro 
egli  non  fiifse , che  la  materia  ftefsa-*  > 
punto  già  dibattuto , e fuperato  nefe- 

i guirebbe  di  vantaggio , che  tutti  gl  'ef- 
fetti dell’Vniuerfo  piti  imperfetti,  e di- 
fordinati  fufsero  parti  , anzi  parte  d- 
vn’intelletto , che  non  può  errare , e lì 
ritingerebbe  la  di  lui  fuprema  intelli- 
genzainpochecreature,  eli  confon- 
derebbero fenza  difìintione  di  perfet- 
tioni  ì ragioneuoli  con  i bruti . 

lAtelaf.  Quella  tua  filofofia  ha  del  ragio- 
neuole , ma  non  del  dimoftratiuo . 

Filaf,  Penfi  dunque , che  Dio  non  lia  di* 
flinto  dalla  natura? 

*Atelaf.  Quello  non  mi  cade  più  in  pen- 
fiere,  perche  già  teco  fon  conuenuto 
neirefserdi  Dio . 

Filaf.  Penlerai  dunque , che  fra  le  bclue , 
e gli  huoraini  nò  fia  differenza  alcuna  ? 

jitelaf ' 
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*Atelaf.  Quando  ciò  ti  diceffi  5 dirci  quel- 
. lo  3 che  lafciò  fcritto  Salomone  nel  fuo 
Ecciefìafte.  . 

Filaf.  Scrifse  è vero  > che  il  fine  de  gli  vni, 
e de  gli  altri  era  lo  flefsojma  parlò  nel- 
la bocca  d’vn’Empio  » e fecondo  i fen- 
timenti  di  quel Peti  deprauata , ò pure 
parlaua  fecondo  l’humana  capaciti, 
che  fi  confonde  in  voler  penetrare  le 
ragioni  di  quei  mifteri , che  deue  cre- 
dere con  fanta  humilta  > c perciò  Dixi 
in  corde  meo . . 

\Atela[.  Io  non  ho  bifogno  di  prediche , c 
ti  dico , che  fd  gli  huomini , e le  beftie 
non  v*è  differenza  interna  , mafoloe- 
fteriore  3 fecondo  il  più , e meno  per- 
fetto > come  pur  anche  È conofce  que- 
lla diuerfid  fri  i ragionevoli,  moki  de 
quali  hanno  men  ragioneuole2za  de  gli 
illeffi  giumenti  , j quali  però  eifi  anco- 
ra non  mancano  di  ragione  ♦ 

Pilaf.  Non  vorrei , che  ent  raffi  ma  itL* 
tante  queftioni,  ma  che  dibatteffimo 
vna  fola  > che  dell’altre  vi  fard  tempo . 
jitelaf.  Turni  rimetti  fempee  da  tempo 
in  tempo  > come  facefii  appunto  j qua. 
dot’addomandaife  gli  Angioli  erano 
corporei > ò nò  ; Ne  mai  mi  partirò  fo. 
disfatto  da  te , fe  non  mi  rifolui  quelli 
due  dubij,  fecondo  i principi)  del  tuo 
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fapere  > ycioè , |fc  gli  Angioli  J,  e 1?  ani- 
me fiano  veramente  foflanze  corpo, 
ree,  fele  beflie  habbiano  ragioneuo- 
uolezza. 

Fila).  Tu  t’inganni , Atelaflrio  , io  non 
fon  huomo , che  sfugga  le  difficoltà  , 
hauendo  genio  d’andarui  incontro,ma 
ciò  faccio  à con  figlio,  per  non  fiancar- 
ti in  vn  troppo  lungo  congrcfso . 

Melaf.  Dì  pure,  e fi]  prolifso  quanto  t’- 
aggrada > che  il  difcorrer  teco , per  ap- 
prender ciò , che  non  sò , molletta,  mi 
piace , e non  mi  fianca . 

Filaf.  Prima  di  cominciare  à fodis&re  al- 
le tue  iflanze , conuiene , come  già  feci 
altre  volte , che  io  mi  prete  (li  di  non-» 
diffinir  teco  niuno  di  quelli  due  punti , 
ma  di  cagionare  , fecondo  1 principij 
delle  filofofìe , rimettendomi,  quando 
non  colpiffi  il  vero , a quello , che  cre- 
de, & intende  la  Chiefa.  . 

Melaf,  Non  ti  agitino  dubbiofe  turbo^ 
lenze  di  fcrupoli,  che  quando  m’haurai 
imparato  il  credere , crederò  più  viua- 
mente  di  te . 

Filaf.  Suppongo  dunque  per  mio  fonda- 
mento della  corporeità  dell’  anime , e 
de  gli  Angioli  quello  , che  infegnò  Pla- 
tone , Tariffe  Anfiotele,  e tiene  ferma* 
mence  col  configiio  de  PP.  la  Chie(a_> 
f latina , 
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latina , e greca  , cioè  Dio  folo  effer  at- 
topuro,  foftanza  iemplicifiìma  fpiri- 
tuale , & inadeguabiie"  per  la  Tua  origi- 
naria , e neceflaria  improduttióne , e 
per  effere  vnEffere  ìndependcnte , & à 
fe  come  parlano  le  fcuole , che  non  ri- 
conofce  principio , che  non  ammette-» 
cauteliti  , che  sbandifee  ogni  dipen- 
denza , & ogni  miftione  * foruolando 
anche  fopra  tutti  i concetti  metafifici , 
chepoffoao formarfi  attratti  da  ogni 
materia . 

lAtelaf.  Parmi , che  bene  aflicuri  il  piede 
per  non  vacillare  nella  lotta . 

Ftlaf.  Quefto  tenuto  per  vero , bifogna 
anche  fu p porre  le  anime , e gli  Angio- 
li, con  tutto,  che  fi  dicano  fottanzo 
{empiici , e fórme  fpirituali  comparate 
alle  tìfiche  elementari  , & inferiori  cò* 
potte  di  parti  contrarie , <8 c impattato 
d'vnacraffa,  e palpabile  materialità  , 
vettita  d’accidenti  , non  efler  tali  al  có- 
fronto  dell’effere , e fimplicitìima  fo- 
ttanza  di  Dio  ; anzi  è di  necettitd  affer* 
mare , che  fiano  affai  più  materiali  im* 
perfetti  rifpetto  all’effer  perfcttiflimo 
di  Dio,  che  non  hanno  perfettioni  iru, 
riguardo  delle  inferiori , e tìfiche  crea- 
ture , e quindi  pofiono  dirfi  materiali  a 
e corporee , in  riguardo  à Dio . 

P 6 vdtelaf. 
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lAtelaf.  Queftaparmi  vna  bella,  e nuo- 
ua  dottrina. 

Filaf.  Bella  può  efser,  ma  non  gii  nuo- 
ua  » effondo  dc'SS.  PP.  come  d’Hilario 
ibpra  il  fefto  di  San  Matteo  in  quella 
parole . Isonne  anima  plus  e fi  <juam  e - 
fica  , &c.  di  Cafìiatio  nel  terzo  delle 
fue  collaroni , e di  Agoftino  nel  libro 
de  Dogmi  della  Chiefa  > della  quale 
volle;  che  fufiTc  canonica  Ti  propofi- 
ne  3 Te  pure  il  libro  è d Agoftino , e non 
di  Genadio  • lS(ibil  tncorporeum,  & m- 
uipbile  natura  credendum  nifi  folum 
Deum  i ideji  Tatrem , & Ftlium , & Spi - 
ritum  Sanftum  ; creatura  omnis  corporea 
efi>  •Angeli)  & omnes  calefles  virtutes 
corporea  funt , licet  non  carne  fubfiftant • 
•Atelaf.  Tien  per  te  le  autorità , vien  me* 
co  con  lo  sborfo  delle  ragioni , vero 
* contante  de  Filofofi  di  ceruello . 

Pilaf.  Potentiffima  ragione  è l’intendere 
efser  Dio  fenza  principio  Vnità  prima, 
che  fenza  eftorfìone,  è da  per  tutto  dif- 
fido , e tutto  l’altro  dserefuora  di  lui 
coartato  » prodotto , limitato  ; perche 
nella  fempliciffima , e puriflima  efsen- 
za  non  è comprefo  > fecondo  lo  fpecifi. 
co , & indiuiduale , onde  vale  in  necef* 
fità  di  conferenza  l’affermare,  che  ef- 
fendo  egli  incorporeo  tutte  le  altre 

crea- 
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creature  habbino  corpo , non  potetr 
dofi  intéder  produttione  fenzaextrei- 
tà,  &inconfeguenzafenza  parti  cor* 
porée  > e fe  bene  l’anima , e l’Angiolo 
fi  dicono  foftanzeindiuifibili , Tempre 
s’intende  rifpetto  alle  tìfiche  , & ele- 
mentari > non  rifpetto  alla  fempliciffi- 
mafoftanzadiDio. 

xAtelaf.  Mi  quadrano  le  tue  dottrine;  ma 
ti  veggio  caduto  nelle  anguftie  d’vna_* 
difficoltà  inoperabile  . 

filaf  ■ Che  darà  mai  ] H fard  pofiìbile,che 
non  vi  fiafcampo? 

^ telaf  Se  vi  farà  lo  vedremo  . Come 
puoi  tu  sfuggire  dalla  mortalità  dema- 
niale, e degli  Angioli  , fe  hanno infe 
tutto  il  principio  deli’  altre  foftanze 
mancheuoli , e caduche;,  e mortali . 

Filaf.  Non  vifaratjuel  male  , che  ti  fei 
perfuafo.  None  (ò  Atelaftrio  ) Pef* 
fer  corporeoache  fàccia  mortale , maf 
hauere  in  fe  femi  di  veienofe  contrarie*» 
ti , de  infetti  accidenti , che  corrompa- 
no, &impeftmoi  comporti , e le  fo- 
rtanze . Separa  pure  gli  accidenti  tutti 
dal  comporto,  e dimmi  poi  onde  au- 
uerri , che  fi  corrompa , ò fi  trafmuti? 
anzi  fecondo  la  dottrina  de  tuo  Filofo- 
fi,  non  è vero , che  la  prima  materia.» 
è ingenerabile , & incorruttibile  ? pec- 
che 
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che  dunque  non  può  ftare , che  gli  An. 
gioii  , eTanime  fiano  fofhnze  corpo- 
ree , ma  lungi  da  ogni  impura , e vele, 
nofa  qualità , che  le  pofsa  corrompere, 
e priuar  di  quella  vira , che  non  ricono- 
fce  altra  Parca , che  lo  tome  di  loro  vi- 
ta recida , che  la  mano  onni  potente  di 
Dio!  , 

ditela/.  Mi  confefso  appagato , benché 
non  manchino  dh'nforgere  nel  mio  pé- 
vere altri  dubbii , non  già  in  riguardo, 
che  non  pofsa  ftare  immortalità  col 
non  efser  corporeo  ; ma  come  pofsa 
il  corporeo  efser  {oggetto  alle  pene , 
& alle  alterationifenza  foggiacele  alla 
diftruttione.  V ' * 
lilaf.  Quando  fi  rftraouafse  vn’ agente 
contrario,  e piu  valido  , il  tuo  dubio 
hau  crebbe  luogo'. 

+Atchf.  Vedo , che  non  ti  mancano  rt- 
fpofte  ; pafsapure  à dirmi,  fe  peniì,che 
le  fiere , e gli  animali  habbiano  efsi  an. 
cera  ragioneuolezza , & in  confeguen- 
; za  fi  ano  immortali,e  capaci  di  premio, 

d-di  pena?  . :i'  ■ 

Ttlaf.  Con  la  medeftma  breuità  colla 
qualéfodisfeci  alla  prima  procurerò  di 
* fodisfar  anco  à quefta  feconda  difficol- 
tà, che  non  ha  dato  meri  da  peofare  à 
Filofoft  Chrifti ani  dell’altra  * 

jttelaf* 
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lAtelaf.  Io  vò  dubitando,  che  la  maggior 
parte  de  Filolofi  (ia,  come  gl'Hipocom 
driaci , che  giocano  d’immaginationi , 
e fanno  graui  quelle  infirmiti , che  fo- 
no leggerifsime , Chi  vuol  negare,  che 
le  belile  non  habbino  ragione, non  par- 
lino > e non  s’intendano  tra  di  loro , bi- 
fogna  c’habbia  turbata  ; non  l’imagi* 
natione,  malamente  , poiché  balta 
hauer’occhi  per  giudicare  di  quella  ve, 
riti.  Contemplali  vn’Aragne,  e ve- 
drafsi , che  afèutifsima  cacciatrice  lien  * 

« de  con  mirabile  artificio  nell'aria  le  fùe  • 
reti  contro  le  mofche  volanti,  e fi  met- 
te in  aguato  per  dar  confidenza  a chi 
vola  d’inchiapparui . Le  Formiche  a* 
tomi  animati  della  terra  non  ingegna- 
no, e la  prouidenza , e l’economia  ali** 
huomo  * Si  procedono  anticipatamen- 
te de  viuen , battono  diuerfi  cammini 
per  ritrouargii , s’auuifano , ritrouan- 
dogli , & vnke  afsierne  gli  trafportano 
nella  Citta  loro,  diuifa  in  granaro,  in 
cimiterio  , in  campo  di  nozze  , & in 
luogo  d’immonditia , reftando  le  lira- 
de , che  fi  frapongono  percommoditi 
di  falseggio  . Ellatichire  fa  anche  il 
penfiere  de’più  faggi  la  ben  dilciphna- 
ta , e meglio  retta  Republica  dell’ Api, 
modella,  fecondo  l’ofseruanza  di  moF 
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ci  di  quelle  de  gli  huomini  ; Che  s*ia, 
tendano,  e che  parlino  fri  di  loro  le 
belue , il  Tianeo , che  intefe  il  linguag- 
gio loro  , ce  ne  fa  fede  la  chiamata  di 
quel  Pafsaro , che  condufse  i compa- 
gni a depredare  il  grano  di  quel  Moli- 
naro  ; conferma  quefta  hiftoria  l’ofser- 
uatione , che  i Lupi  fogliono  continua- 
mente  di  lontano  inuitarfi  alla  preda > 
che  intraprende  con  mòdi  così  inge- 
gnofi,che  difficilmente  potrebbero  fu* 
perarfi  nell’aftutia  dal  più  prudente  de 
gli  huomini  ; nè  fi  può  dire , che  fìano 
effetti  di  cieco  incinto  , mentre  tutte 
le  più  efatte  comparationi  de  mezi 
alfine,  che  pretendono  fi  conofce  da 
efse  praticar/! , e fono  effetti  della  fola 
ragioneuolezza.  .Jt.  , 

Filaf.  Hai  riandato  in  poche  parole  tut« 
to  quello , che  può  fuggerire  motiuo 
- per  concludere , gli  animali , e le  beftie 
* hauer  qualche  vfo  di  ragione,  e non  ef- 
fer  le  operatìoni  di  quelli  impulfo  folo 
d’vn cieco iftinto,&  io  volentieri  ciò 
t’acconfento  $ ma  che  vuoi  tu  inferire 
da  quefto . 

vitelaj'.  O che  le  Anime  de  gli  huomini 
fiano  pure  materiali*  corporee,  e mor- 
tali , quero  efser  quelle  delle  beftie  fpi- 
rituali , e dotate  d 'immortaliti  - 

Fila/. 


Digitìzed  by  Google 


Dialogo  353 

Filaf.  Il  dilemma  non  è ben  appoggiato 
e vacilla  la  conseguenza , poiché  non  c 
vero  > che  tutti  quelli , che  intendono  i 
e difcorrono  habbiano  le  doti  dell’  im* 
mortalità  e di  non  efsere  Immerfi  nel- 
la materia  tìfica , e fenfibiJe , confifien- 
do  l’vltimo  concetto  d’vn’anima  ragie? 
neuolenel  modo  d’operare, e nell’elet* 
tìone  dell’atto  confunìatiuo  delTintea* 
dere, il  quale  coflituifce  l’operante  nel- 
l’ordine  delle  perfettioni  morali , che 
li  dàl’vltimo  efsere  , che  nella  bontà 
femplicemente  confitte  • 

« Atelaf.  Non  sò  vedere,  che  non  coriuen- 
ga  alle  beftie  tutto  queIIo,che  attribuir 
fi  può  airhuomo?mentre,e  gli  vni,e  gli 
altri  hanno  intelletto , e difeorfo  , dal 
quale  non  fi  può  Icompagnare  l’atto 
del  volere,  in  cui  l’rltima  perfettioné 
deiranima  confile, 

Filaf.  Trìti  prendi  piudi  quello  , che  ti 
concedo , ti  ho  detto , e ti  ridico , che  * 
le  beftie , c le  belue  hanno  else  ancora 
ragione , difeorfo , e memoria , ma  no 
vuolere , nè  meno , che  fiano  arredati 
d’vn’anima  intellectiua  feparata  dalla 
materia  • 

Atelaf.  Non  bafta , che  ai  mi  nieghi,che 
le  beftie  habbiano  l’anima  intellectiua , 
e volere , ma  è di  necefsità  dimoftrar-  % 

Io 
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lo  con  le  ragioni > efsendo  impofsibile, 
che  vno  incenda > e non  habbia  intellet- 
• to  » lì  ricordi , e non  habbia  memoria  , 
q voglia  vna  cofa , e non  habbia  volon- 
tà :fe  dunque  quello  fi  ritruoua  nelle 
beftie  , perche  non  faranno  limili  all- 
’ huomo,  e non  potranno,  come  lui,me- 
ritar  prèmio , e corona . 

Pilaf,  Di  qualche  apparenza  di  vero  è 
veftito  il  tuo  difcorlo , e potrebbe  ac* 
quiftar  opinione  apprefso  della  gente 
volgare  ; ma  non  già  de  faggi  » che  pe- 
netrano più  addentro  delle  cofe . De- 
uifapere,  come  Tintendere»  e il  decor- 
rere femplicemente  arguifee  qualche 
facoltà  d’intendere  , e principio  di  di- 
feorfo  , ma  non  già  intelletto , memo- 
ria, e volontà,  cheforuolano  con  le 
loro  operationi  fopra  il  fifico , e’I  natu- 
rale. . 

jLtd.  Quefìenfifembrano  parole;  eri. 
Itefso  fi  può  dire  dell*  intendere , e di- 
feorrer  deH’huomo . 

Pilaf  Non  è vero  ; perche  l’huomo  ope- 
ra con  riflefsiòne,  e fenzaimpulfo  di 
natura  , che  Io  porti  à volere  quello, 
c’hàapprefo,  e difeorfo;  ma  tempre 
mantiene  in  fe  l’indifferenza  di  eleg- 
gerli , ò il  bene , ò il  male . 

'Atelaj'  Dici  qualche  cofa  di  più  ; ma* 

per- 
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perche  anche  quello  non  fi  può  diro 
delle  beftie  ? 

Filaf.  Perche  fi  vede,  che  il  loro  inten- 
dere  è limitato  (ingoiare  , e determi- 
nato a quello , che  folo  è loro  necefta- 
rio , per  viuere , e condurre  vna  vita  y 
tìfica^  e materiale , quindi  è , che  fi  ve. 


. f 

4 

ruttigli  altri  camminare  con  le  leggi 
. de  mèdefimi  impulfi . L’ operare  per 
il  contrario  deirhuomo  non  fi  riftrin- 
geà  determinati  precetti,  nè  d’inten- 
dere  , nè  d’operare  , (come  fi  vede, 
che  fanno  i bruti  ) che  doppo  di  hauer 
■r  dimorfo , fono  violentati  a pattare all- 
; attione  meditata  , e quindi  auuiene , 
che  fuggono  dal  male  apprefo,  e cor- 
rono d quel  bene , c’hanno  concepito . 
*4telaf . Molte  conditioni  aggiongi  tu  all* 
intender  dell'huomo , e riftringi  quel- 
lo delle  beftie  più  che  non  fecero  mol- 
ti gran  Filofofl , i quali  dittero , & infe- 
' gnarono  , che  baftaua  per  diftingue. 
. rechioperaua  con  principi;  di  ragio- 
neuolezza , il  faper  fceglier , & applica- 
re i mezi  più  atti  al  confeguimento  del 
fine. 

Filaf. 


de  il  Kagno  teller  tempre , e nel  mede- 
fimo  modo  formar  le  fue  reti  per  pren- 
der la  preda , i Lupi  con  le  medefime 
aftutie  procacciarli  il  vitto  , & in  fine 
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pilaf.  Dittero  fauiamente  quei  Filofofi,  e 
tu  fedelmente  hai  riportato  i loro  fen- 
timenti,  & infieme  la  rifpofta  della  dif- 
ficoltà , che  proponi . Diedri  bene  , 
che  fta  nell’elettione  de  i mezi  più  atti, 
la  quale  Tempre  fuppone  , come  dille 
Ariftotele  nel  facondo  della  Fifica , al 
tetto  79.  & 8o«  non  impulfo  naturale  > 
ma  libero , e pone  l’eflempio  fra  quelle 
cofe  > che  fi  fanno  da  vn  impulfo  ai  na- 
tura , e quegli , che  fi  confegùifcono 
con  i precetti  dell’arte . 

\Atelaf.  Dicaciò  , che  vuole  Aritto  tele  • 
Rifpondi  tu,  e dimmi  ; onde  nafca  nel- 
le befliequcfta  facoltà  d’intendere  ? 
Certo  non  dalla  materia , nè  dalla  for- 
ma del  viuente , che  tiì  fupponi  l’vna_* 
etter  edutt3 , e cauata  dall’altra , & in 
confeguenza  la  forma  ifte/fa  fecciosa  ; 
onde  vale  ragioneuolmente  il  conclu- 
dere , che  l’operare  con  rifleflìoni  del- 
le bettie  nafca  da  vna  potenza  , e for- 
ma infufa , e communicata  da  vaa  cau- 
fa  fuperiore . 

Pilaf.  T roppo  auuilifci  la  m ateria  nobili- 
tata di  forme  anche  mirabili  > e difpo- 
fitioni  merauigliofc , come  fi  veggono, 
e fi  contemplano  delle  medefime  ftu- 
pendittìmi  effetti  in  tutta  la  natura;  Bi- 
fogna , che  tù  confideri  per  conofcer 
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gli  effetti , che  fi  fanno  in  erta , non  fo- 
ìo  la  materia  confufa , ma  l’agente,  che 
vi  lauora  le  difpofirioni , che  vi  opera* 
no,  e la  natura,  che  delle fue  meraui. 
glie  i primi  Temi  vi  fjparfe;  e cosi  non 
nauerai  difficoltà  di  concepire  come 
portano  le  beftie  anche  decorrere, ben- 
ché Taniaia  loro  fia  materiale,  e mor. 
tale  . Contempla  come  da  va  felce 
freddiffimo , e da  vn  ruginolo  ferro  e- 
fcano  fauille  di  fnoco  ; e da  vn  veftito 
- bambace  di  cera , ò imbitumato  di  fe- 
llo , accefo  però , efeano  Iplendori  me- 
rauigliofi , e palla  poi  da  quella  confi- 
deratione  à filofofare  deli’altre  forme . 
tutela f.  Se  quelle  tue  ragioni  facelfero 
forza , prouerebbero  anche  lo  fteflo 
dell’anima  humana . 

Pilaf,  Non  è vero  ; perche  dalle  attioni 
fi  conofce  il  principio , & il  fine , per  il 
quale  fi  opera . Tutto  quello , che  fan- 
no le  beftie  non  efee  fuori  del  corpo- 
reo, e fi  fa  in  grada  del  corpo,  ò per 
nodrirfi , ò perconferuarfi  : ma  Phuo- 
mo  vola  piu  alto , per  trouar  pafeo. 
io  all’  animo , che  gli  fia  proportiona- 
to,  ' - • * *• 

*Atelaf.  Giongo  alle  tue  ragioni  ; e non 
polso  negare , che  non  fodisfacciano  al 
mio  intelletto , quanto  alla  conclufio- 
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poter  più  di  quello , che  in  fe  contie- 
ne- 

Fila}.  Sarà  in  confeguenza  fifico  mate- 
riale finito , quanto  l’anima  delPhuo, 
mo  poffiede  ? 

%Atelaf.  Tale  farà  per  efseré  con  limile  al 
fuo  principio . 

Filaf.  Et  in  quelli  tré  Tuoi  principali  at-' 
tributi  3 ha  Pani  ma  con  tutti  gli  altri 
animali  conuenienza^ 
tAtelaf.  Con  tutti , già  ti  diffi  à quello 
commune!  j ma  con  modi  più  > ò meno 
perfetti . 

Filaf.  Balla , che  daquefli  termini  fatali 
non  può  vfcire  ? 

tAtelaf.  Nò , perche  farebbe  foftanza.» 
ftraniera , & affiliente , come  P intelli- 
gente alle  sfere , e il  Diauolo  ad  vn  in- 
uafato,  e non  anima  informante  • 

Filaf.  Dubbio  dunque  non  v’è , che  tutte 
quelle  attioni , che  fi  fanno  continua- 
mente  , non  folo  nella  parte  fenfitiua » 
& inferiore  ; ma  nell’  intei  Jet  tuia , e fu- 
periore  non  fiano  operationi  di  quella 
forma , di  quell’anima , di  quello  fpiri- 
to , ò di  quello  fuoco , che  elee  > e che 
rifplende  fuori  della  materia . 

'itclaf.  Mi  fai  più  interrogationi  fugge- 
lliue,  che  il  Fifcale  dell’Officio  del  Go- 
■ ' uernatore  non  v la  con  vn  furbo  di  pc< 

lo 
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iorofso.  Ti  dico,  e ti  ridico,  che  tut- 
to quel , che  fa  l’anima , tutto  è mate- 
riale , tutto  è determinato . 

Pilaf.  Non  è gid  mia  intentione  di  Fifca- 
' lizare  rifpofte  per  ingannarti  , come 
• forfì  ttì  penfi , ma  per  mettere  in  chia- 
ro quella  verità , che  confefsandola  nò 
ti  ha  da  dar  morte , ma  liberarti  dall*, 
ombre  ddla  cecità , e rillituirti  alla  lu- 
ce , per  quello  hai  da  foffrirmi  «*io  ti 
fono  moleilo  con  l’interrogationi . 
tAtclaf,  Non  m’annoiano  le  tue  intcrro- 
gationi , ma  vedendo , che  tiì  con  di- 
uerfi  (tuonimi  le  vai  replicando , temo 
non  mi  prendi  in  fofpetto  , che  io  fia 
per  negarti  quello,  che  vna  volta  ti  có* 
cefsi , poiché  fò  profefsione  d’inaltera- 
bile candore. 

Pilaf  Noi  facciamo  come  coloro  , che 
(lipulano  vn  contratto  di  grande  inte- 
refse , che  non  s 'annoiano  di  replicare, 
e moltiplicare  le  claufule , facendo  an- 
che alli  Notari  diffondere  gli  Et  este- 
ra , fper  non  porger  materia  di  litiga- 
re. 

vitelaf  Lafciamo  le  claufule  , & gli  Et 
c&teu  de  Notari  coni  loro  malanni 
ritingiamo  il  difcorfo  afsal  piu  der^ 
lito  dilungato . a- 

Pilaf  Si  tratta  d’ vn’  immortalità  , fi  di. 

{corre 
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fcorre  con  chi  poco  crede  , e per  ifno- 
dar  le  difficoltà , vi  fi  ricerca  tempo  * 
lAtelaf.  Non  lo  perdiamo  intanto  > 

Ftlaf.  Retta  ftabilito  ( come  mi  perfua- 
do)  trà  noi , efser  natura  delle  forme 
fifiche , & elementari  di  non  foruolar 
fuori  nell’ operare  dalla  loro  sfera,  e 
perciò  mi  porto  à forti  toccar  con  le 
mani  fallirne  delle  beftie  efser  mort  a • 
li , immortali  quelle  de  gli  huomini. 
%Aiela\.  Quello  attendo . 

Fiiaf.  Contempliamo  in  vn  medefimo 
. tempo  l’operare  delle  fiere  , e de  gli 
huomini , quelle , non  hà  dubbio,  han- 
no confeguito  dalla  natura  propria  de- 
terminate le  linee  delle  loro  operatio- 
ni  i e da  quelle  non  efcono  col  trafcor- 
rerdefecoli  , col  variar  de’tempi  , e 
ruotar  delle  Stelle , ma  fi  contengono 
Tempre  nel  viuer  loro  fra  i medefimi 
confini,  fenza  mai  variar  i modi  indriz- 
zati tutti  al  viuer  proprio , e partico- 
lare d’ogn’vno , fecondo  la  determina- 
; ta  natura  della  propria  fpecie  , quindi 
è , che  Tempre  fu  il  Lupo  deftinato  alle 
prede , camminando  il  fendere  delle 
medefimeaftutie.  Che  l’Aquila  Tem- 
pre ne  luoghi  inaccefsibili  colloca  il 
Tuo  Nido , e da  quello  auuezza  à volo  i 
propri)  figli  5 E f Elefante , benché  d’o- 

CC  Sni  t 
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gni  altra  belua  nell’intédere  il  più  per-  * 
J feto  , non  operò  mai , nè  per  piacere , 
nè  per  virtù  morale > mafempre  fi  no- 
drì  fri  le  fpelonche,  e fra  le  fé  lue,  mer-  ; 
cè , che  la  fua  natura  non  più-ricerca , \ 
che  vi  uer  qua  giù,  vlcimametaditut. 
te  le  Tue  operar  io  ni. 

w Atelaf Già  quello  io fapeua , lenza,  che 
tù  t’affaticafsi  di  rimemorarmelo  , e 
no  v’è  huomo  di  mezana  intelligenza; 
che  non  conofca , che  le  bellie  non  pé-  >*. 
fano  più  alto  di  quello  pofsono  por- 
tarli co l falto , ò giongere  col  volo,  eh* 
è quanto  d dire  in  buon  linguaggio , 
don  penfare  ad  altro , che  i cibarli , & 
i viuere , & in  quello  llar  tutta  la  loro 
applicatione  , e le  bene  fono  dellinate 
alla  procreationc,  d quella  nò’penfauo 
' fcnonaH’hora,  che  vengono  ftimula- 
te  dalla  natura. 

Pilaf.  Sia  benedetto  Dio,  che  io  parlo 
almeno  con  chi  l’intende. 
jttel.  Deuoti  piacer  eh? 
pilaf.  Parli  come  mi  piace , perche  dici  il 
vero.  & io  ancora  non  decorrerei  te- 
- co,  fé  non  credefii  piacerti. 
jtteiaf.  Mutua  è la  fodisfattione  ; conti- 
nua pure. 

Pilaf.  Stabbiato  il  viucr  de  gli  animali , e 
• conofciutolo  riilrmo  fri  le  linee  an- 

gufte 
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gufte  del  tìfico , e del  mortale  , pafsia- 
mo  con  la  contemplatione  d quello 
dell'huomo , e vediamo , fé  prende  vo« 
• li  maggiori. 

Atclaf.  Maggiori  non  v’è  dubbio,  elio 
. non  li  prenda,  perche  è piu  perfetto 
de’bruti . 

Filaf.  Va  bene  : ma  però  douranno  etìer 
: . » fempre  tra  i confini  del  tìfico  materia* 
le,  e mortale. 

Jitelaf.  Quello  sh 

Filaf.  £ pure  quello  non  balla , ne  balie- 
v tà mai, ne fodisferi zìi  appetito  dell’- 
i huomo , quanto  può  ptodurre  la  natu- 
ra. v . 

[Atela f.  Non  balla  il  dirlo,  bifogna  pro- 
sarlo: 1 - . . • t 

Filaf.  L’huomo  ifteiFo , tu  medefimo  fai 
cuidente’ie  mie  proue . 

Atelaf.  In  che  modo  ? 

Filaf.  Non  è egli  vero  , che  fe  l’huomo 
non  haueffe  in  fe , che  vn’effer  tìfico , e 
mortale  , fo di  sfatto  , che  haueffe  i 
. quello  appetito  , rimarrebbe  in  quie- 
te , e non  fi  tormentarebbe  per  ricer- 
care quello , che  non  gli  fuffe  neceffa- 
rio  , anzi  imponibile  di  confeguirlo, 
mentre. dentro  del  proprio  efser  fuo 
. naturale  none  comprcfo  ? 

Atdaf.  Eccito. 

Q z Filaf. 
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Filaf.  Se  dunque  per  viuer  balta  il  cibar. 
li  j & il  veftirfi  , e ripararli  dall’  ingiù-  • 
rie  de  tempi  ; prouedimenci , che  può 
da  per  tutto , & in  ogni  luogo  procac- 
ciarli l’huomo  : perche  fiancare  la_, 

. mente  , faticar  incefsantetnente  Icj 
membra » e commetterli  à mille  rifchi, 
& à mille  morti , per  andare  in  traccia 
di  delirie  * di  piaceri  , di  fortune  , di 
henori , di  gloria , e di  fama  ? 
lAtelaf.  Perche  ha  l’huomo  più  (piriti  fol- 
leuati delle  belile.  ; ! 

Filaf.  Voglio , che  fia  così  : ma  perche 
non  gli  ha  eglideterminati  come  gli 
altri  al  fìfìco , & al  folo  nécefsario  ? 
Ateltf.  Il  faperlo  è difficile  : ma  chi  ti  di' 
ce , chele  beine  non  nodrifcano  forni* 
gliantidefiderij? 

Filaf.  Se  i Temi  di  quefli  deliri  hauefse 
nelle  belue  fparfi  la  natura  , lene  ve- 
drebbero a fuo  tempo  germogliare  gli 
effetti  ; ma  dal  principio  della  creata- 
ne delle  cofe  fino  al  dì  d’hoggi  fi  è of- 
feruato  viuer  Tempre  le  beftie  con  le 
medefime  leggi  , e camminare  con  i 
fnedefimi  impulfi  ; l’huomo  non  nato 
folo  per  viuer  quà  giù , hà  Tempre  in«* 

' ogni  età  , e tempo  efsercitato  , ,-c  ri* 
xruouati  modi  nuoui , e più  fublimi  di 
gouernarfi , e di  fodisfare  non  folo  alla 
:»  necef- 
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necefsiti  dalla  natura  fifica  : ma  ad  vn’ 
appetito , che  formonca  tutto  quello , 
c’hi  potuto  produrre  liftefsa  natura; 
la  quale  fi  affatica  egli  di  far*  arrofsire 
conlenuoueinuentioni  del  Tuo  fubli- 
me  intendimento  ; quindi  da  quefta  e. 
mulationec  nata  l'efquifitezza  d’in« 
zuccherareifrutti,  e di  comporre  le 
vioande  ; quindi  originate  le  mode 
Tempre  varie,  e l’inuentioni Tempre  mi- 
rabili del  veftire  : quindi  la  miracolofa 
ftruttura  d’architettar’i  palazzi , & in 
fine  il  ritrouamento  di  tante  arti , e 
nuoue  difciplinc  ; inditij  manifefti,  che 
Thuomo  non  è nel  viuer  Tuo  foggetto 
alla  natura,  che  non  hi  potuto  angu- 
diario  come  gli  altri  animali  fri  1#  me- 
te della  ne  cetsiti . 

*Atclaf.  T utto  auuiene  dalla  maggior  no- 
bilti  dell’anima  dell’  huomo  , che  fo- 
prauanza  quella  delle  beine . 
ibi  • Saggiamente , ma  quefta  maggior 
nobiltà  donerebbe  efser’ancor’ella  le- 
gata fra  i confini  dèlia  natura  fifica , & 

. in  confeguenza  hauer  determinato  ap- 
petito ; o pure  hauer  anche  proportio- 
natamente  lanciato  alle  beftie  quefta^» 
indifferenza  di  viuere , che  non  fi  vede. 
>AteUf.  potenti  ragioni , e fai  cosi  ben  fi- 
lofofare , che  mi" fai  penfare  dell’anima 

CL  3 dcU’ 
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aelfhuomo  » quello , che  tà  iftefso  fci 
. per  farmi  credere,  parendomi  impof- 
fibile  , che  non  fia  Immortale  quell’a- 
nima , che  ranco  incende . 

Pilaf,  Quanto  al  fapere , che  in  me  fup- 
poni , troppo  fai  honore  alla  mia  de- 
bolezza ; quanto  il  creder  poi , che  dal 
fapere  li  pofsa  argomentare  rimmor- 
: talita  dell’anima  fon  di  contrario  fen- 
timento,  poiché  dall’ ignoranza  delT- 
s huomo  io  l’argomento . 
ydtelaf.  Strauagantc  opinione  ! Gli  ani- 
mali  dunque , che  non  hanno  fcienza,e 
; fono  tutto  ignoranza  faranno  immor- 
tali? 

Fila/.  Prima  di  merauigliarti , e di  ttabi* 
lir  conclusone  > incendimi . Non  li 
poflòno  dire  le  beftie  ignoranti, perche 
- di  quello  , che  fanno  > e che  operano 
non  hanno  dubbio  *non  fanno  quefìio- 
ne , ne  fanno  dar  ragione  v mercè  co- 
me già  ti  ditti  , che  fono  dalla  natura 
determinate  ad  intendere  , & a veder 
chiaramente  quello , che  folo  è necef- 
fario,  per viuervna vita fiSca,  etem. 
porale  > e quindi  nafce,che  fempre  fo* 
, no  le  medefime  le  ope rationi . L’Igno. 
. ranza  poi  confitte  in  quello , che  fi  de- 
tte , òfi  defidera  fapere  > e non  fi  giun- 
ge , hor  quello , ch’è  folo  deirhuomo , 

mi 
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mi  fi  creder>ch’m  lui  fia  yn*  anima  im- 
mortale . 

*4telaf.  Spiegati  meglio , per  poter  gu- 
fare con  più  fodisfattione  quelle  tuo 
nuoue  dottrine  • 

Filaf.  Se  l’huomo  , ò Atelaftrio , ha-* 
uelTc  vn’anima  Elica , e mortale , non 
faprcbbe,  ò non  cercarebbe  d’intende- 
re con  tormentofo  riuolgimento  di 
» (pirico  più  di  quello  , eh*  è necetìario 
per  viuere , e darebbe  come  Taltre  be- 
ftie  immobile  fopra  il  punto  di  queda 
linea  : ma  il  vederlo  bora  filofofare  , e 
dire  l’anima  efler  mortale  , perche  c 
vna  cofadelTa  col  corpo , che  s'inuec- 
chia , e cade , & vnita  alla  fenfitiua , e 
vegetatiua , che  mancano  > indi  i poco 
con  volo  fublime  vfdr  fuori  dalla  linea 
della  neceflità  j e dire  fri  fe  medefimo. 
Troppo  infelicefarcbbe  queft 'animai 
mia  ricca  di  tanti  dóni , corredata  di 
tante  difcipline , nobilitata  con  tante 
arti, e dottrine, fe  fulle  mortale  coljcor- 
po , & haueffe  quello  communc  con  le 
bedie.  Ripiglierà , non  è poliìbilo > 
chenonfiadedinata  d calcar  quello 
Stelle , delle  quali  contempla  gli  fplen- 
dori , & i mouimcnti , & à paleggiare 
tutto  il  giorno  dell’Etetniti  l’ameniflì- 
me  piagge  dell*  Empireo , alle  quali  fi 

Q 4 Por- 
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porta  > con  la  contemplatone  . Così  a 
ìvà  quéfla  lotta,  e contrailo  di  pcnfieri 
dando  luògo  alla  ragione  fi  porta  à fa- 
re attieni  fuperiori  alla  natura  fifica  a e a 

degne  d’vn’huomo  creato  per  l'ina-  io 
mortalità.  ' «| 

ditela/.  Bifognarebbc  efler’ vn  fallò  per  fi 
nonmuouerfià  quelle  tue  confidera- 
tioni  » le  quali  hanno  guadagnato  fo* 

* pra  Tanimo  mio , che  più  d’vna  voltai 
è ft Ito  nella  lizza  di  quelli  contraili . ìi 

FìUf.  Non  fono  tuoi  folo  quelli  dubbio- 
fi  combattimenti  ; ma  di  tutti  gli  huo- 
mini  di  tutte  l’età , c di  tutti  i fècoli , e 
perciò  hò  Tempre  giudicato , che  l’Au- 
tore della  natura  habbia  fparfo  nel  l’a- 
nimo di  tutti  i Temidi  quella  ignoran- 
za , per  tenerci  in  timore , e perche  ci 
fuegliafiìmo  ad  operationi  nobili  > o 
generali  , delle  quali  non  vi  farebbe  in 
noi  pcnfiere,fetl  noftro  fapere  fulfe  fia- 
to certo , e determinato , come  quello 
delle  belue , le  quali  mai  non  fanno  fat- 
to fuori  della  linea  loro  naturale  , ò 
prendono  volo  fublime  , ma  Hanno 
. Tempre  col  capo  chino , perche  la  tcr- 
- ra  è loro  vnica  heredità . L’huomohà 
confeguito  in  forte  > per  quanto  egli  fia 
fenfuàle  vitiofo  > & empio , di  fcuotcr. 
fi  di  quando  in  q uando,  e pattare  alla-. 

con' 
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contemplatione  di  quello  , che  non^ 
crede  ; e quindi  agitato  hor  dal  fenfo , 
ò dalla  regione , s'inalza , e ricade  , ne 
mai  però  gode  flato  di  quiete  nella  fua . 
impietd j onde  Ateifta  non  v’è , che  le 
oftinato  muore  impenitente  difpieta- 
to  non  ifpira  1*  anima  nell’  angonie  di 
crudeliflimi  rimordimcnti  di  tormen- 
tata cofcienza . . • 

jitelaf.  M’hai  conuinto  con  le  ragioni, & 
atterrito  con  le  moralità  : qui  però  ti 
giuro , e confefso , ch’io  credo , e cre- 
derò in  l’auuenire  l’immortalità  dell’a- 
nima , lafciandodgi’huominidifloluti 
il  ricercare  dalle  dottrine  del  Pompar 
nacio,edelCremonino  foftftici  ricro- 
uamenti  per  a( sodarli  nell’  impietd , e 
per  procurarli  maggior  franchezza 
«ell’operare  fecondo  l 'impure  libidini , 
de  enormità  del  fenfo . Vna  fol  cofa 
però  mi  refta  nell’animo , e.  da  inten- 
dere dalla  tua  eruditiflìma  fauiezza  , 
che  più  d’vna  volta  mi  hd  tormentato 
il  pen  fiere. 

Fila.] . Ringratìo , e benedico  il  Cielo  , 
che  hoggi  co  i raggi  delle  fue  diuine  il- 
luminationitihàcauato  dalle  tenebre 
d’vna  deteftabile  empietà  , facendoti 
raouifare  i fentieri  deli’  Eternità  per 

oliali  s’indrizza  l’ anima  immortalai 

0 < fono. 
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fono  j ò Àtela  trio  > colpi  onnipotenti 
di  quella  grada , che  Teppe  fare  gl  huo 
mini  di  perfecutori  A portoli . 

Jtelaf.  Io  non  pafso  tant’ oltre  col*  in- 
tendimento alla  tua  erudita  filofofìa , 
attribuifeo  1*  honorc  d*  hauermi  con* 
uinto , e da  qncfta  anco  defidero  d’in- 
tendere , & imparare  quello,  che  già 
t’hòrichiello . 

Filaf.  Non  sfuggo  » ne  fuggirò  Toccato- 
ne di  fodisfarti quando  tu  ti  com- 
piaccia di  (piegarmi  il  tuo  dubbio . 

Atelaf.  In  ?na  parola  defidero  fapere , fe 
f anima  , che  viene  di  fuora  creata-» 
s*  infonda  nell*  huomo , nell’  intanto 
difua  concettione  , ò pure  doppo  il 
periodo  di  Settimane»  e naefi,  come 
hanno  penfato  molti. 

Filaf.  Rem  grandem  poflulafli , nè  qui  è 
piùtempodidifeutere  difftcultà  così 
rileuanti , quali  fono  quelle  > che  tira 
feco  il  propoto  quelito , ad  altro  con- 
greto , fe  t’aggadariraetteremo  il  di- 
uifarne. 

JlteUf.  Sia  pure  con  tua  fodisfatione  Taf- 
pettate  il  tempo , che  io  apponto  de- 
lio eiser  a qualche  negotio  di  premu- 
ra» 

VtfaJ.  Ne  io  fono  fent’  occupationi  ha* 
ucndo  da  negotiare  con  alcuni  mini  tri 
■ j de’ 
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de 'grandi  d’mterefsi  di  borfa  • 

Atclaj.  Mi  difpiace  del  tuo  incòtro,  per- 
che da  coftoro  ne  cauerai  poco  di  bao- 
no. 

fìlaf.  A riuederci  dunque . 
jtteUf.  A Dio  fon  tutto  tuo» 


fine  del  foono  Dialogo  4 
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DELL’ 

ATEISTA 

CONVINTO 

DIALOGO  X. 
VILtÀSTRIO  3 & tATElUSTRlQ. 

*HO  pure  tante  volte 
attefo  al  varco , ch’vna 
volta  te  vi  hò  coIco;sò> 
che  m’hai  fatto  fudare 
per  ritrattarti  al  fine  in 

Cafa . 

+Atel.  E cambio  delia  medefima  moneta* 
T«  fpendi  ftupore  > &io  rifeuoto  me- 
rauiglia  ; voglio  dire , che  mi  (on  fian- 
cato pili  volte  anch’io  per  ritrouarti; 
E credi  pure , che  parmi  di  venire  alle 
paludi  Meotidi , quando  m’inuio  verfo 
Pantani . 

Pilaf.  Sto  i vedere , che  vorrai  farpafsa. 
re  i Pantani  di  Roma  3 come  fe  fnfscro 
appunto  ftanza  , e reggione  d’huo  mi- 
ni 
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ra  indiauolati , come  dell*  habitatori 
delle  Mcot idi  narrano  rhiltorie  » 

Melaf.  Oh  come  fai  fubito  deJJ*  erudì* 
to  ! 

Pilaf  > Non  t’imaginar  già, ch’io  non  hab-  -s 
bia  ietto  Tolomeo , Plinio  * e Strabo, 
ne . Sappi  però  , che  la  mia  Cafa  è de- 
gna d’efler’  anche  riuerita  per  le  fon- 
damenta j che  la  foftengono  , che  fono 
aiianzo  delle  touine  d*  vn  Colleggio , 
che  fiì  già  di  Faoftina  , che  appunto 
qua  vicino  haueua  il  fuo  famofiffimo 
Tempio, 

v/ tteiaf  Mi  penfaua , che  tu  volejffi  dire , 
chefuffe  fondata  fòpra  follature  del 
Tempio,chc  fu  già  di  Gioue  il  Tonate. 

Pilaf.  Non  ifcherzare , Atelaftrio , cho 
sò  bene , che  fvno , e l’altro  Tempio 
diGioue , fia  f'eretrio , fia  Tonanto , 
furono  col  locati  fopra  il  Capitolino , e 
uni  bafta,  che  io  ti  mieli  vna  nuouae* 
rudidoné. 

ditela f Te  ne  ringratio  ; ma  ftà  però  au- 
uerrito  di  non  parlare  à capriccio  delf- 
antichità  di  Roma  , che  vi  fono  certi 
pedano  ,che  ri  daranno  il  repetè , glo- 
riandofi  effi  foli  difapcre , cosi  efatta- 
mente  tutti  i liti  antichi  della  Città  a « 
compaffarli  con  tal  diligenza  , che  fe 
ariforgeflc  Nerone,  e volcifc  farla  ricor- 
rere . 
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gere  dalle  (uè  ceneri , la  redificarebbe- 

ro  come  ftaua  del  cépo  de’primiCefari; 

Se  è cofa  curiofa  il  vedere  più  d*  vnodi . 
coftoro  fpaffeggiar  le  ftrade,  appoggia- 
ti da  due  Oltramontani , ògiouenotei 
di  primo  pelo  fpafleggiare  le  ftradè , & 
ad  ogni  quattro  palli  fermandoli  bat- 
tere il  piede , e dire  à quei  fcmpliciot- 
ri , qui  fu  gii  collocato  1* Arco  di  Clau- 
dio * qui  iì  Foro  di  Nenia , li  1*  Erario, 
qui  la  Bafilica  di  Traiano , e mettendo 
il  piede  nel  Foro  Romano  difegnare 
col  deto  nel  primo  ingrefto,  il  Carcere 
Tuliano,  indicare  il  Tempio  di  Satur- 
no , quello  di  Marte , & in  vn  fiato  di- 
fegnarli  i luochi , oiie  furono  il  Tem- 
pio di  Querino , quello  della  Concor. 

.dia  > della  Pace , di  Giouc  Statore  > di 
Giano  > & vn*  infiniti  <r  altri  maraui- 
gliofi  edifici;,  de  quali  appena  più  ne 
habbiamo  memoria  - Efe  poi  vengo- 
no interrogati  doue  habbiano  canate 
così  peregrine  notitie , rifpondono  co 
cigliuta  ferieti,  comefe  haueftero  da-* 
nudare  il  fccrcto  della  pietra  de  Filo-  , 
lofi  ; con  lo  ftudio  di  rrenta,  ò quarant* 
anni,  con  fudori ,eftenti,con  pratti- 
cate  diligenze  habbiamo  acquiftato 
quello , che  altri  uon  fanno  ; & in  que- 
ita  guifa  vendono  i cariamo  prezzo  4 

mille 
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mille  menzogne , e danno  ad  incende. 
te  vn’infìnicà  d’altre  balordaggini , co- 
me fu  quella , che  dille  vn  di  coltoro , 
che  l’Arco  di  Settimio  haueua  due  or- 
dini di  colonne , l’inferiore  maggiore 
di  quello , cheli  vede  à piedi  del  Cam- 
pidoglio fpuntar  fuori  del  fuolo . 

Pilaf.  Hauerà  coftui  equiuocato,&  haue- 
prefo  il  Settìfonio,  confiftente  già  in 
fett’ordim  di  colonne,  del  quale  hora 
ne  retta  appena  il  nome , per  l’Arco  di 
Settimio  Scuero. 

yttelaf.  Non  sò  tanfequiuochi , so , che 
-vanta  d’efferc  il  primo  di  tutti  gli  anti- 
^quarij.  * 

Pilaf.  Non  mi  diretti  ; chi  è colini  ? 

jttelaf  Sel’itidouini . 

Pilaf,  Sarebbe  il  Melini  ? 

vAtelaf.  L’hai  fgarrata  ; quefto  è vn  fog* 
getto  molto  eruóito,ma  altretanto  dì- 
icreto , e che  non  va  nel  numero  di  co- 
ftoro,  ma  cammina  sii  la  righa  de  lit- 
rerati  ; 

Pilaf  Dico  mia  colpa;  e certo  non  con* 
uiene , annouerarcil  Melini , foggetro 
di  cosi  òttime  parti  ; con  coftoro , che 
non  hanno  altr’eruditione , che  quella. 
Che  hanno  imparata  dalle  Zappe  de* 
Cacciatori . 

^Uelaf.  Senza  più  affaticarti  col  pendere, 
v , èvno. 
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amico  d non  picca  rii  di  ciò , che  parla- 
no di  lui  i maligni  ; ne  meno  ad  impie- 
gare i tratti  della  Tua  penna  per  non-# 
accreditarli . ; , 

Filaf.  Tù  dici  bene  > ma  è qualche  volta 
giuftitia  lo  feozzonare  cerringegai  da 
limali , i quali  vogliono  metterli  in 
dozzinale  non  fanno  nè  meno  inten- 
dere  quello,  clic  vanno  copiando  da-» 
gl’alcri . 

jitelaf.  In  quello  mondo  non  fi  gode  al- 
tra libertà,  che  di  poter  giudicare  del 
fapere  de  huomini , e degl’ingegni  ; 

bifogna  però  guardarli  di  non  toccare 
l’attioni  de  Grandi;  ma  dimmi,  penfi 
tu , che  quello  tuo  amico  nón  habbia 
altri  Momi , che  lo  cenfurino  ? 

Fìlaf.  Sò  hauerne  molti , e fri  gli  altri  vi 
èvnacertaconditione  di  gente  , che 
hauendo  in  capo  vn  fumo  di  fuperbia , 
penfano,  che  niuno  polla  Icnuere  dii 
quello,  che  efsi  non  fanno,  e che  fi  ri. 
troui  vn  ingegnoiche  voli , oue  efsi  non 
giòngono. 

lAtelaf.  T’intendo  a cenni,  c ti  sò  dire, 
che  non  fono  giorni , ch’vn  di  cotello'* 
ro  nella  Libraria  del  Martelli  in  Pario- 
ne  al  vedere  il  folo  titolo  del  libro  di 
quello  tuo  amico , pronuntiò  quella.* 
magiftral  fentenza . Quello  libro  non 

va 
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vai  niente , quello , che  non  hanno  co- 
nofciuto  i noftri  > non  v’è,  chi  Io  polla 
Capere  * .■  ^ 

Tildi,  Poueri  Autori  j fi  confumano  sui 
libri  ? s’impouerifcono  con  le  Stampe  » :> 

& in  vece  di  ritriiouare  premij , e ricò-  \ 
penfe,  raccolgono  difprezzo  > e male- 
àkcntc  ? j 

ditela [,  Queft’è  vn  fecolo  , oue  regna  il 
capriccio , e domina  la  pafsione , e de-  E 

ue  badare  all  erudito , che  il  Capiente  ‘ 
gudichi  bene  delle  fue  virtuole  fati-  ( 

ghe-  * ( 

Tilaf.  Se  quello  baflafse  l'amico  mio  3n- 
derebbe  fcmpte  i tauola  con  vn  lautif- 
fimo  imbandimento  di  lodi  ; benché  vi 
fufsc  l’autipafto  delle  malcdicenze . : ! 

jttelaf'  Io  credo  , che  da  chi  s'intende 
delle  bone  difcipline , e bone  prattiche 
fia  ftimatifsimo  il  libro  dell’amico . 

Tilaf.  Alla  roucrfa  l’hai  indouinata  ; anzi  { 

v’è  in  Roma , vn  certo , che  fa  del  Ve- 
truufo , edei  Prafitele > e Dio  si,  fe  in- 
tende, nè  anche  le  proportioni  delle 
parti , che  fono  i primi  elementi  delle  ^ 
due  arti  , che  nelle  publiche  mine  fi  è 
arricchito  ; e che  può  dire  d’hauer  (la- 
bilità la  fua  Cafa  Copra  le  rouine  altrui , 
per  non  dir  come  diceua  vn’amico  /#- 
fra  futidamnta  yApoftolorum  > il  quale 

non 
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non  hi  mancato  con  dente  canino  di 
* lacerarlo . 

Mela f.  Non  me  ne  merauiglio  punto  • 
Filaf,  Perche  fa  forfè  il  limile  con  tutti  f 
Ftelaf  Non  è quella  la  ragione  , e per- 
che l’Autore  del  Teuere  in  vn  luogo  di 
pafsaggio  hi  sferzato  queUingegnieri, 
& architetti , che  fi  fono  arricchiti  con 
l’hauere  immerfi  altri  ne’difpendij  im- 
menfifsimi  di  Fabriche  inutili , e roui- 
nofe , & ha  colini  per  (e  preio  il  colpo: 
e perciò  non  è merauiglia,  che  chi  fi 
fente  toccar  sù’l  viuo  li  rifenta . 

Filaf,  In  conclufione  niuno  vuol  dire  la-» 

- verità , la  quale  però  refia  chiarita  dal 
tempo  ; nè  vorrei , che  quello  inutil- 
mente ci  lalciafsimo  fuggire  col  parla- 

. re  di  ciò  , che  i noi  non  tocca  r Peni! 

- l’amico  i difenderfi:  ma  penfino  anche 

- gli  altrii  ritoccarlo» 

jitelaf.  Quell'appunto  volcuo  accennar- 
ti , efsendo  vogliofo  d’cfserfodi  sfatto 
da  te  della  dimanda,  ch’io  ti  feci  i gior- 
ni addietro . •’> 

Filaf,  Tu  dici  bene , fepiù  mi  fouuenifse 
■ quello  3 che  fu  fri  nói  diuifàto , le  mol- 
t’occupatìoni  ti  giuro , Atelallrio,  che 
non  folo  na’inuolano  dalla  mente  il  pe? 
fiere , marni  tolgono  i me  ftefso.  Pro 

* poni  di  nuouò il  dubbio  , ch’io  proct 
...  . rero 
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> rerò  di  difcioglierlo . w J 

Idtelaf.  In  vna  parola  defidero  fapcre , in  - 
che  tempo  l’anima  è transfufa  nel  cor- 
po , e fé  pure  è vn  fpirito , che  fi  prò-  *1 
paghi  nel  Teme > ò riforga  dall’  illefso  • 
corpo  » ' . 

Pilaf,  Laconica  è la  ditnand  a i ma  Afsia-  : 
ticafarà  la  rifpofta  > tirando  à fe  mol-  s 
te , e molte  difficolti , alle  quali  con  o-  & 

- gni  maggior  breuiti  procurerò  di  fa-  e 

trSisfare.  . *■  ■ 1 ■ r 

Jitelaf.  Mi  fari  grato,  perche  hauendo  £ 
ricercato  molt’altri  dottifsimi  hiiomi-  i 

ni,  queft’iftefsa propofitione  , niuno  & 

m’hà  intieramente  fodis&tto,  ma  yie 
più  con  tufo.  ...•?■• 

Pilaf,  Molt’è  molto  t’haueraono  detto  , I 
ma  Tempre  nelle  difficultà  inuiluppato. 
+4telaf.  Così  è ; c fe  t’aggrada  , comin- 
ciamo due  primi  fondamenti  di  quelle  { 
dottrine.  ‘ • ' - ' : 

Pilaf.  Così  hò  penfato . Sappi  dunque,o 
Àtclaftrio , efser  l’anima  dell’  huomo  i 
creata  da  Dio  » non  dal  principio  della 
non  cominciata  jeterniti  , come  infe- 
gnorono  i Platonici , riè  meno  haucr 
quella  attuale , e diminuto  cfserc , co- 
mepensò  il  Fonfecha:  ma  in  tempo  cf- 
fcr  Itaca  arricchita  di  tutti  quei  orna- 
menti, de’qualiè  capace , fecondo  le 
, . • ' difpo: 
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difpofitioni  naturali . 

Melaf.  Che  è quanto  dire , non  efser  l’a* 
. nima , ò i’inteiletto  humano  vna  cela , 
oue  nulla  fia  dipinto  ? 

Filaf.  Così  è i vfcendo  ella  dalle  mani  di 
Dio  ornata , & abbellita  di  tutto  ciò  » 
che  è necessario , per  conièituirla  for- 
ma di  vn  tale  indiuiduo . 
lAtelaf.  Vfciranno  dunque  1’anime  dalle 
mani  dell*  Artefice  Diurno  disuguali , e 
riminifcenza  farà  di  efse  il  lapere:  poi- 
ché diuerfi  faranno  i talenti , che  in  ef- 
fe faranno  transfuii  ? 

Filaf.  Hai  colpito  al  fegno;  e chi  non  par- 
la , e filofofa  in  quelìa  guifa,  non  Ci  fui- 
lupperà  gii  mai  da  intricatifsime  dif. 
Acuiti , che  combattono  Timmortali- 
ti  dell’anima , che  è gii  mafsima  fri  di 
.noi  afsodata. 

*4telaf,  Scucpriinile  difficulti  , che  mi 
accenni  ; poiché  non  vedo , doue  pofsa 
andare  i colpire  la  tua  dottrina . 

Filaf.  Ecco , ch’io  ti  feruo  « La  prima  è 
nel  diftinguere  i geni j diuerfi  , c con- 
_ trari)  de  gl’huomini , e le  loro  varie  in- 
clinationì,  defcrittc  dalle  Scritture  fan- 
te , col  nome  de  talenti , diftribuite  al- 
la conformici  delle  naturali  difpofido- 
tìi , e fecondo  l’ordine  inalterabile  del- 
la diurna  prouidenza  ; diuario  > ò che 

non 
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non  fi  cognofcerebbe  ne  gl’huomini  co 

tant  vcilità  del  Mondo  , òche  farebbe. 

„ otiare  molti  talenti , non  per  ncghit* 
tofa  dapocaggine  , ma  per  incapaciti 
deliamente;  Onde  ninno  potrebbe** 

, giallamente  e (Ter  riprcfo  da  quel  gran 
Padre  di  famiglia  ; che  vuole  »che  ogn* 
vno  negori  j i talenti  del  proprio  genio*  | 

à pena  di  crudeliifime  ritorte ... 
jltelaf,  Parmi  quella  dottrina  appoggia, 
ta  non  folo  alla  ragione,  quanto  aìl’au-  v 
torità  delle  Scritture , e mi  quadra;  e 
mi  fodisfa  ; ma  non  so  già  , come  po- 
trai rifpondereà  tuoi  Teologi,  i quali 
t’ acculeranno  di  Platonico  , mentre** 
farai  il  fapere  dell’  huomo  vna  remini- 
fcenzadel  già  faputo  , il  che  non  vo- 
gliono, che  fi  dica , perche  non  fi  vadi 
ad  vrtare  nelTArianifmo , e perche  nò 
fi  perda  il  merito,  òil  demerito  delle 
. bone , ò male  attieni  • 

Pilaf.  Quell’errore  non  fi  potrebbe  ra- 
gioueuolmente  attribuire , quando  fa t 
ceffi  eterna  quella  reminifeenza , ò al- 
meno ceetern  a,  come  pretefe  Platone, 
che  Iparfc  nell’animo  di  Ario  i primi 
. Temi  delle  fue  bellemie , facendo  crea-  | 
tura  il  Verbo  Eterno  ; maio  ben  longi 
da  quelli  fentimenti  dico,  efier  Tallirne 
create  in  tempo  , enei  medefimo  in- 
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flante  arricchite  di  tutte  quelle  bellez- 
ze , e fpecie , delle  quali  fono  capaci , e 
ciò  non  repugna  nè  alle  Scritture  San- 
• te , nè  alle  dottrine  de  Padri , nè  meno 
i Sacri  Concili)  ; anzi  che  molti  Auto- 
ri di  fama  queft’ifteffa  opinione  hanno 
infegnata . 

ditela}.  Hai  egregiamente  fodisfatto  alla 
prima  difficolta  ; veniamo  alla  fecon- 
da. 

Pilaf.  Con  tutto  che  fìa  più  difficile  ; fpe- 
ro  ad  ogni  modo  di  lodisfatc  al  tuo  in- 
tendimento . Sappi  per  tanto  , effer 
- malageuole  l 'intendere , fenza  l’accen- 
mta  reminifcenza  , come  poffa  finte!, 
letto  poffibile,  doppo  che  da  (enfi  li 
fon  ftatc  tramandate  le  fpecie  de  gl  - 
oggetti  materiali,  che  padano  da  i fen- 
fi  efteriori  atfenfo  commune , da  que. 
fio  alla  fantafìa,  dalla  fantafìa  all’intel- 
letto agente , e dall’agente  al  medefì- 
mo  intelletto  poffibile  formare  l’Idolo 
dell’oggetto  comprefo , fenza  fofpetto 
di  materialiti  fenfibile,  e di  deformi, 
ti  accidentali,  delle  quali  gii  t’accen- 
nai effer  priua  l’anima  dell'huomo . 
lAtelaf.  Tù  dici  d’effer  chiaro,  e pure  no 
intendo  la  tua  induttione  • 

Pilaf.  Sofferenza  , & attentione  . Sup- 
pongo » come  cofa  certa , che  l’anima 

per 


Digitized  by  Google 


3?4  tUteifla  Cornuto.  . 

per  intender  Poggetti , habbia  di  ne- 
ceflità  di  riceuerne  l’Imagmi , per  po- 
terne poi  formare  la  viua  efpreflìone , 
che  adimandano  i Filofofi  > Verbum 
mentis . 

Utelaf.  Quelle  vero . - ^ . 

Filaf.  Hor  ti  chieggio  , fe  quelte  lpccie 
fomminiUrate  da  fenfi  interiori  all*  iti* 
telletto  fijno  materiali > ò fpiritualì . 
jttelaf.  Spirituali  ai  certo;  poiché  altri- 
menti l’anima  farebbe  capace  d’acci, 
dentali  alterationi. 

Filaf.  Se  dunque  fono  fpirituali  > và  ir*-. 

confequenza,  che  forno  fpiritualizzate? 
jltelaf.  Spiritualizzate  al  certo  daH*inteb 

letto  agente.'  • * 

Filaf.  Et  io  con  nuoua  iftanza  dimando  . 
Te  rintelletto  agente , che  le  fpirituali- 
zò , lìa  ò fpiritual© , ò materiale . 
'Jttelaf.  Quello  è il  bufilhs  del  Prete  di 
Campagna  ; vedo  douc  vai  i giongere, 
e vuoi  dire , che  fe  l’intelletto  agente  è 
fpirituale  inforge  la  medelìma  difficul- 
tà  dell’intelletto  potàbile , efe  mate< 
riale,  non  potetegli  fpiritualizzare  le 
fpeciedegl’oggetti  materiali;  imper- 
ici oche  niuno  può  dare  quello,  che  in-, 
fe  non  contiene , non  è così  ? 

Filaf.  Dininamente , & eccoti  dunque  la 
ncceflìtà  di  dite,  che  s’infondino  le  fpe- 

cie 
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eie  di  tutti  gl’ogeetti , de  quali  fecon- 
do le  naturali  dilpofitioni , è capace  l’- 
anima deH’huomo , d'intendere,  &in 

♦ queftaguifafimettein  ficuro  la  fpiri- 
tualitàjche  nó  refta  aggrauata  da  queL 
li  ornamenti , de  quali  elle  arricchita^ 
dalle  mani  di  Dio. 

tAtelaf.  Tutto  va  bene  ; ma  d che  ferui. 

rebbe  poi  lo  ftudio  , e che  l’affaticarfi 
. fopra  de  libri , c fiancarli  con  le  fpecu- 
lationi , e gemere  anche  tal’hora  folto 
la  sferza  de’Maeftri  ? 
pilaf.  Serue  lo  ftudio  per  rimetter  Pina, 
pedimento  de  (enfi , correggere , e fre- 
nare i moti  di  fregolata  imaginatione , 
che  affieme  confederati , perturbano , 
confondono , & in  qualche  guifa  annu- 
llano il  chiarore  della  mente , la  qua- 
, le  non  può  à fuo  talento  esercitare  le 
fuc  facoltà , come  fi  efperimenta  fo- 
uente  , quando  fono  impediti  l’organi 
delle  noftre  operationi  : Cosìilbam- 
bino  non  può  da  vecchio  operare,  nè 

* difeorrere  ; ma  fìa  di  meftiere  , eh’  a- 
. (petti  il  tempo , che  s’infrangino , e di- 

(ciolghino  le  catene  de  gl’  oftacoli , e 
che  l’anima  venghi  fuegliata , ò (limo, 
lata , e punta  da  fpecie  confìttile , che 
la  follecitino  ad  esercitare  i fuoi  talen- 
ti , & in  ciò  è feruica  dallo  ftudio  ; ben  : 

R che 
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che  per  altro  non  di  rado  fi  fiano  ve- 
duti de  gl  *h  uomini  grandi , che  con  la 
forza  di  naturale  intendimento,  han- 
no fatto  nuoue,  e miracolofe  difcoper* 
- te  de  Mondi , e difcipline . 
gitela f.  Di  quello  modo  nuouo  d’inten- 
dere paga  è la  mia  mente  : fia  hora  ef- 
fetto di  tuacortefe  benignità,e  del  tuo 
fublime  intendimento  di  farmi  inten. 
dere,  in  che  tempo  venghiqueft’ ani- 
ma così  abbellita  dalle  mani  di  Dio,in- 
fufa  neH’huomo  $ poiché  non  mai  mi  è 
piaciuta  Topinienede’tuot  Cano  n illi , 
che  attegnano  diuerfi  periodi > di  tem. 
v po , dal  ponto  della  concettione  , af- 
I egnando  quaranta  giorni  à quella  del 
Mafchio  > e d’ottanta  à quella  della-» 
Femina. 

Pilaf.  Se  non  t'aggrada  quell'  opinione , 
nè  meno  ti  piacerà  la  mia,  ch’è  rifletta, 
perche  così  tiene  la  Chiefa  Romana-.. 
jitelaf.  Già  quello  io  fupponeua  ; ma  il 
mio  desìo  è d’intendere  i fondamenti 
di  tua  dottrina , e le  rifpofte  d’ vrgen- 
tiffime  difficultà , che  non  deuono  di- 
fprezzarfi  ; poiché  concernono  Tinte- 
rette  deiranime  , perche  fe  certa  non 
folle  quella  prolongata  infufione  delT. 
anima , confórme  à principi)  di  tua  re- 
ligione di  molto  farebbe  certa  la  dati- 

natio* 


Digitized  by  Google 


Dialogo  Decimo , 387 

nati one , perche  non  redente,  elauate 
nell’onda  battefimale , è di  neceflìtà  , 
che  fi  dannino  • 

Pilaf,  Hai  modo  il  più  polente  ariete  per 
crollare  i fondamenti  d’vna  verità,  che 
per  tanti  fecoli  è afsodata  nella  Chie. 
fa  ; ma  non  difpero  d’opporre  à quelli 
potentiflimi  vrti , machine  di  falde 
dottrine , che  renderanno  vano  ogni 
sforzo , & ribatteranno  li  colpi  contro 
della  tua  incredulità . 
lAtelaf,  Àccufami  pure  d tua  voglia  d’in- 
credulo, io  voglio  conofcere  quello  , 
che  deuo  credere. 

Pilaf,  Htù  non  hauerai  già  mai  merito 
alcuuo  • 

ttelaf  Se  quello  fufse , non  occorrereb- 
be difputare , e conuerrebbe  introdur- 
re la  legge  del  Turco,  che  non  vuole, 

* che  fi  diìputi  della  religione , che  con 
la  forza,  e fi  verrebbe  a canonizzare 
: quello , che  fi  è Tempre  deteinato . 
Pilaf,  Veniamo  al  punto  , nè  facciamo 
più  digrelfioni . La  mia  religione  è l’v- 
nica , la  vera , la  fanta , e con  gl’oraco- 
- li  di  quella  , e con  le  ragioni  di  mie  fi* 
lofofie  ti  dico  , non  neli’inflante  della 
conccttione  dell’huomo , cioè  à dire , 
nel  ponto  della  generatione  trasfon- 
defi  ranima  : ma  doppo  il  decantato 

R » perio- 
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periodo  de  quaranta , & ottanta  gior- 
ni a per  non  efsere  il  concetto , ò fe- 
to prima  capace  di  forme  per  l’incapa, 

^ cita  dell’organizzatione  non  ancora-» 
formata  ; E quindi  auuiene  ,xhe  dalla 
Diuina  Sapienza  fi  ritarda  dell*  anima 
la  creatione . 

jltelaf.  Ma  che  organizzatone  fi  ricerca 
per  vn'anima  « che  nulla  ha  da  opera- 

. re,e  che  per  la  Tua  indiuifibitd  può  fog- 
giomare  agiatamente  in  vn*atomo  ? 

Fìùf.  Iosò  , xhe  l’anima  non  hd  da  far 
fontioni , che  ricerchino  organizzato- 
ne perfetta , e sò  anche , che  ogni  pon- 
to è fede  capace  per  riceuerla  ; ma  ri- 
cerca la  fua  natura  d*  vnirfi  d quelle 
parti , nelle  quali  hd  da  refedere  tutto 
il  tempo  , che  ftarà  al  corpo  vnita  ; e 
quindi  auuiene  > che  fia  necefsario,  che 
quelle  fiano  preparate > fe  fi  hd  da  fare 
l’vnione  fuftantiale . 

jitelaf.  E quali  faranno  quelle  parti , e 
queftefedi? 

Fila).  Gome  huomo  verfato  nelle  bone  fi- 
lofofie , lo  douerefte  fapere . Sono  il 
cuore , il  capo , & il  fecato , nelle  qua. 
li  opera  l’anima  in  efse  tutte  quelle  fa- 
coltd , che  fono  necefsarie  per  viuere , 
e viuer’huomo . 

v4/W,  Se  quefta  dottrina  hauefse  fonda- 
v . _ mento; 
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melo  i bruti, l’irragioneuoli  vivrebbe- 
ro vita  d’hnomo,  e ricercarebbonoeffi 
ancora  vn’anima  fpirituale  ; Concio, 
fiacofa  che  fi  formano  anche  in  eflì 
conforme  alPefperienza  di  molti  ano- 
tomici  l’accennate  tré  parti . 

Filaf,  Quando  de  gl’irragioneuoli  non 
haueflìmo  ragioni , che  ci  dimoftrafle- 
ro  efler  l’anime , e le  forme  tìfiche, ma- 
teriali, e figlie  della  fola  materia  da  i di 
cui  nafcofti  femi  riforgano , e rampol- 
. lano,  hauerebbe  forza  la  parità  : ma  hà 
l’huomopiùfublimi,  efolleuati  prin- 
cipi) , da’  quali  s’arguifcono  più  nobi- 
li , & eccellenti  principi; . Si  formano, 
non  hà  dubbio , anche  de  gl’animali  ir- 
ragioneuoli  il  cuore,il  capo,&  il  fecato, 
ma  per  opra  della  forma  fenfitiua1*  che 
fi  propaga  nel  traduce  del  generante , 
e che  crefce,  e fi  diffonde  hel  generato. 

AteUf.  E perche  ciò  non  fi  può  dire  an- 
che dell’huomo  ? 

Filaf.  Perche  l’anima  indiuifibile , e fpiri- 
tuale  dell’agente , non  è capace  di  di- 
uifione,  multipli  catione , e propaga- 
tone ,*  paflìom  proprie  della  materia. 

Atela{.  Nulla  dunque  fora  l’anima  nell’- 
organizzatione  del  feto  , il  quale  pure 
vàcrefcendo,  e perfettionando  nello 
fpatio  di  noue  mefi  ? 
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Pilaf.  Ciò  non  dico;  {apendo  l’anima  del- 
l’huomo  hauer  eminentemente  in  fe  il  - 
crefccrc , & il  fentire . 
jltelaf.  Se  quelle  pafsioni,  ò effetti  > con- 
tiene in  fe  J’anima  delThuomo  ; perche 
non  porri , come  quella  delle  belue  or* 
ganizzare,  e formare  le  tre  prime  par- 
ti fede  dell’anima? 

Pilaf.  Perche  effendo  più  nobile , hi  pri- 
ma bifogoo  di  luogo  , e fubietto  pro- 
portionati  per  vnirfi  , che  non  fuecede 
nell’  animali  irragioneuoli  , le  forme 
delle  quali  portano  con  effe  loro  le  di- 
fpofitioni > e fi  può  dire , che  prima  d*«* 
hauer  effere  in  qualche  fegno  di  priori- 
tà, habbiano  fufsilleaza  , diftinguen- 
dofi  da  Filofofi  due  caufalici  d’ inheré- 
za , e compofitjone . 

\Atel  Sono  tutte  parole,  delle  quali , fe 
ne  faceffe  anotomia  fi  rifoluerebbe- 
ro  al  nulla  ; ma  non  è quello  il  punto  ». 
ma  sì  l’intendere , come  l’anima  delf- 
huomo  non  poffa  effer’infufa , prima-» 
della  formatione  delle  tre  parti , men- 
tre come  organi  delle  facoltà  animafti- 
che , e non  intellettuali  dell’huomo,nò 
fono  all’aroma  neceffarie  » 
pilaf  Benché  fia  vero , che  ncll’vtero  l*a- 
anima  dell’huomo  no  effercita  in  quel- 
. le  tre  parti  le  proprie  fontioni,  con  tu  t- 

to 
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to  ciò , è di  necefsitd , che  giù  le  riero» 
ui  preparate  per  poter  fare  il  fpofalitio 
col  corpo , & vmr fi  d quello  loftantial- 
mente . 

•Atelaf  Da  quella  difficoltà  ti  vai  fcher- 
mendo  ; ma  non  sò>  fe  potrai  ri  pararti 
dalla  feconda , che  fa  fudare  Ja  fronte 
di  primi  Sapienti  di  Roma . 

Pilaf ■ Confello  d’elfer’il  minimo  de’Filo- 
foli , & il  minore  de’Teologi , con  tut- 
to ciò  non  difpero  di  fodisìare  aU’acir 
tezza  del  tuo  ingegno , e di  perfuader- 
ti,  non  eflèr  l’opinione  della  Chiefa^ 
Romana,  nè  improbabile,  nèimpof» 

. libile , nè  conrro  Je  bone  fiiofofie . 

Melaf  Pretendercllc  forfè  con  J*  adu, 
larmi , farmi  tacere  ? rcfterefti , ti  giu- 
ro ingannato.  Io  ti  credo  huomo  gran- 
de , e sò  per  non  perder  quello  con- 
cetto , che  fodisfarai  alle  mie  inllanze. 

Pilaf . Non  voglio  imparar  teco  l’arte  de 
Cortiggianhche  ripongono  tutto  il  fo- 
do  del  loro  lapere  in  affettate  adulano  - 
ni , Dì  pure , e proponi  quanto  ti  può 
fuggerire  di  difficile  lituo  penfiere. 

Atelaf,  Dimmi  dunque,  fenon  s’infon- 
de l’anima  deH’huomo  doppo  i quara- 
ta,  & ottanta  giorni  nell’embrione  ; fe 
non  fi  propaga  nel  feme  ; fe  non  fi  dan- 
no tré  forme  nell’ huomo;  le  non  nafte., 
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& inforge  dalla  materia;  qualfia  l’agen- 
te , che  formerà  le  tre  parti  ; cuore, ca- 
- po , e fecato , nobilifsime  fedi  dell’ani- 
ma fteffa , le  quali  è flato  auuertito  da 
più  diligènti  Fifici , che  dentro  il  pe- 
riodo delPanimatione , che  tiì  affegni  » 
crefcere,  muouerfi,  e dare  legni  di  fen- 
fo,  evitar. 

Filaf ’.  Mi  piace,  che  tu  ti  porti  al  punto 
della  difficoltà,  & io  in  vna  parola  ti  ri- 
fpondo,che  nafee  la  formati one  del 

* corpo  humano  dal  feme.  • 
jttelaf.  Dunque  à quello , che  infegnò  I- 

pocrate  nel  libro  dell  a d ieta  ; Platone 
nel  Timeo;  Ariftotele  nel  fecondo  del- 

• la  gcneratione  de  granimali  al  cap.pri- 
mo;  Galeno  nel  libro  primo  del  feme 
al  cap.fettimo;  e del  Marafmo  cap.pri- 
mo  ; Temiftio  nel  fecondo  delPanima  ; 
Filopono  , &ilZimmara  nel  fecondo 
de  gl’animali  ; Giacomo  da  Forlì , nel 
fecondo  dell’arte  medica  alla  queftio" 
ne  3 8.Giulio  Cefare  Scaligero  nel  fello 
dell’eflercitationi  contro  Cardano , e 
nel  fecondo  delle  Con  tradizioni  de* 
Medici  ; Argenterio  nell’arte  picciola , 
nel  titolo  del  temperamento  ; Tomaio 
Vcga  fopra  l’arte  picciola  al  cap.quar 
to  ; Vulchero  Coitero,  nel  libro Jecon, 
do  delle  controuerlie  al  cap.  nono  i 

• ‘ Già- 
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- Giacomo  Zabarella  delie  facoltà  deir. 
anima  al  cap.vndecimo  > Mercato  nel 

’ libro  primo,alla  parte  quarta,  alla  ciaf- 
fé  prima , alla  queftione[94.  Capiuacio 
nel  libro  della  formatione  del  Feto  ; 
Archangelo  Piccolomini,  nel  libro  pri- 
mo delle  prolufioni  dell’  anotomia , e 
finalmente  con  cent’altri.  Quel  gran 
Fortunio  Liceto  tuo  compatriotto  nel 
libro  della  nafeita  fpontaneade*  viuen- 
ti , con  cent’altri  autori  mentouati  da 
Daniele  Senerto  > ne’  Tuoi  filici  Ejpò- 
nemmi , e dal  Zacchias  nell’  vltimi  luoi 
trattati  ti  fottoferiui . 

Fila/.  O che  apparato  d’autorità  i òche 
memoria  ferace  ? in  quello  si , che  mi 
forprende  la  tua  eruditione , e non  mi 
perfuadeua , che  fufie  così  verfata  nelle 
conofcenze  tìfiche , e medicinali . 
v/ itelaf  Bifogna  dunque,  che  tu  habbi  in 
capo  di  te  fteffo  altifsima  opinione  ; 
mentre  formi  così  baffo  concetto  de 
gl’altri . Leggo  i libri , e mi  dò  vanto 
d’intenderli . 

Filaf.  Non  per  quello  hò  pretefo  di  pre- 
giudicare al  tuo  faper  ; benché  10  ti 
: confefsi  con  candore  il  penfiere  dell’a- 

- nimo  , che  per  altro  io  fon  ben  certo , 

. che  penetri  il  midollo  delle  più  raccon- 
. dite  conofcenze , e delle  difcipline  più 

R 5 occul- 
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occulte , e confettò  d’hauer  da  te  mòl* 
t’imparato . 

*4telaf.  Lafciamo , fe  mi  vuoi  bene  in  va 
cale  quelli  elogij , chefogliono  fri  gl- 
amici  apportar  rottorc , e ritorniamo 
all  opinione  di  coloro  > che  dicono  l’a- 
nima propagarli  nel  feme,  e nella  qua- 
le  hai  dato  fegno  d’inclinare . 

Pilaf*  Cip  non  mi  pafsò  mai  per  il  pende- 
re 3 , 

*4 1 ciaf ’ Non  dicefte,che  fi  formaua  il  Fe- 
to dalla  virtù  feminate  ? e fe  quello  nò 
hà  anima , come  pud  formarlo  ! 

pilaf.  Difsi  è vero , che  da]  feme  fi  for- 
maua i]  Feto  f ma  non  pronunciai  , 
chhauette  anima. 

ditela f,  E fe  il  feme  non  ha  anima  » come 
può  produrre  vn’effetto , che  hi  vita? 

Pilaf.  Non  fono  cosi  fciocco , ch’io  non 
intenda  , che  chi  nulla  hi  > nulla  può 
dare* 

Atelaf,  Efe  faggio  fei,  come  può  dare  il 
feme  vita  igl’altri  fe  in  fenon  Ja  con- 
tiene ? 

pilaf.  Tutto  ciò  , che  dà,  e può  dare  il  fe*. 
me , in  fe  tutto  contiene  , 

*4telaf.  Dunque  hauendoinfe  il  Feto  fin 
dal  primo  infante  fUa  concettione  » 
vita,  e principio  di  forma,  per  necefsitd 
Infogna  concludere , che  fia  anche  ani, 

mato£ 
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maio? 

Pilaf  ; Da  falfo  antecedente , vera  non  fi 
deduce  la  conclufione , 
ditela f O io  non  t’intendo > ò tù  inuilup. 

pato  nella  difficoltà  non  fai  vfeàrne . 
pilaf  T utto  può  eflere  ; ma  ftd , attend  i, 
evedi,fcoìisòmuiluppare.  Tidifsi, 
e ti  replico  dire > edere  il  Teme  cagione 
della  fòrmatione  dellEmbrione  » e del 
Feto,  e contenere  in  fe  vn  principio  in- 
nato^ è formatiwojma  nò  già  efscr'c* 
gli  informato  di  veruna  anima  » ò for- 
ma foftantiale , quale  farebbe  fecondo 
l’opinione  di  molti  Medici»  c Filofofì , 
l’anima  vegetatiua  *fenfitiua , e ragio- 
neuolc,  né  ciò  fi  può  dire»  né  pensa- 
re > impercioche  raffermare  » che  neli’- 
inftante della generatione s’infondi  l’a- 
nima ragioneuolc,Ia  qual’  è vna  mede- 
ma  foftanza , almeno  con  la  fenfitiua , 
è vn  confermare  Topinione  di  coloro , 
che  fenderò  la  Chiefahauer’errato  ,in 
non  haner  battezzati  gl’aborti , feguiti 
nei  periodo  di  quaranta , ò d'ottanta»» 
-,  giorni . Penfare  , che  fi  propaghi  nel 
feme,  é vn  fottoferiuerfi  à tutti  coloro» 
. che  fecero  l'anima  mortale  , come  fi 
sforzano  di  pruouare  quafi  tutti  gl  au- 
tori , che  da  te  fon  fiati  mentouati.Ri- 
firingefi  4 dire  » che  folo  l’anima  fenfi- 

fi  $ ds*. 
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tiua , afsieme  con  la  vegetatiua  fi  prò- 
- paghi  nelfeme  , è vn'infegnare  , che  *• 
polsino  darli  in  vn  foggecto  più  for- 
me totali  , che  non  è altro , che  vn  * 
deftruere  l’vnione  foftantiàle , e far  l’a- 
nima ragioneuole  accidente  9 non  for- 
ma dell’huomo , e ftantiare  in  eflo,  co- 
me pelegrina , e ftraniera , e non  effere 
» afloluta  Signora  di  tutte  le  humani  at- 
tioni , le  quali  fecondo  le  più  approua- 
te  filofofie , fono  de  fuppofiti , che  fuf- 
fiftono  in  virtù  deU’vnione  fuftantiale , 
che  fi  fi  di  due  parti , vna  , che  fia  at- 
to , e forma , l’altro  foggetto,  e poten- 
za; oltre  infinite  altre  diflonanze  de 
buoni  principi; , che  (accederebbero  , 
fecondo  l’opinione  del  tuo  Senerti . 

Melaf.  Difcorri  affai  ; ma  Tempre  ti  rigi- 
ri d’intorno  al  medefimo  punto . 

Filaf.  E tù  troppo  voli  col  penfiere;men- 
tre  impatiente  non  attendi . 

>AteUf-  11  desìo  d’imparare  cofenuoueè 
quello , che  mi  follecita . 

Fiiaf.  Fermiamo  dunque  quefté  conclu- 
fioni , cioè  ; l’anima  ragioneuole  non 
infonderli  nel  Feto  fe  non  doppo  il  de- 
cantato periodo  di  quaranta , & ottan- 
ta giorni , non  propagarli  nel  Teme , e 
'•  nèmenoviuerc  il  Feto  anima  (enfiti, 
ua  > e vegetatiua , prima , che  ve  s’ in. 
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sfonda  la  ragioneuole  ; Er  indi  poi  ino- 
ltreremo da  quel  principio  1 e cagione 
volghi  ad  organizarfi  il  Feto,  & è que- 
Ito  il  nodo  di  Gordiano . 

MelaJ.  Sia  benedetto  per  mille  volte  il 
Cielo:  m’hai  pure  vna  volta  leuato  dal- 
. la  veglia , e fermato  lo  llato  della  dilli4 
colti  1 Sij  dunque  tu  1* Aleffandro,  che 
fciogli  quello  nodo. 

Filaf.  Gii  credo , che  bene  intendi  effe  l’- 
anima ragioneuole,  che  con  piu  prò- 
prieti  determini,  addimandano  i Filo- 
foli  , intellettiua , aftus  corporis  organi 
ci  vttàbabentiSy&c.di(ìmtionc3ch^per 
verificarli  fia  d’vopo,ch*efIa  s’  vnilca  al 
corpo, e che  organizzato  Io  truoui.[ha' 
uédo  co  effo  lui  da  comporre  Phuomo, 
xon  vincolo  di  ftrettiflima,e  fuftantiale 

- vnione;poiche  altrimetejcom’infegna, 
r Angelico  nella  1 .par.della  fua  diuinif- 

■4  (ima  soma,  & in  altri  Iuochi  farebbe  1*- 

- anima  al  corpo  ciò , chcfonoibouial 
carro, per  nóelfer  lecódo  le  bone  filo- 
sofie lufficiente,che  l’anima  moua  folo 

- il  corpo,ma  che  1* vno,è  l'altro  fia  mof- 
fo  per  modum  vnius , perche  altamente 

t non  vi  farebbe  fingolar  foflìftenza . 
.Atei.  Mi  piace  quello  tuo  primo  fonda- 

- méto:ma  no  fi  potrebbe  dire, che  nell'- 

- in  11  ante  della  generatione  s’organiz- 

...  ...  zaffe 
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zaffe  il  feme,  e forte  atto  à riceuere  U 

forma  foftantiale  ? 

Fila/.  E cornei  Non  fai,  che  tutte  le  o- 
pcrationi , che  fi  fanno  per  parti , e che 
partano  per  mezode’nuoui  argumenti 
à gTeftremi  non  fi  poffono  fare  inftan- 
xaneamétc,effendo  quelli  miracoliffolo 
propri)  dellacreatione,  che  paffa  in  vn 
infilante  dal  non  efsere  all’efsere  ♦ 

jlttUf»  Dottamente  quanto  alPinfulionc 
dell’anima  intellettma;  ma  veggio  be- 
ne , che  farai  affretto , i concedere  et 
fer  la  vegecatiua > e fenfitiua  caufc  effi- 
cienti , e formali  dell’ organizzationi 
del  corpo  , e concederai  quello,  chea 
hai  fin’hora  negato  , cioè  , darli  pili 
forme  foftantiali  neH’huomo,  facendo» 
lo  prima  beftia,  che  ragioneuole;  d pu- 
re animale  inanimato  , ò indiuiduo, 
fenza  vltimadiffereuza,&  hauerai  con- 
tro di  te  l’ifteffa  efperienza , che  ti  ad* 
duco  hora  nella  mia  perfona  la  quale , 
mentre  teco  difcorre  , ode  ilbatcer  de 
tamburri , che  la  difturba  » & vn  dolo- 
re nel  piede , che  viuamente  la  crucia , 
che  non  mi  (decederebbe , quando  l’a- 
nima inteilettiiia  , feparata  è diffinta^ 
forte  dalla  fenfitiua , 

Fihf,  Sono  inutili  i’efperienze  per  pro- 
na re  , che  non  fia  diuintione  fra  Tinte!* 

lectiua, 
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iettiua,fenlitma,  e vegetatala  dell’huo» 
ino;  poiché  quello  è vno  de’miei  primi 
fondamenti . 

lAtelaf,  Da  chi  dunque  verri  formato,  & 
organizzatoli  corpo  bumano  , parte 
eflentialedi  tutto  l’effere , e foflìltenza 
indiuiduale , 

Filaf.  Dal  feme  ti  dico. 

*Atcl.  Ma  come  può  il  Teme  organizzar 
fe  ftelfo  ,{enz’vn*agente , fenz’vna  for- 
ma , che  li  dia  Porganizzatione , fe  per 
fc  fteflo  è inanimato  f pijaftrio  mio  , 
fe  non  hai  altra  rifpolta  , fei  da  princi- 
pio , e fai , come  coloro , che  correità* 
uano  nel  Cerchio  Maliimo . 

Filaf-  Odimi,  che  non  fari  cosi]  Il  Teme 
vinificato  dal  calore , cheaddimanda- 
no  i Medici , & i Filofofi  calore  innato 
è la  forma , & m cerca  guifa  P animai 
delfeme, 

* Atelal , O quello  è qualche  cofa  di  più  $ 
ma  non  fenza  difficolti  difficili  da  ca- 
pirli ^ Perche  fe  il  feme  hi  anima,come 
iupponi  i Eccoti  entrato  nel  Jaberinto, 
che  pretendeui  fuggire  del  moltiplica, 
e dillintione  delle  forme  ; p pure  della 
propagazione  dell’anima  ragioneuole 
nell’illefso  feme , e la  ragione  è pace- 
te ; poiché  fe  non  hi  ànima , e vita , nc 
meno  la  può  dare  ,e  communicarla,  fc* 
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la  pofliede , adunque  è animato , & ec- 
coti neirintrico . 

Filàf.  Attendi  la  rifpofta  > e vedrai  , le 
foprò  vfeire  da  gl’eftremi  di  quello  tuo 
dilemma . Il  leme  humano , , benché  fi 
pofsa  dire  in  qualche  guifa  viuificato 
dal  calore  innato , che  lo  rende  attiuo  » 
& operante , non  è però  animato  > nè 
« di  fenficiua , nè  vegetatiua , e nè  meno 
d’anima  rationale , per  efse  vnica  Pani- 
madell  huomo  , con  tutto  che  per  le 
, tré  operatioui , e facolti  , che  hi  di 
lentire  , di  créfcere  > e difeorrere  con 
triplicato  nome  s’addimandi  * E que- 
lla all’hora  s’infonde  nel  corpo , che  è 

* gii  organizzato  ,c  non  altamente  vien* 
propagata  nel  Teme  , come  fi  fuppone 
nella  prima  parte  della  tua  iattanza.»  « 
Quanto  alla  feconda  parte  ( benché  ti 
potelsi  far  vedere > non  efser  vniuerfal- 

; niente  vero  l’afsioma  prefo  per  afson- 

* co  ,xioè>  che  netno  iat , (juod.  nonbabet> 
potendo  vnJ  accidente  in  virtù  della»» 
foftanza  operare  (opra  delle  fue  forze , 
e produrre  vn’  effetto  , che  in  fenon 
contiene , come  s’efperimeuta  nel  ca- 

: lore  introdotto , e che  cagiona  la  fiam- 
- ma,  Irimofso  l’agente  principale  , co- 
me  anche  dall’eiperienza  di  due  legni 
becchi , e confricati  afsiemc , e dalltj 

percuf- 
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* percufsione  dell’acciaio  in  dura  felce  fi 

- genera  il  fuoco)  ti  dico  non  cfser  vero/ 
che  il  calore  innato  del  feme  produca 
effetti , che  in  fe  ftefso  non  racchiuda  > 
all’hora  fingolarmente  , che  viene  i 
formar  l organi  merauigliofifsimi  del 
corpo  humano , edifìcio  così  miraco- 
lofo,  che  fa  eiìatichire  rintelletti  più 
grandi . 

oftelaf.  Come  potrai  foftenere  , ché  l’- 
Embrione > che  crefce , e che  fi  muouc 
prima  , che  riceua  in  fe  l’anima  , non 
habbia  principio  di  vita  ?]Se  vuoi  andar 
contro  del  fenfo  , bifogna  > che  tu  di- 
fcorraconhuominiinfenfati.  Ma  co- 
me vuoi  tù  foftenere , che  vn’accidente 
di  tepido  calore , che  non  hi  in  fe  de- 
terminatione  alcuna  di  certa,  e regola* 
ca  operazione  pofsa  formare  con  rego- 
le indeclinabili  l’edificio  del  corpo  hu- 

- mano  ? Anche  il  calore  del  fuoco  , e 
delle  Galline  potrebbero  organizzare 
il  corpo  humano , come  pensò  per  ar- 
te, poter  confeguire  quel  (ciòcco  del 
Marchefe  di  Vigliena , che  per  ingio- 
uenire  fi  fece  metter’in  pezzi . 

Filaf,  Siati  grato  prima  di  rifpondere  alle 
inftanze , che  mi  dichiari  ciò  , che  in- 
tendo per  calore  innato  , il  quale  fi 
propaga  neH’huomo,e  vi  con  efso  per- 

petuan- 
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pctuandofi  ; poiché  da  quello  depen- 
de in  parte  il  difcioglimento  delle  tue 
difficolti . 

jitelaf.  Sommamente  mi  fari  grata. 
fila/.  Non  penfar  già , che  l’innato  calo- 
re fia  vna  qualità  auuentitia,  e prodot- 
ta! ò da  elirinfeco  ambiente  , ò vero 
vna  feroplice  eonftipatione  di  parti 
rinchiufe  , ò fumofità  delle  parti  inte- 
riori dei  corpo#  Scaldate  dal  moto  , ò 
dal  contatto  di  else  3 ò dalla  circolatio- 
ne  del  Sangue  , ò pure  , che  egli  fia  vn 
calore  plebeo  , nato  da  vii  i efclemcnti, 
e rifiutato,  come  auaqzo imitile  della 
natura  : ma  Tappi , eCsere  vn  calore  for- 
mato dal  viuincó  interiore  di  tutte  le 
; parti  del  corpo , che  à gara  impernino 
^ in  eSso  con  li  (piriti  loro  le  proprie  sé^ 
bianze,  le  quali  per  opra  del  medefi 
mo  caldo  fi  vanno  diftendendo  à prò- 
portione  deiraccrefcimento  , che  fi  fi 
alle  parti  prioiigenee  per  opra  ddl’ali- 
mento , e quello  è quel  calore  > che  in- 
nato fi  chiama , e che  forma  l’organiz- 
zatione  dei  corpo  fiumano, effetto  pro- 
portionato , e fimiie  alla  fua  virtù  - 
*AteL  Quello  è vn  bellissimo  difeorfo  , 
ma  non  balla  il  figurarli , che  in  quella 
guifa  operi  la  natura  i ma  fia  di  medie- 
re  inoltrare , come  s*imprimi  nel  Cerne 

quello 
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' quello  nobilifsimo  calore , in  cui  vuoi  , 
chefianoimprefse  tutte  le  figure  del 
corpo  humano . 

Filaf.  Ragionenole  è la  tu3  inftanza  ; & 
io  con  tutti  coloro,  che  ben  fcrifsero 
delle  parti,  e dei  modi  delPhumana  ge- 
neratione , ti  rifpondo , che  nel  mede- 
fimo  tempo , che  fi  viene  all’atto  dell’- 
humana  generatione , che  fi  fa  nella.»' 
tranfmifsione  del  feme  humano , tutte 
Je  parti  del  corpo , quali  con  apopleti. 
ca  titillatione  fi  feuotpno , e fi  muouo* 
no , e quali  abandonate  , folo  intente 
alla  generatione,  transfondono  fpirito 
di  calore , che  porta  à fòrza  di  natura- 
le imaginatione  Ceco  tutte  le  fattezze , 
e rorme  materiali  ,e  partiali  di  quelle 
parti , dalle  quali  vengono  tranfmefsi,e 
quello  chiamano  i Sapienti  rinnato  ca* 
fore , à cui  fono  attribuite  tante  mera- 
uiglie  da’Medici , che  diftufamente  ne 
fcrifsero , fri  quali  fpicca , come  piu  e- 
rudito  il  Fernelio , per  non  parlare  del 
Cremonino , come  huomo  fofpetto . 
tAtelaf'  Ti  giuro , che  non  intefi  mai  me*» 
glio , benché  letto  habbia  molto  , di 
quello  faccia  di  prefente  la  formatio* 
ne , & organizzazione  del  corpo  fiuma- 
no : con  tutto  ciò  per  maggior  mia  fo- 
disfattione  bramo , che  mi  dica , come 

fenz’a-  * 
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. fena’anima  fi  muoua,crefca  il  Feto  nell* 

* vtero  prima , che  l’anima  vi  fia  transfu- 
ga, ò creata. 

filaf.  Benché  per  brigarmi , potefsi  vna 

* parola  rifpondertij  che  l’anima  augu- 
mentatiua  (che così  voglio  chiamar- 
la )efser  vna  cofaftefsa  con  la  vegeta  * 
tiua  , e quella  non  efser  nè  pafsione,nc 

* affettione , nè  facoltà  della  ragioneuo. 
''  le  ( come  della  fenfitiua  bifogna  affer- 
mare ) ma  che  fi  propagafse  neH  ’iftcfso 
feme  vinificato  dal  calore  innato  ; con 
tutto  ciò  per  nò  partirmi  da  quei  prin- 
cipi) , che  già  fono  flati  flabiliti  da’  Fi- 
lofofi , i quali  hanno  parlato  dell'  ani- 

v ma  vegetatiua  dell’  huomo  , come  di 
quella  de  bruti,  e delle  piante  ( fauel- 
landò  quanto  alle  pafsioni  , 8c  effetti  9 
che  pure  è falfo , mentre  l’anima  vege- 
ratiua  nell  e piante  non  folo  propagali 
nei  feme  : ma  anco  doppo  d’efsere  in. 
diuiduata  fi  moltiplica  ne’  tronchi  , e 
ne’rami,  che  non  fi  vede  negli  animali) 
voglio , che  tu  perfuada , il  Feto,ò  Em- 
' brione , crefcere , e prendere  materia- 
le augumento  dal  nutrimento,  che  li 
porge  la  madre , per  via  dell’inteflinoj 
e non  dal  fangue , meftruale  impuro  , 
e velenofo , come  pensò  Arinotelo  ; 
ma  la  formatione  , & organizzatane 
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riceuere  dal  calore  innato , che  opera, 
e negotia  in  tutte  quelle  minutiilim&j 
parti,  le  quali  impulfiuo  fono  moffe, 
, e refe  in  qualche  guifa  viuenti , e capa- 
ci di  qualche  paflione > come  farebbe,# 
quei fegni , e caratteri  de  voghofi  ap- 
petiti, che  à forza  d’imaginatione  im- 
prime in  efle  la  madre , con  vn  fempli- 
ce  tocco , e che  crefcendo  col  corpo,fi 
fanno  grandi  col  te?npo,con  deforma- 
re fouente  vn  bellimmo  volto.. 
lAtelaf.  Tradirei  la  mia  ingenuità , e pre- 
giudicherei al  tuo  fapere  s’io  non  con- 
Feflaifi  molto  piacermi  il  tuo  hlofo fa- 
re ; ma  Thauer’io  ietto  nel  libro  della-, 
formatione  del  Feto  humano  di  Gale- 
no , e veduto , che  elio  fi  difperaua  [di 
. poter  capire , come  fi  organizzale,  nò 
meno  di  quello  Arinotele  facefle  per  il 
flutto , e rifluilò  del  Mare , e Plinio  per 
penetrare  l’origine  delle  fiamme , che 
. vomita  il  Vefluuio , mi  fa  dubitare  del- 
la verità  delle  tue  ragioni , tanto  piu 
che  fi  vede,  che  àgli  nuomini,  che  fo- 
no già  vfciti  dall’  vtero > e fatti  adulti 
nalcono , c rinafcono  li  denti , formar, 
fi  dell’altre  vene , come  aiferma  Gale- 
no , hauer  egli  otteruato  nelle  mani , e 
nella  fronte  increfparfi  nuoue  linee , la 
. formatione  delle  quali  non  fi  può  at- 
tribuì 
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tribuìre  ne  al  calore  dell’vtero , come 
pensò  Fieno  , nè  all'innato  > cornetti 
fupponi;  poiché  e quello  cefla  doppo  il 
parto , e quello  finifce  doppo  1 intiera 
organizzatane . 

Eilafi M'auuedo , che  Cd  fofpettofo , e Tei 
del  numero  di  certa  gen  te , che  non„. 
fanno  credere  per  vero , fe  non  quello, 
che  di$ero  gl’altri,  edinfegnò  Fanti- 
% chitd . N on  nego,  che  Galeno  non  fof- 
fegran  Filofofo,e  gran  Medico; Mi 
non  per  quefto  dobbiamo  tanto  diffe- 
rire al  di  lui  fapere , che  non  fi  poffa-. 
..«  anche  dall’ingegni  del  noftro  fecolo 
< imparare  noue  d Scoperte  ; S.  AgoftF 
no  fu  il  maggiore  intelletto  de  fecoli,  e 
- pure  per  non  andar  contro  la  corren- 
te dell’opinioni  delli  fuoi  tempi  negò 
gl’ Antipodi , che  per  raggionedi  buo- 
na filofofiadoueua  ammettere,  come 
..  già  la  nauigatione , & l’hd  refi  caden- 
ti . E d’vopo  perfuaderfi , ò Atelaftrio, 
. che  li  fapere  è diffido,  e compartito, 
nè  il  tutto  fi  riftringe  in  vno  folo,  e più 
refla  da  faperfi  di  quello,che  fi  è fin 
hora  capito  : Non  voglio  con  tutto  ciò 
- infinuarti  a penfare  , ch’io  ambifea-» 
v emulare  il  fapere  di  quei  gran  Filofo  • 
fanti;  ma  ben  fi  vorrei  poter  obligarti, 
a non  voler  formar  còcetto  maggiore 

de 
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degli  antichi  di  quello  mèritano,  cj 
iquelìo  ti  dico  in  rifpofta  dell’opinio- 
ne, che  hai  di  Galeno . A Ha  diffìcultd» 
che  molla  m’hai, rifpond  ero  con  fodil* 
fare  ad  vn  altra , che  poch’anzi  mi  toc- 
cafte,fenza  afpettarne  la  rifpofia»  è 
fu,  come  poflaviì  accidente  produrre 
effetti  mcrauigliofi . 

JlteL  Sei  così  fecondo  di  dottrine , che.» 
non  è merauiglia , ch’io  (tendo  à queft* 
applicato , mi  fcordi  delle  propofitio- 
ni , che  mi  foggerifce  l’Occafìone , ac  il 
difcorfo . 

Pilaf.  Non bifogna dunque,  che  tu  peli- 
li,che  tutto  ciò;che  fi  dice  accidétejfia 
cofa,  così  frale,  incollante,  variabile  , e 
fugace,  che  fia  parte  del  cafo , embrio* 
nato  dalia  confufione , e non  figlio  d - 
vna  regolatiflìma  natura  ; perche  fo 
bene  fi  veggono  molt’accidenti,  come 
fumo  dileguarli , e qual  tenuiflìmo  o« 
dorè  fuanire , ve  ne  tono  però  di  quel- 
li, che  refiftono  alle  potenriffime  icof- 
fe  de  piti  voracilfimi , e robufti  agenti, 
quali  fono  appunto  quelle  difpofitioni 
algenti , che  fanno  fri  le  tenebrerà 
fplenderé,  e fcintillare  il  diamante#*- 
zi  alla  conformità  delle  dottrine  di 
moki  ti  potrei  dire,  darli  de  gPaccidé- 
ti  infeparabili , quali  fono  appunto  le* 

prime 
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primejpaflioni  de  compofti , e la  quan- 
tità > conforme  a Nominali  de  fogget- 
ti , e con  il  Iume]di  quefte  dottrine  far*- 
apparire , come  polla  l’innato  calore , 
benché  annouerato  nella  Categoria^ 
de  gl’accidenti , elfer  ad  ogni  modo 
vnico  fidamente  al  fuppofito  htimano , 
nel  quale  con  perpetua  duratione  ope- 
ra fino  a tanto , che  dura  l’iftcdo  huo- 
mo , che  all’hora  ceda  di  viuere , e di 
ftringere  con  amorofiifimi  amplefil  l’- 
anima in  fe  ftedo , quando  ò da  violen- 
te cagione  , ò da  mancanze  di  forze 
. ceflaqucft’innato  calore  , che  perciò 
da  filofofanti  di  maggior  grado  vien_* 
difinita  la  morte  , e xtinftio  caloris  in 
bumido . Apprendi  hora  da  quefte  fi* 
_ lofofìche  verità , effetti  dell’  innato  ca- 
lore ; edere  l’organizzatione  del  corpo 
humano , c le  variationi , che  di  quan- 
do in  quando  in  edo  van  fuccedendo, 
come  fonola  nafcenza,  e linafcenza  de’ 
denti , & altri  fegni,fopra  l’intelligenza 
de  quali*  vanno  fantafticando  i Fifone^ 
mifti,e  Chiromantici . 
telaf.  Con  la  face  del  tuo  fapere  eftin- 
gii  i capi  dell’Idra , ma  pure  non  man* 
cano  di  ri  pululare  de  gl’altri . Accon- 
ento  efier  pellegrine  le  tue  dottrine , e 
Angolare  il  modo  di  filofofare,  e mi  di- 
chiaro 
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chiaro  fodisfatto  delle  rifpofte  date  d 
miei  dubij , ma  reita  anche  d’  intende* 

* re  ; fe  l’innato  calore  fia  egli , che  ope- 
ri , e gouerni  tutta  l’economia  del  cor- 
po circa  l’ organizzatione  , accrefci- 
mento , e mutaticnc  di  efiò  , non  pa- 
rendo , che  dir  il  polla  efler  l’anima  ra« 
gioneuole  fenfitiua  ,e  vegetatiua  otio- 
fa  ncll’huomo  • . 

Pilaf.  Sono  tante,  e tali,  ò Atelaftrio  , 
Toperationi  , che  fi  fanno  nel  picrici 
mondo  deirhuomo,che  più  d’vna  voi. 
ta  il  confonde  la  mente  humana  in  cò- 
tempIarIe,xnon è nnprefa  malagge- 
uole  il  volere  di  ciafcheduna  in  parci- 
colaredifcorrernc;  Tibafterà  intan- 
to fapere , efler  in  potere  dell’  anima 
intellettiua  d‘  operare  internamente 
coii  la  fola  contemplatione';  fiaccan- 
doli dal  materiale  ( benché  quelt’ope- 
ratione  fia  fatta  dall’anima  per  mezzo 
dell’organo  ) & in  quella  guifa  opera* 
do  vien  à dirli  (peciilatiua  j & all’hora 
imperando  a fenfi  inferiori , ò interio- 
ri , che  efeguifeono  gl’atti  di  fua  coucé- 
platione,  viene  in  qualche  guifa  ad  e. 
(tenderli  fuora  di  fe , e farti  pitica- 
mente cperantc:Nè  contenta  difpec  o 
Jar  folo , e d’operare  con  i fenfi , fuole 
con  regolate, e diligenti  refleflìoni  cor* 
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regger  anche  più  d'vna  volta  fé  ftefla 
dando  legge  alle  proprie  pafsioni,  e, 
con  PefTcrcìtio  di  cosi  nobili  attioni  a- 
quiftarne  il  titolo , di  difciplinata , e fa- 
piente . Ma  perche  è transfuga  nel  tut- 
to, e tutta  in  qualfiuoglia  parte  del  tut. 

' to,  come  forma  indiuiflbile  fi  ritrooua, 
viene  a pcoportione  dell’organo , con- 
forme lefue  intèrne  determinationiad 
• operare  ; E quindi  è che  fra  gli  armo* 
niofi  concenti  di  fuauifsime  voci  dicefi 
(enfitiua  nel  gioire,  e fricruciofi  tor- 
menti , pure  chiamafi  fenfitiua  , ma 
penante ,e  fi  dice foffrire  , e goderei 
proportione  dell’imprefsione , che  ri. 
ccuono  i fenfi , & eccola  fenfitiua.Suo- 
le  altresì  acquietare  il  titolo  di  vegeta- 
tala , all'hora  che  per  opra  dell’innato 
••alore  vien  compartito  alle  parti  cor- 
poree alimento , e notritionc  , e con*» 
proportionata  fimetrìa  formare  , di- 
fendere , & articolare  le  membra 3nel- 
le  quali  fenza  tranfmigratìone  di  luo- 
( go  eflà  fi  ritruoua , fenza  poterli  incol- 
pare dì  imitabile  , & incollante  , che 
fono  note  di  principio,  caduco  ,e  mor- 
tale ? : ‘ • , 

JLttidf.  Ben  fcorgo  la  forza  del  tuo  di- 
fcorfo  dimoftrante  l’anima  ragioneuo  • 
le, fenza  pregiudicare  alla  fua  fempli- 
* > * citi 
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citi  fentire  , e crescere  ferì  za  veruna 
iiHitatione  ; ancorché  fi  muti  il  corpo > 
che  informa  con  le  Tue  fpirituali  irta. 

- diationi , e ti  giuro  • che  ben  mille  fiate 
fiancai  il  mio  penfiere  nelle  fpeculatio. 
ni  , fenza  poter  capire  quella  difficol- 
ti , che  hora  con  tanta  chiarezza  m*hai 
fpiegato  • 

Pilaf.  Non  penfo , che  l’intendere , nafca 
dal  mio  fapere  » nè  il  difficile  dalle  dot- 
trine , ma  dal  non  fa  per  noi  corregger 
rimaginatione,  la  quale  fregolata  ìom- 
minittra  al  noftro  intelletto  , l’ideede 
gl’  oggetti  attratti  alla  conformiti  di 
quelle,  cheritrahcper  mezo  de  fenfi 
dall’oggetti  materiali , quafi  che  non  fi 
pofsa  fiaccare  dal  materiale,  e prender 
volo  fuori  dal  fenfibilej&  in  quella  gui- 

- fa  redupplicareyi  ceppi  att’anima , che 
douerebbe  efser  tutta  nelle  fue  opera- 
tioni  ineffabile , e fpirituale . E la  prat- 
ica di  tutto  quello  in  noi  1’efperimen  - 
tiamo , mentre  auuczzi  i vedere  , che 
ognicofa,  chefimoue,  acquifta  luo- 
co , e pafsa , come  dicono  i Filofofi,  da 
vn  termine  all’altro,  che  non  può  otte- 
nere fenza  il  tranfito  del  mezo , fi  per- 
fuadiamo  , che  operi  in  fomigliance 
goifa  l’anima  ragioneuole , la  quale  cò 
la  fua  fublime  perfezione  trafcende 

Sa  tutto 
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tutto  il  materiale  feufibile  ; fenfibile 
, dico  per  faluare  il  fondamento  delle 
dottrine , che  ti  fpiegai  circa  la  compa- 
ration.e  del  materiale  fpirituale  delle 
foftanze  create , nel  congrefso  prece- 
dente. 

iAtelaf ; Farò  il  mio  profittp  di  quello 
tuo  ricordo  , e quando  doiirò  filofofa- 
re  delle  foftanze  feparate , farò  sforzo 
di  non  lanciarmi  ingannare  da  quefta 
maga  di  npftra  imaginatione , che  cre- 
do per  verità  ,,che  fia  quella  , come 
ftrettamente  congionta  con  i (enfi  e- 
fteriori,  ne  faccia  errare  ne’primi  prin. 
cipij . Ma  già  che  con  tanta  chiarezza 
hai  fodisfatto  a’miei  dubij  , lia  anche 
feruita  la  tua  bontà  di  dirmi,fe  ne’bru* 
ti,  e ne’ragioneuoli  l’operationi  del  ca- 
lore innato  fiano  le  medeme  > poiché 
pare , che  anco  nelli  ragioneuoli  ft  dia 
nella  transfufione  del  feme  la  concuf- 
fionc>e  mouimenti  di  tutte  le  parti  del 
. : corpo , come  vedono  coloro,  che  prò» 
^wfànanoifguardineirofseruare  i vepe- 
rei  congressi  de’ bruti,  e Angolarmente 
^ , del  Gallo  « 

J Pilaf.  Là  propofta  del  dubio  «loft ra,  che 
l’imaginatione , non  è corretta ,,  nè  la 
, generationc  non  folo  de  volatili  , ma 
i tcrrcftri , & aquatici  animali  fucce  - 

„ de. 
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de , che  nel  tempo  i ft efso  , che  fidif* 
fonde  nell’atto  della  generatione  il  te- 
me communicafi , ò come  penfano  al- 
tri , educefi  dalla  materia  la  forma  dei- 
rindiuiduo,  e quali  dal  fuo  centro  ope- 
rando fi  vi  Tempre  più  perfettionan- 
do , e crefcendo , fino  à che  con  l’opra 
delle  difpofitioni  d’vn’eftraneo  calóre 
viene  da  fe  fteifa  a'  perfettionarfi , cho 
fi  vede  all’hora  eflfer  compito  il  tutto , 

• chef  organizzar  ione  è intieramente^ 

. perfetta  ; ond’è,  che  l’agente  non  fi  di- 
-•  (lingue  dall’  organizzatione  delle  be- 

(tie, dalla cau fa  formale.  . : 

„4telaf.  A chi  dubitale  della  veritd  di 
quella  tua  dottrina , e negafie  caminar 
del  pari  la  generatione  deli’  irragione - 
uoli , con  quella  de  gli  huomini  * cho 
- refpondereili  1 ’ 

Filaf.  Che  hi  bifogno  d’ileboro . : t 
^ te  taf.  Di  pazzi  dunque  condannerefii 
tanti  Filolofi che  l’hanno  affermato . 
Filàf.  Nonpenfitu,  cheli  dijno  dello 
fiffe  imaginationi  anche  nell’  intelletti 
più  grandi  ? Sij  pur  certo , xhe  vi  fono 
anche  di  quelli,  che  vogliono  efier’em- 

• pii  àdifpetto  della  ragione  . Fi  riflef. 
/ione  al  la  generatione  s e produttione 
de  volatili , che  fi  fi  perwirtù  d’vn  ca- 

• lore  flraniero , chefupplifce  al  calore 

S 3 deli 
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deU’vtéro,  non  dando  ne 'augumento  , ^ 
ne  forma  alla  loftanza  deir  vuouo , che 
fìi  rinchiufa  nel  piccioliflimo  globo  la 
quale  per  virtù  dell’anima  > che  dentro 
rrfìede  in  virtù  d’vn  contatto  fpiritofov 
fi  forma  in  vn  pulcino  , che  da  fe  dello 
aprendoli  il  carcere  viene  alla  luce-»  * 

/ Maggior  ragione  di  dubitare  hauere- 
fte  ad  ogni  modo  de  quadrupedi  > l 
quali  nafcono , crefcono , e s’organiz- 
zano  neirvtero,  come  fi  il  Feto  hunaa- 
no , mat’obligherei  à richiamare  alla-» 
mence  quello , che  già  t’feò  fatto  vede- 
re ; cioè  non  viuere  gl’  irragroneuoli  , 
che vna  vitaterreftre  > & anguftiataL* 
fra  i termini  d’vna  vita  puramente  ma- 
teriale,che  mancando  di  quel  fubUmif- 
fìmo  fpirito  , che  podi  ed  e l’huomo, 
dalla  neeeflìtà  aggrauata,  non  può  più 
folleuarfi  di  quello  , che  richiede  vna 
temporale  , e mahcheuole,confenia- 
tione , coftretta  à camminare  femore 
su’l  medefimofentiere  d’vna  vita  fi  fi- 
ca , manifefto  argomento  e (Ter  anche' 
la  generatione , e la  nafcita  tutta  be- 
ftiale  ; quindi  non  effer  d’vopo  molti, 
plicare  diftintione  de  principi; , ò ca- 
gioni, per  formare  I’organizzationi  del 
corpo  > mentre  l’anima  > e forma  , e 
crucila  fletta  » che  fi  educe,ò  fi  propaga 

nel 
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nel  feme  ; può  ella  da  fe  far  tutto  .quel- 
lo, che  è neeefiario  per  l’intiera  orga- 
nrzzatione  ; perche  è dell’ifteffa  natura 
di  quella  materiche  fi  và  organizzan- 
do ; e perciò  più  delle  beftiepare  > che 
fi  verifichi  nella Joro  geticratione  il 
principio  filofofico  • Generatio  ejl  on- 
go  vi  urtiti s àviuente  sà  princìpio  cornuti- 
ilo  in  fmilitudmem  natura . 

*Atelaf*  Può  effer , che  fia  vero;  ma  par 
ben  difficile  d’intendere , che  produca 
piùfomighanteà  fe  vna  caufa  imper- 
fetta il  fuo  effètto,  che  quella  > che  cò- 
tiene  maggior  perfezione  ? 

Frlaf Pidfacifefaràrintendereciò  , che 
ilimi  difficile  , fc  concepirai  nell’huo- 
mo  l’effètto , che  fi  produce  > trascen- 
dere le  fòrze  dell’ operante  * 
jttelaf.  Vorrei  che  meglio  ti  fpiegafle  » 
Pilaf.  Sei  obedito  » biella  generationè 
delle  beffie  l’agente  nó  fok)  communi- 
ca  , e fomminiftra  la  materia  , fimile 
alla  propria  > ma  in  effa  anche  propa- 
ga , e transfonde  parte  dell’  anima_r 
propria , oueraper  virtù  di  quei  fpiri- 
ti^  caua  la  forma  del  corpo  , e l’ viti- 
ma  differenza  deirindiuidu©  » ma  ciò 
non  fiegue  in  quella  dell’  huomo  , che 
agente  fomminifira  la  materia  , im- 
pattata de  (piriti  corporei,  che  addi- 
si 4.  man- 
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- mandano  innato  calare  , rimettendo- 
fi  alla  mano  onnipotente  di  Dio  la_> 

- creatione  j&infufionedeJr  anima  ra- 
gioneuole  , la  quale  però  , s’ vnifce  al 
corpo  per  virtù  dell’agente  naturale  , 
e per  quella  cagione'  fi  dice  generare 

- vn  fimileà  fé,  benché  non  fiaaffoluta- 
mente  veromon  propagadcfi  l’anima 
ragioneuole  > ma  bensì  come  nella 

■ prima  produttione  deH’huomo,  crean- 
doli , & infondendoli  dal  Creatore . 

>AteUf.  Sono  ftatedosì  chiare  le  tue  ri- 
{polle  , che  hanno  f opra-di  me  gua- 
dagnato l’impero  9 anzi  affoggetrito- 

**  fi  il  mio  intendimento  r Onde  fe  mi 

• fottofcrilfi  all’  immortalità  dell’  ani" 
ma*  anche  all’opinione,  che  tù  fo- 
ftieni  dell’infofione  d’cfsanel  perio- 
• do  de  i quaranta  * & ottanta  gior- 

'■  ni,  mi  fottoferiuo  > & in  quello  ri. 
nuntiando  alle  iilofofie  de’  Medici  d 

- quello  > cheinfegna  la  Chiefa  Ro- 

mana nV  apprendo»  e le  confelfo  per 
vere-.  ^ • 

pilaf,  Gioifco  di  confolatione , che  non 
meno  docile  , che  difereto  conofco 
il  tuo  fapere  ; e credimi , ò Atela- 
ftrio , che  la  Chiefa  Romana , quan- 
do , ò approua  * ò difinifee  qualche 
coftume,  che  tocca  la  difciplina,  ò 

dOgr 
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dogma  > che  riguardi  la  fede  , non 
fi  muoue  fenza  la  guida  de'diuinio- 
racoii , i quali * come  articolati  dal. 
l’ Eterna  Sapienza  non  pofsono  efse- 
re , che  certi , & infallibili  > benché 
: tal’  hora  foruolino  fopra  1’  humano 
. intendimento  ; Nè  i Santi  Padri 
gran  Sapienti  de’  primi  fecoli  » che 

* 1*  interpetrarono  furono  digiuni  del- 

* le  filofofie  . Temerità  perciò  è fiata 
giudicata  quella  d’ vii’  huomo  dozzi- 

v ' naie,  che  hi  voluto  impiegare  1’  o. 

tij , de’chiofiri  nel  rifuegliare  la  que- 
' ftione  dell*  infufione  dell’  anima  nel 
. ^ corpo  , che  fiì  ben  cento  > e mille 
voice  da’maggiori  ingegni,  eia  mina- 
ta , e dibattuta  ; e ben  si  farebbe 
contentato  inchinare  il  capo  i tante 
decifioni  de*  Canoni,  che  Tcfamina* 
to  periodo  de  quaranta  , & ottanta 
giorni,  nel  quale  Y anima  s’ infonde 
nel  corpo , fondarono  fopra  d’ alcu- 
ni luochi  delle  Scritture  Sante  , le 
quali  non  pofsono  , che  condurre  1* 
humano  intendimento  ; che  per  il  di- 
ritto, e battuto  fendere  della  veri- 
tà y fopra  del  quale  per  tanti  fecoli 
ha  caminato  la  Cliiefa  a 
l'/tlvtaf.  Egli  ancora  non  deue  far  ftima  de 
Canoni , e Scritture , ma  delle  viue  ra 
i / S 5 gionl 
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gioni  , che  fono  l’anima  della  verità  * 

Fi  taf.  Se  profefsa  d’efser  Cattolico,  bifo, 
gna,  non  alla  ragione  hunaana  ^Tempre 
zoppicante  > e fallace^  ma  all’autorità 
della  Chiefa,che  dallo  Spirito  Santo  af- 
fittita nò  puol’errare,è  di  neceffità,che 
ti  fottoferiua,  e tiì  ancora  fe  voi  fatar- 
ti, bifogna,  che  alla  Chiefa  tù  credi  - 
jttelaf.  Quando  dalle  ragioni  farò  con- 

uintoà  credere  di  quella  imifteri,  ab- 
bracciarò  anche  di  efsa  le  leggi.  In  tan- 
to finiamo  quefto  noftro  congresso  > 
efsendo  chiamato  a negoti) . 

Fìlaf.  Et  io  ancora  à faccende,  non  man- 
candomi, e per  me, e per  gl’alcri  fatti-* 
dij. 

jttelaf.  A riuederci,  Filaftrio 
Filaf.  Quando  piacerà  aliatila  corte fia> 
àDio» 


Fine  del  Decimo  Didlogo* 
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ATEISTA 

CONVINTO 

DIALOGO  XL 
FILsASTRIO , & UTUMTRIQ. 


E N trouato  Atela- 
Brio. 

Meglio  giunto , ò Fi- 
laftrio . 

Donde  l Da  Banchi 
per  qualche  negotio  # 

>Atelaf.  Per  grada  delle  Stelle  non  ho  li- 
ti , nè  mi  truouo  in  neceflìtà  per  ricer- 
care Sbirri,  ò rirruouartorciinani  d’v- 
fure , e cambi)  lecchi  » 

Tttaf.  Stanno  anche  in  Banchi  de  gl’.huo- 
mini  da  bene. 

tAtelaf.  Come  de'Cor ni  bianchi , inten- 
do però  di  coloro  , che  ftanno  atten- 
dendo al  varco  il  Litigante  , od  il  ne- 
«fittolo,  per  potergli laiarlapjlk* 
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pilaf.  Qualche  cofani  malesi  è ,c  fingo- 
larmente  nelle  perfone  di  certi  Sotti tu- 
ti  d’Offici  j , che  moftrano  d’hauer  po- 
ca cofcienza . ‘ ; ' • . 

jltelaf,  Dì  pure,  che  fanno  profelsione 
1 di  non  hauer’anima , e dirai  bene . _ 
filar  Non  vorrei  far  giudicio  temerario 
in  materia  grane-,  Ma  tal  fia  de  1 capi. 

• Idtelafi Eglino  ancora  fecerquefto  Noui- 
tiato , 8 : Fiora  fanno  come  coloro , che 
doppo  d hauer  mangiato  i crepapan- 
za , digiunano , non  per  diuotione,  ma 

per  Sanità.  / ' ' . , c 

filaf ; lo  t’intendo,  e vuoi  dire,  che  ran- 
no deirhuonao  da  bene  per  necefsita: 
ma  credo  però  c’boggid  ì non  vi  fia  ta- 
to  di  male,-perehe  nó  vi  fono  a Batic  hi 
più  le  fàcéde  di  prima,ogni  cofa  va  alla 
peggio , fon  cefsàti  i tratìchi , mancaci 
ì negoti  j , non  vengono  alla  Città  Fo* 

: ' raftieri , nè  per  curiofità , nè  per  diuo- 
tione , Miniftri  de  Prencipi  grandi  non 
comparifcono , e fe  pur  vengono  dan- 
no nello  ftitico  * e viuono  molto  afse- 

jltelaf,  E pure  fi  è ftabiiita  ta  pace  frale 
' Corone , eia  maggior  parte  d Europa 
gode  quiete  ,e  tranquilliti , c le  felici* 
_ ti , che  fperauano  'd5  Aognfto  non  fon 

« - : ritornate»  . v ■ : Tv,  .•  - > 

*' • i **  - I ilirf* 
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Pilaf.  Sono  le  noft re  colpe  vnica  cagioa 
di  tanti  mali. , • 

iAtelaf  Che  vuoi  r che  fiano  quelle  de  gli 
Aiu  1 Io  te  la  dirò , come  Vincendo » fa 
più  male  hoggi  in  Roma  vn’VTurario  » 
di  quel  che  fecero  alla  Città  i Soldati  c}i 
; Borbone , e pure  non  fono  caftigati  • 
Pilaf.  Non  fi  fanno , Atelaffrio , cammi- 

* nano  cauti,  negotiano  à quattr'occhi , 

• - fono  d’accordo  con  i Notari  ; che  per 

altro  io  t'aflìcuro  >che  vi  fi  trouarebbe 

* il  pelo  ; ma  il  male  non  ftà  tutto  auì  . 
Benediciamo  noi  il  Cielo, che  non  Riab- 
biamo di  bifognodi  paftar  per  le  ma- 
ni di  quelli  acconciatori  di  pelli  im- 
mane, Dimmi , feti  aggrada  * don- 

• de  vieni  così  di  buon’hora  l . , . 
iAtelaf  A dircela  in  yna  parola  » dal  Tra- 
* . uani  Intagliatore  di  Medaglie , e Sigila 

: . li , che  ita, vicino  à Sforza 
Pilaf  E mio  amico»  ed  è vn  buon  virtuo- 
r fo , & io  voleua  efler’  appunto  da  lui , 
per  vedere  * fe  mi  hi  fatto  vn  difegnuc- 
cio  d’vn  nuouo  ingrefiò  rchevò  medi- 
tando di  far  aprire  fopra  Ponte  Sant’. 
Angelo  doppo  che  farà  riformato  . 
*Atclaf  Qyelja.farà  qualche  irnienti  one 
per  far  fpender  quattrini  alta  Camera  * 
ma  tu  line  ©otri  male» , r 
>;  pilaf  £ perche  ì ... ,.o  , * . 
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'Atelaf.%Vevchc  non  fc  ne  può  più  . Sono 
multiplicate  le  fpefe  , mancano  l’ En- 
trate publiche  , le  Dogane  non  corri-* 
fpondono , le  Prouincienon  contribui- 
fcono  il  lolitojcoirie  vuoi, che  fi  fàccia  ì 
pilaf.  Sempre  fi  dice  così,  e purfempre 
fifpende;  Io  non  intendo  gli  humori 
deglihuomini  ; tutti  vorrebbero  ve- 
dere riabbellita  la  Città,  ornate  le  ftra- 
de , ampliate  le  Piazze,  riftorate  V an- 
tichità » e non  che  fi  fpendeffe  - Lo 
ftetfo  fi  diceua  nel  tempo  di  Sifto  V.di 
Paolo, di Vrbano,  ed’Innocenzo , c 
pure  fe  non  fi  fufie  riaggiuftata  Roma  » 
farebbe  vna  fpelonca  >vna  laguna  * Ma 
rimettiamoci  da  quello  ragionamento» 
ritorniamo  ; fe  defideri  farmi  cola  gra* 
ta,dalTrauani* 

yttelaf  Farò  quel  che  t'aggrada , ma  fa- 
remo , come  fi  fuot  dire  » vn  viaggio  al 
Sale , per  effer  già  vfcito  à negotij . 
Fila) . Seguirà  vn’altra  volta  ; Entriamo, 
fe  ti  piace , qui  nella  Chiefa  di  Noftra 
Donna  di  Monferrato  » ouero  nell’  a. 
p trio  dell’  Hofpedale  » che  vi  è da  fede- 
re , e quiui  faremo  vn  poco  di  Sezio- 
ne , già  che  è di  buon’hora  » 

Jitdaf  Entriamo  pure* 

Pilaf*  SedaV.S* 

Ut  eia  f Non  facciamo  cerimonie  di  gra- 
fia. 
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tià. 

_ • V . -» 

Fi  taf.  Che  hai  nelle  mani  ? 

%/itelaf « Due  Sigilli  ,'rvno  antico,  l’altro 
moderno  , fatti  fare  al  Trauani  per 
commifiìone  di  quel  mio  Gentil’huo- 
mo  amico , che  viene  in  Roma , Vedi, 
che  fono  lo  fteffo  , folo  , che  hi  muta* 
toilCimierein  vn  Cappello  Prelati, 
tio. 

* * 

■Filaf, Non  parli  fecóndo  i termini  dellr< 
Arte , em’hai  fatto  auuedere,  che  non 
t’intendi  della  Blafoneria  , ò per  par- 
lare Italiano  del  meftiere  dell*  Armi 
. . delle  famiglie,  mentre  quefto  che  ad- 
■ dimandi  Cimiere , è il  Cafro  ><ioè  va’- 
.Elmetto.  ; - 

’ %4telaf.  Sia , che  fi  voglia , tu  vedi  quello, 
ch’egli  è . 

Filaf,  L’intagko  è netto  , benfatto  , cj 
polito  ; ma  non  hi  inditiato  il  Trauani 
i colori. 

jttelaf.  Come  farebbe  i dire  ? 

Filaf . Che  nò  hi  diftinto  có  l’Intaglio  la 
# dinerfiti  de'colori , che  fono  ncceffa- 
rijffimi  ^l’arte  del  Riafone . 
jttelaf  >.  Tù  mi  fai  ridere , come  vuoi,chr 
in  vnSigillo  di  ferro  fpicchino  i colo- 

Filaf,  Hor  feifemplice  in  quefto  meftìe- 
xe  ì lo  di  te  mi  rido che  viui  cosi  d t- 

giuno 

, 
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giuno  d’vna  delle  più  belle*  e nobili  co- 
rnicioni , che  arricchilcono  1*  animo 
d’vngentirhuomo;  epurefei  flato  in 
Francia  >oue  quella  conoscenza  tanto 
fi  filma  dalla  nobiltà . 

Melai  Io  hò  dato  Tempre  fede  al  detto 
di  quel  noftro  Poeta , e Satirico  de’no- 
ftri tempi.  Non  vaglion  fenza  denari 
Armi , & Infcgnc , e T Hebreo  fopra_» 
quella  vaniti  non  fi  impreftiti  di  con* 
tanti , oltre  che  vedo  certa  gentè  nata, 
iguifadifonghi,  che  vanta  la  nobilti 
di  Troia , ma  per  dirtela  poi  come  Nin- 
tendo , non  capifco  in  che  maniera^* 
poffa  il  Trauani  fare  , che  fopra 
quello  Sigillo  fi  eonofcanoi  colori  * i 
quali  fono  infiniti  nelle  Armi  > alla  di- 
aerfiti  de’Corpi , e deH'Imprefe  ,.»the 
di  capriccio  vi  aggiungono  1 Pittori  * 
Filai  O quella  sì  è vn  ignoranza  aliai  più 
maiufcola  delia  prima  I < • 

Mela{ \ Come  Io  puoi  negare  , e non  è 
vero  quanto  ti  dico  ? 

Filai  Vero  appunto  come  le  chimere  de 
Logici , che  non  hanno  nè  meno  edere 
nel  capriccio  de  gli  huomini . 

Melai  Vuoi  dace  vna  mentita  alla  veri- 
tà ] io  ti  forò  vedere  *fe  rondiamo  nié- 
te  perla  Città  , cento  Armi  tutte  di 
Yarijcolori* 

Filai* 
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Filaf.  Quefto  può  effere, ma  faranno  rat. 

te  fa  He , ò di  gente  plebea , che  fe  Tha* 

; ueranno  formate  a capriccio . ^ 

jltelaf.  Non  sò , fe  a configlio  ; so , cho 
l’hò  vedute  , nè  sò  intendere , perche 

* non  fi  pofla  imitare  la  natura  nel  colo^ 
rirei  corpi.  \ r.  <> 

Filaf;  Quando  fapeflì  l’origine , e nobil- 
tà di  queft’arté  non  parlarefti  in  que- 

* fìaguifa.  ...  < 

lAtelaf.  Quanti  dunque  faranno  quelli 

colori > che  formano  il  Blafone  ? 

Filaf,  Cinque  fono  i colori  , e due  Metal, 
li. 

%Atel.  Che  Metalli,  e che  colori  fono?  • • 
Filaf.  I Metalli  fono  Argento  , &Òro  • 

- Il  primo  fa  il  Bianconi  fecondò  il  Gial- 
lo . I colori  fono  l’ Azuro,  che  diciamo 
Turchino;  il  Rodo  , che  il  Francefej 
addomanda  Gueule,  il  terzo  il  Verde» 

» che  in  quella  lingua  fi  dice  Sinoble  , il 
quarto  nero, che addimandano  con  il 
i nome  di  Sable , il  quinto  pur  pureo,che 
pure  dal  Francefe  con  quefto  nome  fi 
chiama. 

vitelaf.  Voglio,  che fia così,  md  come 
vuoi , che  vno  vedendo  vn  Sigillo , ò vn 

* difegno  Rampato , fenza  le  dichiara- 

* rioni  lo  pofla  conofcere,e  diftinguere? 
Filaf.  Se  io  hauefsi  qui  vn  toccalapis  con 

■fi-% 
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rnfoglio  di  carta  > te  lo  farei  vede* 

• re*  . ; ■ v - • 

lAtelaf.  Eccoti  l’vno*  e l'altro  che  mai  ne  * 
vòfproneduto*  . « 

Milafirto  . Hor  vedi  come  fi  delinia. 
no  i colori  * eccoti  l’Oro  oro.  ec- 
coti l’  Argento  argento*  eccoti  P- 

: Azurro  >ò Turchino  tvrchino-  ecco- 
li ilRodo,oueroinFrancefeiI  Gtieu* 
Ies  ro"»so*  eccoti  iL  Verde  verdi,  ec- 
coti il  Negro  nhro;  eccoti  il  Purpu- 
reo pvrpvreo.  Così  chi  intende  quell” 
drte  y quando  intaglia  indkia  i color 

ri#  T _ ‘ . 

'Melaf  Colui  >che  vende  Carte  v tei  no 

alla  Pace  > e che  fà  profefsiorie  di  far*- 
incagliare  *aon  intende  quefto  mettia- 
te , poiché  nell’Armi  de’Cardinali  non 
ha  ofseruatoquefte  regole. 

Pilaf,  Nonfofo  non  intende  l’arte , ma_# 

* con  pretender  d’ombreggiar  1- Armi 
l’hi  tutte  falfìficate,  e dato  oeeafione 
d gli  Oltramontani  di  riderfi  , non  di 
fui , ma  di  tutta  la  natione  * 

jttdaf  Quefti  due  Metalli  » e cinque.» 
Colori  feruono  indifferentemente  à 
tutte  k Armi  ^ 

Pilaf,  Signor  nò»ogni  Famiglia  ha  il  prò* 
prioCorpo  y e Colore  * chela  dittiti- 
eue  dalTaltrc  * - , V- 

. jttd. 
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•AtcUf.  E per  faper  conoscere  quali  ha* 
no  le  Armi  nobili  delle  plebee , le  vere 
dalle  falfe , fi  danno  precetti  ? 

"Pilaf.  Senza  dubbio  , & il  primo  è , che 
mai  fi  pone  metalllofopra  metallo , vn 
colore  (òpra  colore,  fuorché  la  porpo- 
ra , che  gli  Alemanni  fanno  amfibio  , 
che  può  andare  cosìfopra  i metalli, co- 
me fopra  i colori . 

tAtelaf  Vn’efsempio  per  farmi  intender 
meglio,  non  farebbe  male  À propofi- 
to* 

Pilaf.  Moftrami  vn  di  quefti  tuoi  Sigilli, 
In  quefto  fi  direbbe , fecondo  le  buone 
leggi , che  fufie  nero , come  dicono  gl' 
Italiani  il  Campo  , e d' oro  il  bue  paf- 
fute , e la  fronte  , che  tu  vedi  di  azur- 
ro  con  tre  gigli  d'oro , e cosi  vn  Blafo- 
nifta  parlando,  fecondo  le  regole;  di- 
rebbe di  nero  con- vn  bue  pacante  d’o- 
ro , e la  fronte  di  Francia , 

*4telaf.  Mi  piace  , ma  Ce  mal  non  hò  ve« 
duto,  parati  d’hauer  olseruato  ncll’- 
Arme  del  Duca  di  Bracciano  vna  fai  fi* 

ti , & ho  veduto  metallo  fopra  metal* 
lo^ 

Pilaf  Sì , sì , é vero , vedrai  Io  ftefsoinL. 
tutta  la  Cafa  di  Lorena , e quefto  fi  di- 
ce Gerufalem  , che  fono  alcune  Croci 
d’oro  fopra  l’argento  s ma  quella  non 

( èrfaìr 
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è fallita  i ma  nota  di  gran  Famiglia  , e 
fnole  dire  il  Francefe  pour  inquerir , 
Imprefa , che  fù  attribuita  d Balduino 
Rè  di  Gerufalemme , e che  hoggi  pof* 
frede  la  Cafa  di  Lorena,  e quelle  Fami- 
glie , c’hanno  hauuto  con  efsaalli3nza, 
come  la  Vr  fini. 

Utelaf.  Fuori  dunque  delle  perfone  gra- 
di per  attioni  fignalate  fi  darà  la  liceo, 
za  di  metter  metallo  fopra  metallo,co- 
• lore  fopra  colore  ; nell’altra  gente  poi 
faranno  giudicate  falfe , e plebee . 

Pilaf,  Così  è j poiché  quello  non  fi  per- 
mette, fe  non  con  dichiaratione  dell’- 
Imperatore , e di  gran  Ri*.  1 
*4tel.  Le  Nobili  dalle  plebee  , come  fi 
conofcono  ? 

Fila).  Da  molti  capi , ò dalla  deriuatione 
di  Regie  dipendenze  , ò nobilifsime 
profapie , dalle  quali  hanno  riportato 
parte  delle  Infegne  honorate  , ò pure 
da  i colorì , e corpi  più  nobili , che  im 
ditiano  più  fegnalate  attioni . Si  che 
nelle  Armi  l’oro  è più  nobile  dell’  ar. 
gento>  l’argento  più  de  gli  altri  colori, 
& i colori  vno  più  nobile  deH’attro,eó- 
t forme  ti  hò  defcritto  > cominciando 
dall’azurrto  fino  alla  porpora . Più  dif- 
ficile è però  il  conofccr  la  nobiltà  dell*- 
. Armi  * così  dalle  parti  dello  feudo, 
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che  fi  diuide  in  faccie , in  pali , in  ban- 
de , in  parti , & in  cent’altre  diiifioni , 
e figure , che  variaup , e diftinguono  le 
Armi,  poiché  quefte  anche  hanno  cor- 
’ rifpondenza  alle  attioni , ma  il  dartelo 
ad  intendere  farebbe  opera  di  molti 
longhi  congrefsi . Laboriofifsimo  fa. 
r-ebbe  ancora  il  ricercar  la  nobiltà  del- 
le Famiglie  da  gl’ A nimalijò  dai  corpi, 

, co’quali  fi  dicono  caricarli  le  Armi  ; 

. poiché  anche  quefte  fono  fimboliche 
alle  attioni , & anche  tal’  hora  mala- 
mente vfurpate  ; ti  darò  ad  ogni  mo- 
do per  regola  vniuerfale  di  giudicar 
poco  nobilèqueli’Arme , ancorché  fia 
BiaConata , conforme  le  regole,  che  hà 
corpi  vili , e poco  /imbolici , come  ca. 

. noli , rape , pera , pomi , & ogn’al:ra_> 

. forte  di  vile  herbaggio  , tanto  più , 
r quando  quelli  fanno  vii*  Arme  parlan- 
te, e che  non  hà  l’origine  da  qualche 
grand’huomo  nato , e celebre  per  glo- 
. 5 riofe  attioni , 

jitel.  O quanto  mi  fai  nafcer  curiofità  d* 
intenderei  principi j di  queft’arce,  del- 
la quale  non  intendendo  i mifteri , di- 
fprezzai  la  conofcenza  « - 

T:laf.  A quello  tuodefid  erioforfi  fodif* 
farò  vn  giorno , - ' . 

tAteUf.  lo  credeua , che  le  Armi  parlanti 

fidiselo 
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fufcero  le  migliori , e riputaua  la  mia 
falfa , perche  non  vedeua , cheli  Cor. 

pò  corri fpondefse  al  Nome . 

PtUf,  Così  s’immaginano  tutti  coloro  , 
che  non  fanno  onde  nafcano  le  deriua- 
tioni  de  nomi , e de  cognomi  delle  Fa- 
miglie ; efsendo  due  cole  dminte, 
benché  Sano  conofciute  lemedefime . 

- Li  cognomi  hanno  Origine  dal  nome 
de  gli  Antenati*  le  famiglie  dalle  atrio, 
ni  glorio fe . Quin diè  * che  ognrper- 
fona  ha  il  fuo  cognome  * ma  non  fami- 
glia , e fe  bene  hoggi  pare , che  quello 
titolo  palsi  in  tutti , è però  vn  àbufo 
dell’ignoranza  del  fecolo! 

jftelaf.  Tu  m*  innamori  fernpre  piu  di 
queil’ Arte,  e mi  fcuopri  bellifsime  no. 
titie , che  voglio  afsoiutamente  impa~ 
rare  » & io  comincio  à far  concetto  di 
quello , che  poc’anzi  difprezzaua.  Da: 
mi  in  tanto  qualche  altra  tintuddl 
*-  quella  eroica  difcipjina . 

Pilaf.  Non  hai  mai  parlato  piu  a propo- 
sto , non  con  più  proprietà , efsendo 
chiamata  da  Blafonifti  quell’ Arte , Ar- 
te d’Heroi , poiché  in  efsa  fi  perpetua- 
no le  attioni  gloriofe  . Aggjonge- 
rò  in  tanto  douerfi  anche  riflettere 
per  conofcer  la  nobiltà  dell’  Armi  al 
Cafco , ò Elmetto , che  tu  hai  doman- 
dato 
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dato  Cimiero  , il  quale  non  è altroché 
vna  parte  aggionta  alla  fommità  efte- 
riore  di  efso  > & anche  alle  Corone . 

*Atelaf.  Godo  in  eftremo  di  quello  mi 
vai  dicendo  : Cominciamo  , come  tu 
dici  dal  Calco.  „ 

Filaf.  Quello  ouumque  lo  vedi  colloca- 
to , Tempre  indiria  nobiltà  , ma  però 
maggiore , ò minore , conforme  alla, 
diuerlità  delle  fuefituationi , & orna- 
menti , i quali , ò fono  piumaccere , ò 

- mantelletti.  . •-  •;.» 

+Atelaf.  Parliamo  diftintamente  d*  vna 
cofa  » e poi  dell’altra. 

Fila/. ’.  L’Elmetto  dunque, ò Calco  , del 
quale fono  caricate  le  Armi  nobili,  ò 
Uà  di  frante , ò di  lato , ò inclinato , ò 
retto,  o voltato  dalla  parte  delira , ò 
fìniilra »ò  è aperto*©  dhtufo*  òcoxl> 
più , Ò meno  aperture , ò è d’oro , ò d’ 
argento , ò di  &rro>ò  conforme  à que- 
lle variationi  diuerfi  ha  i fuoi  lignifica-* 
ti . • 

jttelaf.  Quelli  lignificati  deEderatei  d’- 
imparare.. . 

Filaf.  Cominciarono  dal  piùnobile,ch’ 
è quello , cheli  poneall'Armi  de  Ré,e 
gran  Monarchi,il  quale  è di  oro  ingio- 
fellato  con  la  vi  fiera  alzata  con  du  pii 
atti  pennacchi , che  formano  da  i /a- 

due 
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“ due  ali  pure  d'  oro  ombreggiaceli 
fplefìdiri , di  Copra  poi  ana  Corona 
> ^eale . *•  v%*-  >r  # r •"•’Vv» 

\Atelaf.  Hò  veduto  molte  Armi  de  Rè , e 
dePrencipi , le  quali  non  portano  il 
Cafco , ma Colo  la  Corona  - * 4 r ; 
pilaf.  Io  lo  credo  3 ma  i Rèdi  Francia, 
che  ripongono  del  pari  nei  valore  dell 
Armi , e dell’  Autorità  del  Tròn:  &n- 

' nò  egualmente  pompa  * e deH’EloWj  e 

jlteld.  In  che  fono  differenti  quelle  idc 
Dòcili  ,e  PrencìpiSoprani  da  queHi  de 

| ^ '*  r-t».  r t*  ‘ •>.*  ;■  u**  t 

Filaf.  NèlteTsete  d*argeptq  TÌcamaà , e 
* fregiati  con  mezzi  rilieui  d’oro  , con 
fe  triplice , ma  dilatato  pennacchiopu- 
re contornato  di  oro  aperto  per  dino. 
tare  la  vigilanza  autoreuole  , e fupre- 
ma  , che  denono  eCsercitar’i  Sourani 
Copra  de  Popoli , e con  la  Corona  Du- 
cale  collocata  Copra  di  eCso  con  altri 
ornamenti , come  d’appoggi  , ordini 
de  Caualieri , Infegne  di  guerra , man- 
tenerti reali  propri;  della  conditione  di 
' ' quél  Prencipe.  ' 

tAtelaf.  E bella  quefta  dittintione  ; ma 
credo, che  nonfe  n’oCscrui  pùnto,  per- 
che hò  veduto  molti, che  non  fono  Rè, 
portarci  cafco  d’oro , e tutti  gli  orna- 
, “ menti 
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menti  Reali. 

Pilaf,  Se  lo  fanno  non  Io  deuono  fare , nè 
io  voglio  entrare  in  quello  punto  , nc 
- difcutere  quello  > che  fanno  i Prenci* 

*.  pi.  . . 

vitelaf.  Lafcia  pure  i Prencipi , continua 
i dirmi  le  altre  differenze  dell’Elmo . 
Pilaf,  Di  fronte  pure  lo  poflono  portare 
■-  i Duchi  * Prencipi  ,Marchefi , e Con- 
ti , & altri  titolari  Feudatari) , non  d’- 
argento , ma  acciaro  illuminato  con-. 

* rilieui , e contorni  d’argento , abbatu- 
ta  però  la  vifiera , aperto  con  fette  dé- 
tature  > accompagnato  da  i mantellet. 

* ti , e dalle  pennacchiere  alquanto  fol- 
leuate  , collorite  conforme  alla  diuilà 
dello  Scudo , e dell’Arme . , 

jltelaf.  E qual  farà  la  differenza  , che  lì 
feorgerà  frà  quelli  titolati  , mentre-» 
. nell’  ordine  della  Monarchia  reftano 
diftinti  ? 

Pilaf,  Vi  dourebbe  effer  ; mahoggidìnó 
lì  conofce  dal  Cafco , ò dall'Elmo , ma 
dalle  Corone . 

vdtelaf.  In  quello  anche  vedo  vi  fia  con- 
fufione , non  volendo  hoggidì  il  Pren. 
cipe  cedere  al  Duca , nè  il  Marchele  al 
Prencipe , pretendendo  d’andar  tutti 
( del  pari  col  titolo  dell’Eccellenza . 
Pilaf,  Di  fronte  lo  porta  altresì  d’ accia- 

T 
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ro  però  luftrato,e  brunito  con  pennac* 
chiere,emantelletti  cadenti  con  due 
ali  , ò lembi  diuifi , il  cadetto , ò fecon- 
dogenitodi  qualche  titolare  (mentre 
però  non  vinai!  Padre  ) con  foto  cin- 
que aperture  * 

Jtielaf.  O d i quello  sì , che  io  credo  non 
oflcruarlì  nulla . 

j Pilaf.  Dal  Iato  voltato  alla  delira  aperto 
con  quattro  dentature  di  ferro  fenza_j 
luftro  alcuno  con  mantelletti  templi, 
cernente  cadenti  lo  porta  ogni  Geodi» 
huomo.  ' f w 

i4teL  Hàpiù  dhiifioni  queft'afte  > che 
non  hd  formalitd  la  dottrina  di  Scoto , 
e più  limitationi , che  i trattati  del  Fa* 
r inaccio,.  > 

Filaf.  Il  Caualiere , e Genrii’huomo , vk 
u?nte  il  Padre , porta  il  Cafco  incurva- 
to fopra  del  lato  deliro , Vè  legitimo , 
dalla  parte  finiftra  s’è  baftardo , aper- 
to folo  con  tré  dentature  con  piume,  e 
mante/letti  cadenti , fenza  verim*altro 
ornamento , nè  di  orlo , nè  di  creila . 
jltelaf.  O di  quello  ancora  si  olferuo  ap- 
punto , nulla  s’olTerui,  non  emendo  co- 
sì fciocchi  i baiìardi  di  voler  publicare 
al  Mondo  iloro  zoppicanti  natali , 
Fìtaf.  In  Italia  vd  bene;  ma  in  Germa- 
nia, & m Francia  la  punta  della  Spada 

fi. 
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fi , che  s’Ofieruinoquefte  leggi , e mi 
: : ricordo  mentre  era  in  quel  Regno,  che 
yn  Gentil’  huomo  nella  Prouiflcia  del 
cPoètu  sfidai  duello  vn’ altro  Gentil’4 
huomo,  che  haueuacaricato  la  Tua  Ar- 
me d’ vna  teda  di  Bue , dicendoli , chfe* 
rafolo  propria  della  Tua  famiglia , on- 
de l’altro , per  efimerfi  dal  duello  in_» 
prefenza  di  due  altri  Caualieri  gli  do- 
mandò , che  tetta  era  quella  > fih’  egli 
. portaua , rispondendo  « eh*  era  d’  vr-» 
bue  5 replicò!’ altro,  chela  fua  era  d’v-, 
na  vacca . 

Melaf.  Quefto  farebbe  flato  vn  duello 
di  Coma  * e nort  di  Elmo  , ò di  Calco. 
Filaf.  Ti  hò  voluto  far  concepire  la  ge- 
lofia , che  fi  hi  delle  Arnù  io  Francia . 
Melaj \ Io  non  me  ne  merauiglio  , per- 
che ben  só > che  per  vn  nulla  fi  fa  vrl, 
duello,  e fi  tronca  per  vna  parola  il  no- 
do d*  vna  lunga  > e ttrettiflima  amicitia. 
Filaf.  Non  è più  quel  tempo  ,•  quello  grà 
Rév’hiegltproueduto  con  i cattighi 
della  vita , con  leconfilcationi  de’béni. 
Melaf.  Hi  fatto  fatuamente,  ma  non  ci 
fepariamo  dal  difeorfo  dell’  Armi  , & 
infognami  la  differenza  delle  Corone . 
Filaf.  Tanto  te  ne  dirò  , che  ti  batti  per 
. vna  cintura  , marron  che  ne  pofsi  in- 
tieramente faper  1 Hiftotia  , effendi. 

T z quella 
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quella  vna  parte , che  ricerca  vfta  Ida- 
ga  conferenza . Saprai  intanto  ,come 
i noue  fono  le  corone  , delle  quali  i no- 
ftri  Prencipi  d?  Europa  fogliono^  co- 
ronarei loro  Scudi.  La  prima  Impe- 
dì riale  , la  feconda  Reale  , la  terza  di 
Gran  Duca,  la  quarta  de  Prencipi  del 
♦ Sangue  Regio  , la  quinta  di  Elettore 
del  Sacro  Romano  Impero  s la  fefta_> 
di  Duca , la  fettima  di  Matchefe  / l'ot. 
taua  di  Conte , e la  nona  di  Barone  » le 
quali  hanno  fra  di  loro  notabili  le  dif- 
ferenze. • i * '*■'  :I  ’•  ' »'  •*' 
jlteU  V'hai  lafdato  la  principale  2 
Pilaf*  E qual’èf*  Quella  del  Gran  Turco 
forfi , ò dellTmperator  della  China , ò 
del  Preteiani  dell’Etiopia , ò del  Pé  r- 
fiano , ò del  Gran  Magor  ? Di  quelle 
mi  fon  dichiarato non  fauellare  . 
lAteltf*  Appunto  il  mio  pen  fiere  non  fa 
così  lunghi  viaggi . Io  intendo  di  quel- 
la del  Papa.  - ‘ 

Fila]*  Et  io  ti  potrei  rifpondere , noti  mi~ 

• [cere  Sacra  pw fanti , La  Tiara  , ò Tri- 
regno Pontificio  non  s’annouera  fra  1* 
Potenze  Politiche , & ha  particolari  i 
fuoimifteri,  che  non  hò  tempo  di  el- 
plicarti. 

lAtelaf.  Mi  contento  di  quello,  che  vuoi . 
Ftlaf , La  Corona  Imperiale  è diuifa  nella 
; - fommì- 
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. fo  rumiti  qua  fi  in  due  monti  con  vna_» 
3 punta  piramidale  nel  mezzo  , fopra_» 
della  quale  fi  folfciene  vn  mondo  coti 
vna  Croce  tutta  ingioiellata  , e contor- 
nata con  baffi  rilieui  temperata  di  gé* 
li  tue  , e quettcriXmperial  Diadema  hi  e- 
gli  patito  ancora  molte  variatiooi  ; ma 
> di  quello  purea  fuo  tempo<  la  Reale 
. forma  vn  cerchio  con  otto  punte  an- 
golari gigliate  formatedi  perle,  tedia. 
j manti  con  quattro  cerchi , che  la  cuo- 
prono  > netta  fommità  deHaquale  i pic- 
ca vna  Croce,  e quella forma  di  dia- 
dema yfano  hosgidi  tutte  le  Regie  po- 
o :teftài,ecce«3©5^  che  JaReoublica  Ve- 
nerai che inonfu^epactirfijdalle  maf- 
lime,  e dai  coftumi  della  fiia  aiitichità; 

: Jjene  è vero  , che  dal  x4a&4Ù’in  sii  no 
fi  sa  , che  fuife  lecito  portar  chiufo  il 
diadema , che  all’Imperatore , per  de- 
notar j che  comprende  fotto  di  fe  tut- 
te le  altre  poteftà. 

ditela/.  Ma  come  il  Duca  di  Sauoia,  Ia_> 
Republica  di  Genoua , s’attribuifeono 
quella  forma  di  Corona  ? 

Filaf.  11  primo  per  il  titolo , che  preten- 
de hauer  fopra  il  Regno  di  Cipri , la_, 
Republica  di  Genoua  per  il  poffelTo 
del  Regno  di  Corfica  > 

Ma  come  * e conche  titolo  ogni 
T 4 nobile 
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s nobile  Cittadino  di  quella  Repub  lica , 
, c’habbiahauuto  nella  fua  Famiglia  vn 

- Doges’atribnifceil  Reai  Diadema? 
filaf.  Quello  è vn  abufo,  che  fi , che  fia- 

no  tenuti  per  ridicole  dal  Foraftiere 
: quelle  famiglie , che  vanamente  fe  1*  v- 

'^furpahó* v ^ ■ À'"  15 1 

j itelaf.  Io  ti  giuro , che  quando  pattai  da 

- Genoua  per  Francia , mi  parue  Arano, 
’ ma  continuiamoli  noftiro  difcorfo . 

Fìlaf ì L’altra  Corona  è di  Gran  Duca, 
la  quale  ©erta  quello  delle  Tofcane,ch’ 

• è formata  di  dieci  putite  pomellate 
nèlWlremitd  fri  il  mezo  delle  quali 

- fpicca  vn  pmfolleuato  giglio tutto  co- 
■ tettato  di  gioie  , còm’è  anche  tutto  il 

cerchio  del  Diadema.  Olitili  de  Pren- 
cipe  del  Sangue  dì1  Francia  è formata 
d’otto  gigli, ^he  gH  fanno  putita  pog- 
giati fopra  del  cerchio  in  gioiellata  , e 
queftafolo  portano  (opra  dello  Scu- 
do , non  mai  fopra  del  Capo  y non  ef- 
fendò  lecitó  in  Frància  ad  altri , che  al 
Rè,  & alla  Regina  di  cornarli  le  tem- 
pie. La  Corona  di  Elettore  dell’  Im- 
pero è vn  cerchio  tempeftato  d’ Her- 
mine  coperto  con  vn  Berrettone  di 
velluto  cremefi.  Bene  è vero,  che  non 
tutti  l’vfano  nel  medefimo  modo , per 
la  licenza,  che  molti  de  gli  Elettori, 

cosi 
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così  Ecclefiallici  , come  Secolari  fi 
^prendano . La  Corona  Ducale  è for. 

mata  di  otto  punti  io  triangolo , ciaf- 
.f  cheduno  delti  quali  è formato  di  fei 
v perle  foftenute  da  due  altre  , che  fi 
poggiano  fopra  d’vn  cerchio  contefta- 
to  di  diamanti;  e qfiefla  folo  deue  con- 
uenire  d Sourani . Succede  poi  la  Co* 
ronadi  Marchefe  formata  da  vn  cer- 
chio d’oro  fmaltato , ò ingioiellato,fo- 
pra  del  quale  (piccano  dodeci perle, 

• che  formano  le  punte  della  Corona, 
dal  lato , e due  parti  piò  alte  fi  folleua- 
no , e nel  mezzo  vn  fiore  in  triangolo 
..formato  di  perle,  e quella  pure  à chi 
hauera  fupremo  l’Impero  altre  vcke 
folo  conueniua,  doppo  quella  del  Mar- 
chefe fuccede  quella  del  Conte  forma- 
ta d’vn  cerchio  d’orO  , dal  quale  efco- 
no  Cedici  perle,  che  formano  la  punta 
tutte  eguali , nè  vna  più  dell’altra  folle- 
uatc.  LMtimainfineè  quella  di  Ba- 
rone formata  d’ vn  cerchio  d’oro,  fo- 
pra del  quale  d trauerfo  fi  vedono  otto 
filze  di  perle  di  quattro  per  ciafchedt- 
~oa  4 e non  fanno  punta , & d quello  fi 
riflringono  tutte  le  Corone . 
xAtelaf.  Mi  piace  quefta  diilintione , ma 
non  credo  , che  da  quella  del  Duca  in 
giùfen’olferuicofa  alcuna , vedendo 

T 4 h oggi* 
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hoggidì  , che  il  Barone  , il  Conte , il 
Marchefe,&  il  Prcncipe  vogliono  cam- 
minare del  pari > e nefeudi  loro  dipin- 
gereScapriccio  le  Corone  , e riflette 
Sirie  intagliare  fopra  de  Sigilli  . Non 
mi  dirette  hora , come  io  potetti  fare  à 
. , conofeere  quali  follerò  i corpi  piu  no- 
.<  bili  de  feudi?  ; - : 

fìlaf.  E impoflibile  fenza  va  lunghiflimo 
. difeorfo , ti  batti  il  fapere  , che  quan- 
v do  nello  feudo  non  fi  vede  nulla  di 
quello  3 che  fi  contempla  in  Cielo , co- 
me Stelle  3 & Aftri  di  quello , che  fi  ve. 

, de  in  terra , come  Animali  volatili, ter- 
reftri , aquatici , alberi , frutti , piante, 

- e fiori , fono  Tempre  più  nobili . 

Ma  come  fi  può  fare  vn*  Arme , ò 
feudo  lignificante  vna  famiglia  fenza 

- qualche  corpo  ? 

Pilaf , Con  la  fola  diuifione  dello  feudo  in 
faccie , in  fronte,  quando  diuifo,quan- 
do  tagliato  , ediuifato  con  i propri) 

. colon. 

jltelaf . Ma  come  può  effer  quello , fe  le 
Armi  de  più  nobili  Monarchi  della 
Chrittianita  non  hanno  nulla  di  quelle 
parti. 

Pilaf.  E chi  fono  quelli  Prencipi?  . 
u ttelaf  I Rè  di  Francia  , i quali  portano 
tre  Gigli , cfae  fono  fiori  irà  i corpi  più 

info» 
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< inferiori. 

Fi/a/.  Parlando  naturalmente  è vero;  ma 
quei .di  Francia  non  fono  già  tré  «figli 
colti  dal  Campo  per  geroglifico , & m- 
dittare  > d’ efser  fiato  giardiniere  d’ vn 
Rè  ,ò  pure  per  fìntolo  del  candore 
dellapuriti  di  qualche  fanciulla  ; ma 
portati  dal  Cielo , dipinti  da  i raggi  di 
— quei  fublimi  fplendori  nefl’Grifianima 
trionfante  Stendardo  diquei  Chrifiia- 
niffimi  Monarchi  difensori  della  Sede 
- di  Pietro  , e Figli  primogeniti  della 
• Chiefa  ; fi  che  fon  quelli  i gigli , non  d* 
humana  inuentione,  ma  miracolo!!  ge- 
roglifici della  pietà , e religione  di  quei 

*4telaf.  Così  vorrebbero  far  crederei 
Francefi  ; e così  contro  la  propria  co- 
fcienza  moftri  ancor  tildi  voler  crede- 
re . Ti  dirò  di  quello  miracolo  quello, 
chedifse  poc’anni  fono  vn  Pittore  mio 
amico  >if quale  vidde  vn  ritrattò  d’vn 
Santo,  che diceuano effer  venuto  dal 
Cielo  , nel  quale  non  fi  eonofeeua  nè 
i colorito , nè  difegna  , ne  alcun’altra 
precetto  dell’arte. 

Tìlaf^  Che  difiè  coftui , qualche  empie- 

vdtriaf-  Difse,che  fe  nel  Cielo  non  vi  era* 
ooaltri  Pittori  > che  dipingeisèrò  noe- 
. T glio. 
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glio,  era  difperata  la  fallite  de  i Miche- 
langeli , de  Raffaeli , de  Tintoretti , de 
gli  Auineij , de  Titiani , de  Caracci , de 
Gaudenti),  de  Cangiai),  deCorreg, 
gi) , e di  tant’  altri  famofifsimi  Pitto- 

Filaf.  Gran  cofa , ò A telai!  rio , che  tiì  fet 
Tempre  portato  d non  voler  fottomet- 
tereil  tuo  capricciofò  fapere,  non  dirà 
alla  dottrina  dell’  Euangelo  ; ma  alla 
veritd , & alla  ragione  * 

Utelaf.  Gran  cofa , ò Filaftrio , che  tu  cc* 
quelle  tuefìfse  immaginationi  vorre- 
fti  j che  credersi  alla  cieca, & io  per  dir- 
tela , non  creda,  che  fi  dia  niun  mira-^ 
colo.  ; «>iT'  •"*  1 ■* 

Filaf.  Non  occorre  , che  tù  vogli  ftar  sii 
la  negatiua,  poiché,  come  gid  credo 
in  parte  d’hauerti  fatto  conoscere  nel- 
le difficolti  fondamenti  della  religio 
ne,  ti  farò  anche  toccar  con  le  mani  1‘ 
euidenzade  miracoli . ‘ ' ’ 

* Atela f Non  mi  dolerò  d’imparar  da  te 
queftanuoua  dottrina  j ma  dimmi  in- 
tanto , che  intendi  per  miracolo^ 

Filaf. . Io  penfo , che  il  miracolaconfide- 
ratoc  nelPampiezza  della  fua  sfera,  noti 
fia  altro*  che  fa  productione  d’vn’effet- 
to  eftraordinarìo  > e fiiori  , non  fole* 
éelT  ordine  delia,  natura.  > ma  che  di 
„ . : - quella 
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qtiefta  ancora  eccede  le  forze  . Quin- 
di è , che  d?  alcuni  fu  creduto  il  mira- 
colo vna  retrogradatione  dell’ordine 
delle  caufe  tìfiche  , e naturali  * e con 
queftifimili  Pentiménti  ne  hanno  fauel* 
lato  molti  de  moderni,  e de  gli  antichi: 
^ però  vero,  che  quelli , ctìefeppero 
reconci liare  la  tìlofofia  naturale  con  la 
diuina , ingegnarono  più  piamente,  ef- 
fer  il  miracolo  (opra  la  natura , ma  116 
contro  la  natura.  . 

*Atela[.  Adunque  ouunque  fi  vedranno 
- di  quelli  effetti,  fi  contempleranno  mi. 
racoBr;  . ... 

WiUf.  Non  hd  dùbbio;  imperciò  che  non 
arrecano  meraniglia , nèinditiano  vir- 
tù fuperiore  all’ ordinario  corto  delle 
eaufe  naturali , fé  non  quelli  effetti,che 
non  pofsono  elser prodotti  da  vna  ca- 
gione puramente  naturale. 

*4 tel*l • Se  così  è non  potrai  negare , che 
la  gentiliti , & i maghinon  hauefsero  t 
loro  miracoli . 

Fi/a/.  Mai  hebbiin  penfiere  di  negare  il 
vero  , & acconfento;  bauer  hauuto  i 
gentili  anche  i miracoli. 

*ételaf+  Dunque  non*  vi  è differenza  trd  la. 
noftra  religione  e quella  de  gli  antichi  » 
mentre  1-  vna,  e l’altra  hanno  queftaao* 
tadiSantitsL ...  . . 

-a  ^ d 
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F ila f.  Non  hai  attentamente  confidera- 
to  quclIo,che  t’hò  detto  poc’anzi, con- 
fìderando  il  miracolo  in  tuttala  fua  la* 
* mudine , non  diftinguendo  il  naturale 
dal  lopranaturale,  & il  Diuino  dal  De- 
moniaco.  • 

,Atelaf'  Dico  mia  colpa , battendomi  la 
fronte,  cioè  accufando  la  mia  ignoran- 
za , ma  fia  tuo  pefo  farmi  capire  quefta 
■*  diftintionede miracoli^  . • ' ./ 

Pilaf. : Per quefto ben’intendere , è dine- 
» cefsitd , che  fupponghi  efsere  in  Dio,e 
nelle  creature  vna  virtù  3 cheaddoma* 
dano  i Teologi  obedientiale , attiua  in 
lui , c palsiua  nelle  creature , che  tanto 
vuol  dire,  quanto  vn  fuprerao  domi- 
nio fopra  di  efse;  Ancora  è da  tenere 
per  certo  hauer  i Demoni , e le  intelli- 
genze , come  dice  Platone , confegui- 
to  dal  primo  efsere , e dalla  mente  fu- 
prema  vna  virtù  iopra  l’ordine  della 
natura  limitata  però  ; poiché  fe  bene  è 
vero  , che  pofsano  operare , ò per  vir- 
tù communicata  all  a loro  propria  con- 
i d itione , ò per  applicationc  di  caufe , 
che  efplicano  con  quelli  termini!  Tea* 
logi  > applicando  affusa  p affiati  , non 
hanno  però  impero  fourano  fopra  le 
creature;  fiche  facendo  tafhora  de* 
ftiare  in  qualche  modo  daH’ordiae  loro 

naturale. 
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naturale , con  tutto  ciò  fono  'nella  più 
parte  apparenze,  ombre  fittitie  , og- 
getti immaginari;,iantaftiche  illufìo- 
ì»  ni , le  operadoni  , che  fi  dicono  mira- 
* coli* 

** telaf  Io  credo  più  di  quello  ,>che  mi 
dici  ;ma  fin’hora  non  intendo  come  fi 
facciano  i miracoli  > di  gratia  veniamo 

* al  buono#. 

Pilaf.  Credo , che  fard  venire  al  buono , 
fe  fi  dird,che  la  Diuina,e  fuprema  men- 
te di  Dio  con  iHatione  fi  trasfonda,  cj 
si.  con  ordine  proportionato  , e numeri- 
jt  co  ( cpme  direbbe  vn  Pitagorico  ) ia* 
' ciafcheduna  fpccie  delle  creature  più , 

• ò meno  conforme  della  f ua  diuina  vir- 
tù, fi  partecipi*  -,-i  . 

jitelaf.  Sò,  che  molti  de  gli  antichi  difle- 
ii  ro  eflfer  quefta  communicatione  il  più 
l mirabile  deir  intelligenza  eterna  % Ia_» 
quale volfe , che  per  i gradi delle  difu- 
guaglianze  faliffe  alla  cognitione  della 

• prima , & improdotta  vnitd  » à cui  co- 
me al  proprio  centro  tutte  le  perfet- 

. v tieni  immaginabili  della  circonfèren^ 
za  di  tutto  rVnioerfo , vanno  à termi- 
•}  nate  , e tutte  nel  medefimo  punto  tir 

♦ dncendofi , iudiuifibllmentc  a*  vnifeo* 

> no*  ' 

Pilaf  Godo , perche  vedo , che  tà  «u 

tendh 
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tendi  > e da  quello , che  tù  ideilo  m’hai 
accennato  > io  fuppongo , che  Zia  l’ An- 
gelo , q intelligenza  , che  la  vogli  chia- 
mare  il  primogenito  fri  le  creature  » e 
fri  lelodanze  create  la  più  pura»e  per- 
che più  vicina  al  centro  della  Diuinita* 
più  d^ogni  altra  creatura  partrciparo 
della  virtù  illatiua  di  quello  : e quindi 
tanto  più  folleuarfi  in  virtù  fopra  gl’in- 
Jeriori , quanto  più  s’auuicina  all’  Eter- 
na V aiti . Suppongo  ancora  > che  l’a- 
nima , benché  fpirituale ».  atto  però  in- 
completo ( per  parlare  con  rauderiti 
delle  feude  ) & ordinata  per  fua  natura 
ad  elfer  prigioniera  d’vn corpo  feccio- 
fo  » participi  ella  ancora  della  virtù  il- 
latina  dì  Dio  ; ma  con  difuguaglianza ». 
poiché  vn  grado  più  defeende  deU’A.n* 
celo,  e dai  centra  fon  tale  dogni  virtù 
fi  dilontana  e di  quìauuiene  , che-* 
benché  pofla  operare  attioni*  e mera- 
viglie fuperiori  alla  natura  corporea»»; 
non  può  maigiongere  à quella,  dell’  in* 
te  lligenza , &ìn  queda  guifa  con  pro- 
portene difeendend  o daliaprima  vni- 
td  con  i gradi  della  natura  paffa  la  vir- 
tù Diurna  dal  rationale  al  fenfibile  , dall 
fenfihileal  vegetatiuo  ».  e dal  vegetati* 
ua alludere  infenfata  * vltimo  »,  & infi- 
mo termine  della  ìiiationc*  che  in.  tutta 

le 
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!e  cole  d proporcione  fi  trasfufe  ? { 
lAielaf.  Non  mi  difpiace  fino  ad  hora  il 
tuo  difcorfo , c mi  piace  Ja  tua  dateti- 
ua y che  frizza  del  Platonico . 

Fila  fi  Io  non  ho  ambitione  d’effer’  anno* 
uefato  frii  Platonici,  ma  bensì  fri  Fi- 
lofofi  Chriftiani  ; Intefo dunque,  co. 
me  dalla  prima,  e Diuina  vnita  fi  tranf- 
fondi  per  leillationi  nelle  creature  vnn 
portione,  per  così  dire  della  virtù  Di- 
urna ; Suppongo  per  collante  Dio  fo- 
to effer  autore  della  natura , & operare 
attieni , che  formontino  con  infinito 
eccello  tutto  l’ordine  di  effe , & all’ho. 
rà  giudicarli  dal  Mondo  miracolofo  i 
non  perche  in  Dio  operatiónealcuna , 
ò produttione  fia  maggioìfèd'elPaltra  ; 
ma  perche  all’intelligenza  noftra  non 
tono  ordinariamente  fatte  palefi,  nè  i 
fenfiiioflri  famigliar! , che  per  altro 

perderebbero  appreflo  di  noi  if  merito* 
ài  quei  flupori , che  ci  arrecano  per  la 
loro  rariffima  contingenza.  La  crea- 

none,  che  fappone  vn  palleggio  dal 
nulla  al  tutto dal  non  eflere  > all*  elle-- 
re^eapprefro  di  noi  il  primo  miracolo 
cieli  Onnipotenza  Diurna , perche  la* 
ereatione  è folo  propria  di  Dio  > & in- 
communrcabile  alle  creature»  perefTer 
cucita  vnadelle  principali  noce-,  per  la- 

quale 
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quale  veniamo  à conofcere  Popere  me*1 
rauigliofe  di  Dio  , che  tal’hora  hà  ri- 
nuouate  à fauore  de*  fuoi  piu  cari  * L'- 
ordine aggiuftatiflìmo  , le  vicende  re- 
golate  della  celeftc  3 e terreftre  natura» 
come  fon  i moti  regolati  (limi  delle  sfe- 
re. L’ordine  , e la  diftmtione  delle 
ftelle  j e gPinuifibili  influflì  di  dfe,della 
-terra , le  continue  mutationi,  delle  Ra- 
gioni , le  vicende  leggi  Tempre  inuola- 
bili  della  feconda  natura , la  eonferua* 
rione  delle  fpecie  nel  rnantenimento 
de  gli  individui  ; modo  ftupendo  > e la 
fecondità  della  propagatone  4 fréno 
pollo  al  mare  » il  moto  rapidiffimotia- 
to  à fiumi  contro  la  natura  de  gl’infeq- 
fìbili , che  taThora  con  paflì  retrogradi 
fi  può  dire , che  fagliono  il  monte  ; La 
generatione  del  fuoco , e la  nafcènza-» 
de  fuoi  fplendori  » & origine  de  fuoi  h* 
ceadr; , fono  fenza  duhbio  effetti  mira- 
colofi  della  Prouidenza  Diurna;  ma-» 
tanto  meno  da  noi  ammirati  » quanto 
• fono  àgli  occhi  noftri  piu  famigliati. 
jltcLif.  Non  ha  dubbio  effer  mirabili,  e 
nel  modo» che  fin’hora  intendi  mira- 
colofe  l’opre  della  Prouidenza  Diuina  x 
anzi  della  fua  Onnipotenza  nella  nata* 
ra  ; ma  ciò  non  pruoua  l’intento . 
filaf*  Nètu*Aeiofiamo  Angeli»  che* 

poffia- 
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polfiamovicendeuolmentecon  vn'ar* 
ro  farcì  capire , attentione,  che  io  con« 
eluderò  quel  che  pretendo . 

*Atelaf  Eccomi  attentiffimo  . 

Filaf.  Intefo  Dio , e conofciuto , non  fa» 
lo  per  autore  della  natura  ; ma  fupe- 
riore  all’ordine  di  effa , e da  i cenni  del 
' quale  dipende  l’elTere  , eJaccnferua, 
tione  di  tutte  le  cofe  foggette , lenza.» 
vna  minima  eccettione  alla  fua  Diuina 
Onnipotenza  » che  non  riconofceofta- 
< coli , fe  non  qnelli > che  ella  s’impono 
* con  fuoi  Diurni,  & indeclinabili  decre- 
ti » è di  neceflìtà  anche  di  capire  l’An- 
, gelo  fua  prima  creatura,  efler  più  affi* 
ne  delfaltre  col  di  lui  diuino  eflere,  del 
quale  partecipa  con  tantomaggior  va, 
. taggio  de  gl’inferiori , quanto  più  fo- 
pra  di  quelli  li  folleua;  ma  però  Tempre 
. comparato  i Dio  fonte , & origine  d*- 
ogni  perfezione  fi  riconofce  caduco , 
imperfetto , e mancheuole . Non  è pe- 
rò , che  con  quella  difuguaglianza  l’o- 
perationi  dell’  Angelo  contemplato 
dall’huomo , non  riefeano  ftupende , e 
miracolofe , come  il  muouern  in  vn  in-; 
flante  da  vn  luogo  all*  altro  diftantillì- 
mo;  l’infinuarfi  infen libi l mente  in  tut- 
ti i luoghi,  e penetrare  da  per  tutto  ; 
giongere  ad  intenderei!  concepito  pe- 
nero 
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fiero , appena  dell’intelletto  formato  , 
preuedere  il  futuro  3 e conofcer  gli  ef- 
fetti embrionati  nelle  loro  caule,  e dal- 
le drcoltanze  giongere  à giudicarne 
gli  euenti . Quelle  Tubiimi  doti  fono 
participate  all*  Angelo  dall* Onnipo- 
tenza Diuina  perii  fluffo  dell*  illationi 
delle  Angeliche  foftanze , le  quali  coti 
la  fola  intuitione,  come  parlano  i Teo- 
logi Icambieuolmente  s’intendonojma 
oltre  a quelli  doni  participò  anche  lo- 
ro la  Sapienza  fomma  qualche  parti- 
cella  deirOnnipotenza,gli  effetti  della 
quale  apparifcono  nell  .opere  ffupende 
* merauigliofe , c vifibili , che  operano 
tarhora,  applicando  come  già  ti  dilli 
, attiuapafliuis  : E perche  fi  conofcona 
per  natura  ali’huomo  fuperiori , noji_, 
mai  s’inchinano  ad  operare  * ,fe  non 
vi  fono  chiamati  dall’huomo  Hello,  co- 
me dille  T Agrippa  , e delfini  il  Conci- 
lio di  Laodicea , d a vn  culto  particola- 
re di  religione,in  virtù  dei  quale  l’anti- 
ca gérilità  hebbe  anch*i  fuoi  miracoli . 

Jttelaf.  Molte  cole  lì  fcriuono  , che  non 
$ò  , ò Filallrio , fe  fiati  vere , profegui 
però  tu  il  difeorfo,  che  lino  à quefl’ho* 
ranonmidifpiace. 

Filaf.  Per  difeender  dunque  con  vna  filo* 
foficainduttione  con uiene  conofciute 

le 
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le  p offe  dell’ Angelo,  fermare  la  con* 
templatione  fopra  dell’anima, la  quale 
béch’  inceppata  nell’ErgafloIo  di  que- 
fìò  corpo  non  poffa  far  prona  intiera- 
mente del  fuo  potere , ne  inoltrare  m • 
uolta  nelle  denfiffime  nubi  d’vn> igno- 
ranza , ò fopita  intelligenza  il  fuo  fape- 
‘ re;  non  è però,  che  non  habbia  virtù 
da  Dio  participatalé  d’operare  attieni 
ftupénde,  emiracolofe  ogni  qualun- 
que volta  le  vengano  da  i fenfi  interio- 
ri per  qpàlche  tempo  difciolte  lefue 
caténe,' . /•  • ! .*  ; 

•Atelaf L Quelle  fono  belle  parole , e leg- 
giadri concetti , ma  dame  fino  à quell' 
fiora  non  ben’intefi * : 

Filaf.  Setù  intenderai  , come  da  i moti 
dei  fénfi  interiori , e dalle  agitationi  d' 
vha  frequente  ìmmaginatione  venga  d 
fcuoterfi  lo  fpirito , & infiammarli  l’a. 
nima,intenderaì  parimente  come  que- 
lla fuégliata,  efciolrada  legami,  cor- 
porei vigot  ola  riforga , non  più  fchia- 
ua  del  corpò;nia  padrona  conimper* 
cettibile  agiliti  à folleuarfi  nell’  eftafi, 
e con  naturai  profetia  fare  Tifleffo  fuo 
corpo  organo  di  veritieri  oracoli , e di 
- pronofticatieuenti,  come  feguì  nelle 
Sibille , delle  quali  fono  à noi  traman- 
dati iteftimonij. 

yAtelaf. 
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lAteUf.  Con  reconditi  principi)  cammi- 
nali tuo  difcorfo , & io  già  ben  l’inten- 
da ; ma  vorrei , che  mi  diceffi  come  l’- 
anima più  in  vno,chè  nell’altro,  e non 
Tempre , ma  di  rado,  e più  qu fiche  al- 
troue  operi  quelli  ftupori . n .. 

Filaf*  Seguimi  col  penfiere , e giongerai 
doue  vado  à colpire . Se  fimilì  fodero 
tutti  gli  hnmani  tempramenti , e Tem- 
pre i medefìmi  influffi  delie  Stelle , & 
eguali  in  tutti  in  pondere > &menfura 
le  difpofitioni  defcprpo , fimili , & e- 
guali  Tarebbero  anche  gli  effetti  ; ma_* 
perche  dalla diuerfa  fìmetrìade  glfhu. 
* mori , e dalla, varia  armonìa  delle  Stel- 
le fi  formano  in  effi  diuérfi  tempera* 
menti  più  forti,  e men  potenti , più  ac- 
ccfi , e più  rimedi  ; natce,,  & aquiene  , 
che  Toperationi  de  fenfì  interiori  fi ano 
più , ò meno  valide  ad  agitare , e muo- 
ucr  l’anima  ; affinché  alla  conformità 
de  gli  oggetti  ,che  piùV  òmcnos’.im- 
primoRO  nell’immaginatione  ,queiìa_, 
venga  à partorire  confimili , e meraui. 
gliofì  effetti  ; in  quella  guifa  appunto , 
chcftrofinandofi  afsieme  due  legni  a- 
ridi , fi  produce  naturalmente  il  fuoco, 
così  agitati  gli  fpiriti  s’accendono  x e 
producono  merauigliofi  effetti. 
*Atcla[,  Mi  piace  il  tuo  difcorfo,  perche 

non 
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non  vài  mendicando  nell ‘Erario  delia 
Danniti  le  ragioni  per  ifcioglier  le  dif- 
ficoltà ye  ti  farei  molt’altre  interroga- 
tioni  y ma  temo  non  folo  d annoiarti  > 
ma  d’ allungar  troppo  il  noftro  am- 
aretto * 

TUaf*  Annoiarmi  non  può  mai  Quello* 
eh  è di  tua  fodisfattione  ; ma  per  non 
entrare  in  vn  profitto  difeorfo  , come 

farò.Ieggere  alcune  prime 
Vigilie  di  Cornelio  Gianfenio  deferitte 
davn  mio  firettifsimo  amico, nelle  qua- 
li vedrai  ampiamente  trattate  le  ope- 
rationi dell’anima . Intantoauuanzia- 
mon  con  ipafsi  delia  nofira  incomin- 
ciata mduttione . 
i/ite laf , Si,  si,  andiamo  auanti  ; 
fliaf ; Benché  i /ampi  della  Diuina  Onni- 
potenza rifpiendano  più  nelle  foftanze 
Ipirituali  virine  più  alla  prima  vnità , 
dalla  quale  defeendono  per  gradi  pro- 
portionati,  non  è però  > che  nelle  crea- 
ture corporee  con  modo  però  ditti- 
si6 non  fia  trasfufa  la  virtù  de  mira» 
coli  » e la  potenza  di  poter  operare  fo  • 
pra  il  corfo  ordinario  di  quella  natura- 
ne^a  quale  fono  fiate  collocate 
difsi  con  modo  difuguale , per  non  po- 
ter giam ai  il  tìfico  , e corporeo  giun- 
gere à i voli  dell’ intelligenza  dell*  ani* 
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ma  Segregati  da  vna  fecciofa  impurità, 

emiftione.  ; v.  a JT 

Attiri.  Ammiro mte  la  coerenza  ,.cne 
hanno  aìsieme  tutte  le  tue  dottrine, 
mentre  femore  fitto  ti  veggo  (opra  de 

tuoi  principi).  V V;  iL 

pilaf.  Jl  corpo  humanoC  per  farlo  capo, 
di  tutto  il  fifico  ) benché  difgmnto  » e 
feparato  da  gliamplefsi  deli’  anima  > sa 
• eaii  ancora  operar  merauigha  > e 
pori  » che  nonfi  poflbno  attribuire  a i 
veftieij  dell’anima  > ma  alla  loia  c oim 

pofitionc  materiale , la  quale  congiun- 
ta con  le  ijlationi  atte  fupreme , da  elio 
. vi  enei  fuggerire  parte  di  quella  virtù 
-:Diuina , che  in  tutte  le  cole  e dittala . 

Che  vn  cadauere >•  per  effempio , alla 
» t preTenza  del  Sicario  ? die  à violènza  t 
, fco  li  fece  vfeire  dalleferitc  l’anima  > 

, mandi , benché  freddo , fuori  di  quelle 
riuoii  di  iangue , e con  lingue  , e noce 
- . fanguigne  acculi  la  crudeltà  de]  Tuo  ve. 
ciTore , Tono  opre  da  ammirare  con  1- 
ftupore>macon  difficolta  da  penetrarli 
« da  coloro , che  non  intendono  le  vere 
filofoiìe . Il  dire  * che  i raggi  vitali- , e 

leTpecie  traTmefledagTocchiaell  ho- 

rnicida  per  anche  armati  di  furorc}nic- 
ciano  nuoue  piaghe  alle  membra  effin. 
i e , è vn  csrcarefcampi  per  non  ifeio* 

glier 
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glicr  la  difficoltà  i concioiiacofa,  die  il 
(angue  ^ia  fatto  di  ghiaccio  nelle  vene» 
non  può  da  vna  caufa  citeriore ,e  con. 
1 traria  d lui  prender  moto , e riprende, 
re  in  qualche  guifa  la  vita  ; ma  bi fogna 
affermare  etfer  quelli  effetti  dfvtia  virtù 
communicati  dalla  prima  cagione  al 
corpo  di  poterà  mancanza  dell’anima 
Operar  effetti  ^ che  non  inaltro  fi  ren- 
dono nùracolofi , fc  non  >perche  non 
fi  penetrano  dalle  cagioni  loro  i primi 
princìpi).  j i - 

lA&laf.  Siano  i moti  del  fangue  del  cada- 

* were  effèctideJla  virtù  corporea,  ò figli 

. de  gl*  fgnardi  deU'faonricida , negar  no 

* fi  può  *che  Gonfiano  effetti  meraiii- 
gliofi  > & ài  fotti  non  fi  può  controuer. 

, ' tere  > che  nel  (angue  humanonon  fìano 
trasfnfe  celeffi  virtù  » s’è  vero  quel  che 

* fi  ferine  del  confulto , che  fecero  i Me. 
disi  a Coftatitino  di  rifanarft  dalia  le- 
pracol  fangue  de  Fanciulli , del  me, 
fimo  delle  Donne , che  al  detto  di  Go-' 
lumélfa  veci  de  ì rettili , & inaridifee  le 
piante , & arrefta , come  dice  Ludoui- 
co  Banainolole  Streghe, e Negroman. 

ti  • 

f ilaf . Mi  hai  prenenuto  nell’  addurre  gli 
effetti  merauigliofi  del  fangue  , e del 

- corpo  humano , e già  mi  preparali  i d 
- s dikuo' 


Die 
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difcuoprirtiinafcofti  ftupori,  chef ò- 
gliono  operare  le  parti  primigenie  del 
corpo  humano  propagate  nel  fernet  > 
che  rampollano  poi  à fuo  tempo  nel 
morbo , non  ancora  ben  conofciuto  da 
Filofofi  , e da  Medici  delle  varolc  > e 
moruiglioni  ; ma  vedendo  , che  nc  lei 
così  bene  addottrinato , mi  rimetterò 
d moftrarti  come  nc  bruti  e pure  trani- 
fufa  vna  particella  della  Virtù  Diuina 
\Atelaf.  Quello  è quanto  ftò  dal  tuo  fin: 
solar  Capere  attendendo . 

Pilaf.  Già  ti  diflì , che  era  neceffitid’illa- 
tione , che  Iddio  doppo  d’hauer  volu- 
to con  l’atto  libero  della  fua  volontà . 

- che  viride  daH'abiffo  del  niente  1*  Vni- 
uerfo , che  per  vn’  Eternità  già  conce- 
, pito  haueua , affinché  fuori  di  fe  fteflò , 
e nelle  creature  trapelaflero  i raggia  nò 
Colo  del  Tuo  Diurno  Amore,  ma  della 
fua  Prouidcnza  > fpirò  in  tutte  le  crea** 
ture  vn  fiato  della  fua  Diuinità  , che 
. quafi  in  ombra  in  tutte  le  creature  fi 
rauuifa . L^Amore  fpicca  nell’  vnione 
vicendeuole , e tieceflaria , che  hanno 
frà  di  loro  per  mantenerfi  : la  Sapien- 
za nella  folerte  fagacità  di  conleruarfi 
fi  contempla.  L’Onnipotenza  nella-» 
virtù  de  miracoli , e nella  produttionè 
di  opere  mcrauigliofe,  e ftupendes’. 

ammi- 
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ammira;  c per  quella  {cala  fa  le  ( dice 
Paolo  Apoftolo)  il  mifcredente  alla  ve- 
ra contemplatione  di  Dio . 

*AteUf.  Intendo  bene  d quello , che  vuoi 
giungere  : ma  per  anche  non  capifco  la 
heceìficà,  c’hà  la  prima  cagione  di  par- 
cipar  à gl’inferiori  qualche  atomo  del 
fuo  Diui  no  eifere . 

Fiiaf.  Già  mi  credeua  d’hauer  formonta- 
ta  quella  difficoltà  ; ma  perche  vedo, 
che  Tempre  vacilli , fard  necellario,  che 
ioti  dica  , e faccia  intendere  , come 
quanto  è neceflario  l’operare  dentro 
di  fe  lìdi o in  Dio , tanto  è mifteriofo 
fuori  di  fe, poiché, fi  come  l’huomo  più 
apprende  quello,che  gli  è più  congiun- 
to^ nò  cócepifce  quel,chegl’è  piu  lón. 
* tano  , con  la  creatione  del  Mondo  * e 
con  la  produttione  delle  creature  ha 
i fatto  conofcer  fe  fiefìfo  , fpargendo  in 
'*  tutti  i Temi  de  fuoi  dmini  attributi  con 
i’inegual  proportione  della  diftanza_i  % 
4 c’ha  ogni  creatura  della  prima  vnitd  la 
fua  infinita  virtù  > la  quale  nelle  creatu- 
• re  non  manca  d’effer  diurna,  fe  fi  atten- 
de il  principio  naturale , c fi  confiderà 
•”  il  modo , col  quale  viene  communiea- 
«1 , ecome  nella  produttione  de  glf  efl 
fetti , vien'^oi  à farfi  creatura , quindi 
: diceuail  Dottor  delle  Genti  > che  ogni 
• u V huo* 
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huomo  viucua , fi  muoueua  , & era  in 
. Dio  i benché  fufle  fuori  di  Dio  « 
jltrl  li  tuo  difcorfo  pizzica  di  Teologo* 
Filaf.  Tu , che  fei  dunque  Filofofò,  com- 
prendi ,(e  pnoi  ,comc  i’huomopreue- 
nuto  dal  guardo  del  Lupo , rauco  di- 
uenga  , come  le  corde  d’ armoniofa^* 
Cetra  fi  fcordino  ai  fuouo  di  quella^hc 
delle  vifcere  del  medefimò  Lupo  furo- 
no intorte  , come  dalla  vifta  del  Bafili- 
fco  retti  ogni  pianta  inaridita , & ogni 
huomo  vccifo , & atterrato , come  da  i 
fitti  (guardi  dello  Struzzo  tettino  da  v- 
- na  dura  corteccia  deli’ouo  (prigionati  i 
pulcini  jcome  da  vna  remora  > piccio- 
lo pefcioiino  , vnanaue  , che  à gonfie 
vele  voli  fri  Fonde  venghi  arredata  ; 
come  la  torpedine , appena  tocco  l’ha- 
nio  ,, tramandi  virtù  > e qualità  9 che 
rendono  ftupido,  e (etiza  moto  il  brac- 
cio del  pefcatore  > e come  Tacque  roe- 
* defime  nelle  quali  partorì , rcndino  pa- 
ralitico T huomo  , che  vi  s’ immerge , 
fecondo  Bliano , come  nel  Settentno- 
. ne  le  Caualle  già  accefe  di  libidinofe 
fiamme  , vengano  > conforme  fcrifle 
Elueno , ingrauidate  da  venti , miraco- 
lo , che  ancora  fi  vede  , fc  crediamo  à 
Plfnio , in  quelle  Giumente , che  vanno 
<.  pascolando  su  le  riue  del  Tago  all’hor 
^ il  v.  ra, 


gì 
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ra  * che  più  furibondo  fpira  il  Fauonio  > 
e finalmente  come  fi  operano  tante  ab 
. tre  tnerauiglie  ne  i vegetabili  , ne  i me* 
talli , nelle  pietre , ne  gli  elementi , che 
trafcendon  Thumana  capacità  * e l’or- 
dine deH'iftcffa  natura;  per  l’intelligen- 
za de  quali  io  ti  rimetto  à quello  , che 
fcriife , fono  pochi  mefi , l’Autore  del- 
le Vigilie  di  Gianfeni©  , dachihò  im- 
parato quelle  poche  notitie,  delle  qua- 
li con  floamente  ti  ho  voluto  inftruire . 
jicelal*  Tanto  mi  commendi  quello  Au- 
tore , che  mi  defli  il  desìo,  di  procurar- 
mi i Tuoi  componimenti , perfuaden- 
domi,che  debbano  edere  eruditi,men- 
treitocchi  delle  dottrine , che  mi  hai 
apportato  non  fono  da  deprezzar  fi  . 
Con  tutto  ciò  non  vedo,  ò Filaftrio, co- 
me tu  poflì  vfcire  dal  Iamberinto  d’yna 
difficoltà , nella  quale  da  ce  fleffo  ti  lei 
inuolto,e  che  fd  vacillare  vn  de  più  (al- 
di fondamenti  di  tua  religione . 

Vilaf , Che  farà  mai, non  hò  già  detto  he- 
refie!  , 

udtelaf.  Secondo  i tuoi  priucipij , peggio 
affai ..  Addio  Santi,  addio  iantificatio- 
ni , s’è  vera  la  tua  dottrina . 

Vilaf.  Io  non  t’intendo , mi  flordifci  con 
le  ammùationi . Leuami  da  queft’  ap- 
presone ,fc  defideri  farmi  piacere. 

Va  per: 
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< perch’io  poflateco  ritrattarmi  di  que- 
glierrori,  c’hauefli  potuto  fenza  mia 
* colpa , & inauertétemente  còmetterc . 
jttela(.  Non  dici  tfi,  e non  hai  pruouato, 
che  ti*eta  la  natura  è miraeoi  ofa , e che 
voleui  pattare  per  farmi  euidente  que- 
- fta  verità  con  vtia  fìlofofica  induttione 
per  tutte  le  creature  ? 

Pilaf.  L’hò  detto,  lo  ridico  ,'Phò  affer- 
mato , lo  riconfermo , e che  vuoi  con- 
cludere ! : 

jltela\ . Che  fei  miracoli  fi  fanno  per  o- 
pra  di  natura,  e per  principijinnati  per 
la  conimunicatione  delle  fupremi  illa- 
tioni  à gli  vltimi  termini  del  creato,  nó 
v’è  piu  luogo  di  prouare  la  Santità  de 
gli  huomini , che  non  meno  fopra  delle 
virtù  Apoftoliche , e Teologali  fi*  fón- 
da , che  fopra  Popre  miracolofe  , che 
dimoftrano  vera  » nonfittitia  la  virtù 
di  colui , che  vien  deferitto  in  albo  San- 

fìorum.  ’ _ , , 

FìlaJL  Hanno  i monti  delle  tue  difficoltà 
partorito  vn  picciolitiìmo  Sorce  , il 
quale  non  hauerd  molto  vita . Se  tu 
hauefsi  comprefo  da  principio-la  trac- 
cia , che  io  ti  faceua , per  farti  couofcer 
1 il  vero  miracolo,  non  mi  haueretti  fgo- 
montato,  fe hauefsi  pronuntiato  bia- 
ftémme  effecjrande  j La  mia  induttione 
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non  colpiua  ad  altro  fine,  che  à guada* 
gnare  il  tuo  pendere,  e farlo  acconfen- 
tire,  che  non  è in  dettruttione  della  na- 
. tura  l’operare  dalle  creature  meraui- 
glie , che  l’ordine  prefitto  dalla  natura 
trafcendino  ,,per  poi  farti  vedere , co- 
me può  anche  Iddio  prima  cagione  del 
tutto,  volontario  agente  difpenfare  fo- 
. pra  aueft’ordine , e far  operare  mira- 
coli da  i Tuoi  più  cari , c ciiuoti , acciò 
iì  verificafse,  ch’è  Tempre  mirabile  ne 
, (uoi Santi.-  : . <v.t  ; , 
vdtekf.  Tufaimerauiglie,  che  io  non  t*. 
, babbi  intefo , Scio , Te  ho  da  dirti  il  ve- 
ro , nè  anche  t’intendo , nè  credo , che 
■nè  meno  t’intenderebbe  il  più  perito 
- de  gli  Àfkologi . La  difficoltà  confitte 
: in  quello , che  mi  dica  come  fi  fanno  i 
miracoli  da  gli  huomini , da  te  ttimati 
^ Santi,  & in  che  fiano  differenti  da  quel- 
li , che  fono  prodotti  per  virtù  delle  il- 
lationi  dalle  creature. 

Pilaf.  Per  dimoftrarti  quanto  tu  brami,  è 
, di  necessità,  che  rinouiamo  prima  le 
j conditioni  pattate,  cioè  Dio  elfer  fopra 
la  natura , e col  fuo  libero  operare  po- 
ter di  nuouo , quando  à lui  piace , non 
folo  produrre  vn  effetto  particolare 
dal  niente  , ma  crear  nuoui  mondi  ft 
non  che  produrre  effetti  fuperiori  all'- 
j'i  V g ordine 
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ordine  della  natura.  ; ; . 

jiteUf.  Che  tutto  quefto  poffa  Dio  ope- 
rare , non  voglio  più  dubitarne  , pol- 
che fiamo  conuenuti , e concordati  ne 
gli  accennati  prinrìpij  ; ma  come  pre- 
tendi tu  indurre  dalla  potenza  ài  Dio 
a quella  delle  creature , può  quello,  no 
quelle  creare , come  già  tu  hai  quefto 
mfegnato  per  vno  de  fondamenti  della 
religione. 

Pilaf.  Dubiti  bene;  ma  per  quefto  V che 
io  t ’habbia  detto , che  tu  mi  Conceda , 

- che  Iddio  pois*  operar  miracoli  >•  non 
vegliò  concluder , che’fia  miracolola  , 
le  non  l’àttione  della  crèatione . 
jttelaf.  Addunque  farà  il  Miracolo  Irà  l’- 
ordine deHa  nàtura,ò  almeno  Irà  quel- 
le attioni  naturali  , èhe  miracolofe  li 
■ dicono , perche  raramente  {accedono, 

• ò di  quelle  non  fono  ben  conolciuti  i 
principi].*  : V ' 

Filaf.  E Tempre  più  ftringi  la  difficoltà; 
manèPvno,  nè  l’altro  voglio  io  dire, 
voglio  fòle  farti  vederé , che  in  virtù  di 
religione  fi  può  operar  quello , che  na- 
turalmente non  fuccede  . 
lAtclaf.  Nè  quefto  intendo  , fe  non  ti 
fpieghi  meglio . 

Filaf,  Per  fartelo  dunque  capite  ; e per- 
che tu  conofca  il  Vero,  e per  chiamarlo 

cosi 
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cosi  con  l’EccIefiaft.miracolo  dal  natu- 
rale , conuiene  confi d era r prima  lo 
buone  qualità  della  perfona  , che  l’hi 
operate,  fé  fia  di  prouata  virtù , di  raf- 
finata humiltd  di  fede  indicabile  ; im- 
perciochcfenza  quelle  prerogariuo , 
indarno  afpira  Thuomo  al  confcguì* 
mento  del  dono  de  miracoli , per  cfler 
inconuenicnte  ,che  fi  conceda  il  domi- 
nio, come  vedrai  , fopra la  natura  d' 
colui.,  che  non  hd  impero  fopra  le  Tue 

paffioni,  e che  inalterabilmente  noiu, 
crede  d quel  Dio  * in  virtù  dei  quale 
vuole  operar  fiupori,  e miracoli  . Se- 
condo , che  il  miracolo  non  fia  fatto' 
priuatamente,  nè  attcftato  da  poche 
pedone , che  tai’hora  per  vna  fida  im- 
maginationefi  poffono  lafciar* ingan- 
nare >’ma in  publico  al  confpetto^ del 
popolo,  malàgeuole ad  effer  ddtifo  . 
Ferzo  > che  il  miracolo  fia  fatto  in  vn 
idante , e che  fia  vn’efFettò , che  nónu 
pofia  dependere  da  qualche  altra  prof- 
uma , e naturai  cagione . Quarto , c*- 
habbia  per  motiuo  lo  ftabilimento  del* 
la  religione,  la  proua:diqtìaIehe  arti- 
colo di  fède , ò la  gloria  vniuerfale  del. 
la  Chiefà , ò la  conuerfione  di  qualche 
gran  R è , ò peccatore . Quinto  > & ef 
fcntiale  * che  fia  facto  con  protertatio- 
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ne  della  Fede  di  Chriflo , e con  lafola^ 
inuocatione  di  elio , e della  Santi  flima 
Triade.  Cosìpratticò  l’ifleflo Figlio, 
di  Dio  all’hora , che  da  Farifei  fu  calQ- 
. niato  d’operar  micacoli  in  virtù  de  De, 
moni  ; profetando , ch’egli  operaua  in 
virtù  del  Dito  di  Dio.  » 

»4teLaf.  O quanti  pochi  miracoli  fi  pro- 
ueranno  nella  Chiefa  ! ^ 

Filaf.  O pochi > ò affai,  così  deuono  prò* 
uare ; • 

%AteU[*  Ma  fe  la  natura , & i Demoni  li 
poffono  operare , perche  vi  è bifQgno 
. della Fede?  -c.::  . ; 

Filaf.  Se  tu  futi  flato  attento  alle  cinque 
cooditiòni , che  io  ti  hò  apportato , no 
haureti  hauutoneccffitàdi  farmi  que- 
lla replica;  Iotihò  detto,  che  bifo- 
gna,che  il  miracolo  fi  faccia  in  vn  iflan- 
te  , che  non  può  operar  la  natura , ca- 
mpando per  digerii  mezi , oltre , che 
i fatti  dalla  natura  fuccedono  fecondo 
- l’ordine  delle  caufe  naturali , benché 
non  fiano  conofciuti  i loro  principi)  ; 
ma  i miracoli  fopranaturali  fono  con- 
tro l’ordine  della  natura , come  l’arre- 
[lare  al  Sole , & alle  Stelle  la  loro  car« 


riera,e  far  che  in  vn’iftante  gli  Elemen- 
ti mutino  natura^  : 

\4-teL  Vno  di  quelli  folo  miracoli  à me 

i bada. 
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baftarebbe  > perche  mi  fottofcriuefli  i 
tutto  quanto  tu  mi  potetti  dire  , e pre. 
dicare . 

Filaf.  Atelaftrio.  Dio  non  vuoi’efler  te- 
tato,  e non  vuol  feruire  al  capriccio 
deirhuomo  > ti  deue  ballare  la  fede  pa- 
i bitta  dell’hiftorie , e fe  non  credi  a i Sa- 
cri volumi , pretta  fede  a quelli  de  gen- 
tili;^ 

Filaf.  Sii  io  voglio  credere  , che  fi  diano 
nella  Chiefa  i miracoli  ; ma  come  co- 
nokerai  tu  quelli , che  fono  operati  in 
: virtù  di  Dio  > e da  huomini  Santi,  da-» 
quelli , che  operino  grHipocriti , e ne- 
gromanti in  virtù  del  Diauolo  ? 

Pilaf.  Già  te  lo  difsi , quando  colui , che 
opera  quettemeraui glie  è conofciuto 
huomo  di  grand*hu  mi  Iti  di  pouertà  A- 
poftolicafeparatodal  Mondo  , e che 
proteftando  fopra  l’Euangelo  , di  non 
credere  , cheinChrifto  , e d'operare 
perlaFedediChrifto>all’hora  non  fi 
può  dubitare  , che  i’ifteffo  non  fol- 
* Ittui  il  braccio  deirbuonio  , come  foL 
* leuòIddioquclIodiMoisè  , e di  Gio- 
fue , quando  operarono  per  difetti  del* 
: rantica  legge  merauigltt , e ftupori... 
*4tela[.  Mifodisfa  il  tuo  dire  i fqfrno» 
veggio  , che  fiano  accompagnati  da 
quelk  neceflartt  ciréoftanze  ^nnunu^ 
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del  miracolo. 

Utelaf \ Quello  è il  penfar  bene  drogn?v- 
no,  ma  è anche  dar  campo  air-amitia 
de  gli  huomini  d’ingannare  i popoli  > c 
di firyaciìlarc la  fede.  ' . F 

Wilaf,  Nò>nò  > non  ècosi  , il  miracolo 
nonfi  lafede.  \ 

Ut elaf.  Perche  dunque  tanto  ti  lei  affati, 
calo  i pervadermi  il  miracolo  ? 

Fi  taf.  Perche  tu  Io  creda  « 

jitelaf.  Addunquc  il  miracolo  fi  la  fcr 
de. 

Fi  taf.  Bifogna  difhnguere . 

Atelaf.  E chef 

Filaf.  Il  credere  il  miracolo  particolare» 

• e la  virtù  de  miracoli . & il  miracolo 
della  Chiefa. 

tAtelaf.  Spiegati  meglio; 

Filaf . 11  non  creder  quello  » ò quello  mi- 
racolo, mentre  non  fia  deferitta  ne’Sa- 
cri  volumi  delle  Scritture, ò non  s’hab* 
bia  per  antica  traditione  della  Chiefa» 
non  e articolo  di  fede  » ma  bensì  il  cre- 
der fermamente»  che  nella  Chiefa  vi  Gz 

la  virtù  d’operare  miracoli  » hauendo 
Chnllopronaefso,  che  chi  crederi  in 
lui , transferirà  i monti. 

. Molti  mifteri  mi  hai  Etto  conce- 
pire , à quali  non  penfaitriàidi  giùnge, 
re  col  pendere,  e pure  ho  fentìtodien*  - 
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telaf E quali  faranno? 

Pitaf.* Quelli  della  Religione  Cattolica 
Apoilolica  Romana , fondati  fopra  la 
colpa  originale,  e per  la  quale  la  reli- 
• gione  Sacrolanta  di  Chrifto  daogn’  ab 
tra  fi  diftingue , e fopra  di  tutte  l’altrc* 
come  Colo , vera , fi  Loleua  • 
jLtelaf.  Quello  bramo  ancora  di  fapere , 
poiché  anche  Uà  l’animo  mio  sù’l  pun- 
to dell’indifferenza  »à  quale  di  molte 
religioni  s’habbia  a (polare  - 
pilaf.  A quella  lenza  dubbio  del  Croci- 
fisso . , - 

.Atelaf.  Lopcnlo,  e lo  credo  5 poiché  il 
cuore  già  m’auuampa  d’ amore  rerfo 
del  Croafifso;  ma  permettimi  in  tan- 
to, cheiofiaper  vn  mio  particolare 
interefse  da  vn’huomo  da  bene  • 
filaf • Vuoi  erser  dunque  alla  T riniti  de- 

Monti?  ..  . . ■ 

jitelaf.  E perche  più  alla  Trinità  de’Mò- 

- ti  ,che  altroue  ì. 

Pilaf.  Perche  idrati  di  San  Francefeo  di 
Paola  fono  chiamati  in  Francia  gl’huo» 
mini  da  bene» 

^Atetaf.  Non fhai  indouinata> detio  efcer 
in  Corte  da  vn  personaggio  grande,  à 
trattare  con  il  Maftro  di  Cala  « 
pilaf.  E quello  è queir  huomo  da  be' 

q£ ì>  % • 

‘ yttelaf. 
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jitelaf.  Quello  * E perche  tantd  m era- 
uigliaf 

Filaf, i Perche  de’corteggiani , e (ingoiar- 
mente  de’Maftri  di  Cafa  > (e  ne  troua- 
no  d’hoofnini  da  bene  » come  de  capei  * 
li  verdi . 

jitelaf*  Addunque  fi  ritruouanode  Cor. 
teggiani  huomini  da  bene  > mentre  pu- 
re d’huamini  , c’hanno  i capelli  verdi 
ne  ho  io  veduti  * 

Filaf * Tutto  puàefsere  > può  efser’anche 
che  tu  ti  fii  fafsatoingannare , e faran- 
no (lati  dipinti,  à pure  lauati  con  qual- 
che tintura* 

lAtelaf*  Nè  Pvno,  nè  l’  altro  * Euui  in 
Peleftrina  vn  Caldararo  » da  me  cono, 
fciuto  » che  fi  chiama  Maftro  Ninfo 
Pecorelli  d’  Agnone  in  Abruzzo  » il 
quale  ha  verdi  i capelli , e me  he  fono 
accertato  con  hauergli  voluto  vedere  > 
& esaminare* 

Pilaf*  Se  viuefse  Plinio  > e Giouan  Batti- 
(la Porta»  hauerebbe  Pvno » e Palerò 
materia  d’  aggiongere  a i loro  libri  * 
Plinio  efaminandoi  principi)  naturali 
del  colare,  il  Porta  cercando  gi'effetti* 
c le  inclinationi  della  finofomk  d i co- 
fini » che  mi  figura  non  efser  eofa  buo- 
na* 

Utelaf*  Se  (ù  buono  >òtrifio,  io  noi  lo 
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so  : sò  bene , che  quefto  colore  de  ca- 
pelli non  può  lignificare  cofa  buona . 

Fi  taf.*  PiacciaàDio  , che  tu  ritroui  me* 
glio  colui , che  vai  cercando . 

Atelaf.  Così fpetot  A Dio. 

Filaf.  Dio^clsaudilca  : à rlucdcrci , 


Fine  del  Fn  de  cimo  Dialogo* 
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CONVINTO 

DIALOGO  XII. 
FILASTRIO,  & MFlUSmiO. 


Tilaf. 

*Atcl. 


CHE  buono  incon- 
tro! 

Buono  per  certo]  dò- 
de  > ò Filaftrio  ? dalle 
tue  (olite  Orationi>chc 


ih  vederti  vfcire  dalla  Chiefa  del  Pren- 
cipedegPApoftolialtrononmi  polso 
pervadere . 

Tilaf,  L’indouini , e non  Pindouini  ; per- 
che a dirti  il  vero  3 fono  entrato  nella 
gran  Bafilica  > più  per  vedere  di  quello  . 
gran  miracolo  dell’arte , intendo  della 
Cuppola , il  gran  pefo,  che  mi  fu  i gior. 
ni  pafsati  a&rito  andar  Tempre  piu 
crefcendo,  e dilatandoli  ; inditio  ma- 


nifefto  y che  sì  gran  mole  s’ incammini 
: alla 
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alla  caduta , die  per  orare . 
lAtelaf,  Mi  fu  anche  ciò  riferito  : ma  l’an- 
tichità di  fuetto  difetto , non  mi  fece 
mok’impreflìone  quello , che  vdij  effa-  • 
gerare  da  vn’anaico . 

Filaf.  Muta  opinione^  tu  meco  ancora-» 
apprendi  à temere  vn  giorno  la  defo-  , 
latione  delpiù  beH’edihcio , c’habbiail 
mondo  ; poiché  non  folo  la  crepatura , 
non  ottante  il  gran  cingolo  di  ferro , fi 
và  dilatando  ; ma  anche  i piani  fi  veg- 
gono  fuori  di  liuello  ; e nel  mafliccio 
deigranpilaftrivi  fono  difetti  noojt 
conofciuti , elodimoftra  lo  ftillicidio 
dcll’aqua > che  dal  piano  del  primo  gra 
cornicione , pattando  per  il  mafliccio 
. di  quaranta  canne  d‘  altezza , bagna.» 
lo  Hantiolino , nel  quale  fi  conferuano 
con  il  Santo  Sudario , 1 ’altre  Reliquie  • 
JiteUf*  Gran  cofe  mi  dici > & al  folo  rac- 
conto mfpalpita  il  cuore , e rimugina, 
rione  di  quette  rouiné  mi  fa  impallidi- 
re . Ecco  i mali  che  proucngono  dall’- 
audacia d*alcuni,che  voglion  metterle 
mani  con  arrogante  temerità  neU’opew 
re  d’huomini  gloriofi  * 

Ftlaf.  Credi  pure , che  tanto  più  io  temo 
di  ciò  quanto  maggiore:  è la  diuotio-' 
ne,  che  profeffo  al  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli , il  quale , così  mi  detta  la  pietà , è 

quegli 
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quegli  > che  miracolofamcnte  : foftiene 
con  gl’homeri  quefto  monte  di  pietre» 
che  fi  folleua  nell’aria . 

\Atetaf.  Ma  lenza  confidar  1 miracoli  il 
foftegno  di  quefto  grand’edifìcio,  noa 
vi  farebbe  rimedio  perfottenerlo  ì 
fitaf.  Non  crederei  difperatojil  riparo» 
mentre  non.  fuffe  chi  dee  procurarlo 
addormentato  dairautore  d’ vn  tanto 
male. 

Jttelaf.  Viua  Dio,  che  fe  io  fapeffi  di  po- 
ter effervdito,  efapefsirarte  di  ripa* 
rar  alfe  cadute,  à difpctto  di  tutte  lo 
contradi ctioni,nofl  m’arrefìerei  di  pro- 
porrei! inedie.  Dimmiper  tanto  jn*- 
ami*che  porrebbe  tentarli? 

Jilaf.  Io  penfarci,  fenza  venire  alto  fman- 
t lamentò  di  quafto  grand’edificio» 
chèli  potette  nella  parte  interiore  di 
quella  gran  Baiilica  fotte  le  tre  arcate 
della  Cuppola  ; cioè  fotte  quella , che 
fta  di  fròte,e  che  foftiene  ri  Coro, e del- 
Fatta?  due  laterali , fondamentar  due 
pilaftri  di  lauorati  macigni , i quali  con 
ordine  di  beirarchrtetturà  fi  folieuafse- 
roftno  alla  fommità  dettarcele  fofta- 
netterò  tutto  il  corpo  della  Coppola, la 
quale  non  ha  dubbio  , cheli  verrebbe 
ad  appoggiare  in  guifa  » che  non  refta* 
rebbe  cereamente  più  timore  di  [preci* 

pitio  « 


ragie 
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pitie . 

jltelaf.  Mi  piace  il  penfierejmaè  ben  ve- 
ro , che  n verrebbe  à toglierà  in  qn al- 
che parte  quella  fueita  lindura  > e quei- 
rampia magnificenza  , che  rapprefen- 
tano  alFocchio  le  grand’aperture  delle 
due  cappelle  laterali,  e del  Choro.  -S 
Pilaf.  Dici  bene  j ma  con  l'arte  s'aiuta- 
rebbe  ringegniere , ò architetto;  oltre  . 
che  doue  la  necefsitd  di  temere  del  tut- 
to predica  il  riparo  , non  acconfentc , 
che  fi  badi  i qualche  deformiti  > che  s! 
introdurebbecontro  le  prime  redole 
delI'Architcttùra . Ma  gii  chequifia-, 
mo,  diamo  quattro  pafsi  dentro  i que- 
llo gran  particolare  , e dimmi,  come 
la  pafsafte , con  quel  buon  Cortegia- 
no?  4 - 

ditela f.  Indouinala. 

Pilaf.  Hauefte  poi  il  contante  ? 
vdtelaf.  L'hebbi , ma  con  mille  ftenti  , e 
■bifògnommi  diuentar  più,e  fili  più  im- 
portuno d’vn  Borgognone , che  cerca 
Felemofina  ad  vn  "prete auaro . 

Pilaf.  Queftoènulla,  fenon  vi  lafciafte 
del  pelo . 

A telaf . O queRo  nò . Io  non  fon  huomo 
* da  lafciarmi  ranzonare , nè  prendere  i 
patti  : E ben  vero  » che  mi  diede  alcuni 
ori  Team , lenza  farmi  bone  il  calo . 

Pilaf. 
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Filaf.  Ti  trattò  da  Caualiere , non  d’arti - 
fta , e gli  puoihauer  obligo . 
tAtelaf.  Venga  il  malanno  i quefte  obli- 
gationi , s’io  doucfsi  morir  di  fame,  nq 
paflarei  piu  per  le  mani  di  così  fattaci 
razza  di  gente , che , vfeiti  dalla  malfa 
del  niente, fanno  del  grande  col  galant’ 
huomo^  . . . ; . 

Filaf.  Ma  tu  attacchi  tutto  l’ordine  honq- 
rato  de  Miniftri  dell'azienda  de  Gran- 
di , cerne  fe  fuflfero  tutti  d’vna  medefi- 
ma  fpecie;  e pure  ve  ne  fono  de  gl’huo- 
minidabene.  vj:..  - ; 

'*Atelaf  Si  fpiumi , il  migliore , diceua  v- 
- no  » che  venrdeua  N ibi)»  tutti  hanno  ro» 
ftro  ,e  tutti  hanno  vngie . ; r • ■> 
Filaf.  La  prend  i troppo  a rigore  : voglio 
penfare , che  vene  nano  de  gli  aufteri , 
e che  la  necefsita , e la  difficolti  dell’e- 
figenze  renda  loro  difficile  il  fodisfare 
à creditori.  v : 
jLtehf.  Io  non  sò  tante  quelle  , per  dir- 
telatila  romanefea  : sò  bene , che  non 
fi  fanno  grofsi  capitali , ricchezze  gra- 
di in  poch’anni  có  la  prouifione  di  die-i 
ci  feudi  il  mefe , ò con  la  parte  mifera- 
bile  di  cinque  pagnotte  , che  non  fon. 
mai  di  pelo , di  cinque  foglietto  di  Vi* 
no , e di  trentafei  giulij  ; e pure  fi  veg- 
gono i Maftri  di  Cafa , i Computarti , i 
i.  Maftri 
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Maftri  dell’Entrate  * gli  Erari j , ricchi 
in  fondo , & i Padroni  fpiantati . Di- 
cono bene  i Medici,che  fe  vno  s’ingraE 
fa  i e fi  gonfia  in  poco  tempo , dd  fcgni 
mortali . 

filai \ Tu  fei  in  colera  ; é perciò  pentì  alla 
peggiò . Sappi  pure  > che  nelle  Cafe  de 
Grandi  vi  fono  i prouecci , eo’quali  1- 
huomo  tì  può  giallamente  arricchire . 
• tAtelaf,  Io  ne  sò  più  di  te  ; F sò  ancora^, 
che  il  proueccio , è fratello  carnale  del 
riibbare , & lo  Spagnolo  ha  qualificato 
il  furto  di  auefto  bel  titolo , per  efime- 
re  il  ladro  dalle  forche . 

Filai  Non  tanto  male  nò  1 anche  1 mora- 
li de  noft  ri  tempi  hanno  honeftato  , e 
fatto  pafsare  leggiermente  forco  refa- 
me de  Cali  di  Cofcienza . 

jitclaf'  Nonmenemarauiglio  ; perche 
la  maggior  patte  di  coloro  , *che  fcri- 
uono , fono  Frati , e non  hanno  capita- 
le , che  pofsa  rubbarfi  ; e pure  fe  vna 
volta  il  Procuratore  del  Conuento  vien 
ritraouato  in  fraude  di  dieci  feudi , lo 
rimuouono  dalfvfficio , -lo  feommuni- 
cano , e Io  dichiarano  proprietario  . 
Bifegnarebbe , che  fuffe  permefso  ad 
ogni  huàomo  dar  la  legge  , x preferiue- 
re  i precetti  di  viuere  al  Compagno . 

Filai  Hor’inquefto  si  c’hai  ragione  , c 
t non 
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non  ti  sò  dare  il  torto  : ma  come  vuqi , 
che  quefti  Economi  delle  Cafe  de’Grà- 
di , ch’addomandiamo , ò Intendenti , 
ó Madri  di  Cala , facciano  tanti  dena- 
ri?* 

jttelaf,  M’auuedo , òFiIaftrio,  òche  tu 
vuoi  fcherzare , ò che  per  cfser  mezzo 
cortegiano  poco  viui  informato  della 
Corte.  Màfia  come  fi  voglia,  ti  dirò 
. il  modo,  che  tengono. 
filaf.  Te  ne  farò  tenuto. 
jtxtUf*  Sappi  tnprimisychc  quindo  vn  di 
coftoro  giunge  ad  cfser  Maftro  di  Ca- 
fa , & ad  hauer  qualche  credito  appret- 
to del  Padrone,  procura  riaprimi  giór- 
ni di  farli  toccar  con  le  mani  qualche 
rifparmio  ,e  nuouo  vantaggio , difeo- 
prendo  nel  medefimo  tempo  la  trafeu- 

: rasine,  epoca  diligenza  del  fuo  ante- 
, ccfsore  ; e perche  è natura  quali  di  tut- 
ti i Grandi  d’efser  auari  ; benché  per  li 
loro  fini  vogliono  efser  predicati  per  l/i 
berali , piace  loro , che  fi  Aringa  la  go- 
[ laalpouero  feruitore  ; purché  s’auan- 
• zi  per  l a Cafa, 

fiiaf.  Buon  principio  Cu'.  ^ * 7:  f 

jiulaf.  Guadagnato. qn^fto  primo  pon, 
to  , pafsano  al  fecondo  , c procurano 
d acquiftarfi  l’affetto , e d’impatronirfi 
dell’  animo  del  Maggiordomo  , e di 

ftringer 
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ilringer  amiritia con  coloro,  fiano  del- 
la famiglia , fiano  foraftieri , che  fono 
familiari,  •&  amici  del  Padrone,  & i 
quelli  fi  fi  qualche  regaluccio  , fi  fan- 
no ghigni , & ofsequij,  efi  ordina , che 
dal  Canti  euaro  fia  dato  loro  il  più  ef. 
quifito  vino  della  cantina , e tutto  a fi- 
ne , che  pofsino  dire  al  Signore , che  c 
huoinohonorato , diligente , e fedele . 
Fi  taf.  Gran  Filosofi  naturali  fono  colto. 

rol  . , 

uitelaf.  Piano  queft’è  nulla  - Quando  fi 
* veggono  il  piede  nella  ftaflfa  del  credi, 
to , applicano  tuttoil  loro  fapere  per 
ridurre  il  Padrone  in  iftato  d’hauer  bi- 
fogno  di  mille  feudi  ; e quello  è il  pri- 
mo anello  della  catena  (eruilc  dei  Grà* 
de.  ; 

Pilaf.  Hor  sì  che  la  filofofia  diuenta  in  co- 
fiero  furbarìa  aftutifsima  I 
jltelaj.  Alzati  quelli  primi , e forti  ripari 
alla  loro  fortuna  * applicano  il  penfiere 
ì cattiuarfi  rafifetto  di  coloro , che  en- 
trano uclle  confultc , e neilacongrega- 
tione  dell’azienda  ,*  anzi  di  renderfeli 
foggetti , c dipendenti  ; e fé  s’accorgo- 
no, che  fri  tanti  fi  truoui  vn’huomo  d£ 
bene,  buon  Seruitore  del  fuo  Principe, 
e Signore,  e fia  huomo  auanzato  neir- 
eti , e che  per  il  credito  fperimencato 

non 
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non  lo  pofsino  abbattere,  rapprefenta. 
no  , che  non  può  più  fatigare  il  buon 
vecchio  > e che  faria  bene  'giubilarlo  . 
Se  nella  Cafa  vi  fia  anche  foggetto  dei 
' fecondo  ordine , che  per  il  longo  feruL 
re  habbia  acquattato  merito , e con  T- 
efperienzacongiontala  fedeltà,  pror 
curano  di  leuàrfelo  dauanti  gl*occhi,c6 
proporlo  per  Guardarobba  del  Cafino 
di  Campagna,  per  Guardiano  della-» 
Vignaio  intendente  della  Caccia  , e 
quando  fufse  vn  pouero  ftaffiere  ; ma 
c’hauefse  Pentimenti  honorati , gli  pro- 
curano vn  luogo  nell*  Hofpicale  di  San 
Sifto , oaero  (e  le  dona  vn  paraguanto 
di  cinquanta  feudi, e fe  li  dà  il  palsapor- 
* to  deiringratitudine . 
filaf.  Stampi  verità!  , 

jltelaf.  Riformata  la  Gafa  di  quelli , che 
haueuanoinfofpetto , & introdettiui 
de  loro  aderenti , e (labilità  fri  gPaltri 
Minittri , & Vfficiali  vna  mutua  confe- 
deratione  procurano  di  primo  sbalzo 
di  riuederei  conti  a tutti  i creditori  di 
Cafa  , e la  tirano  quanto  fi  può  , non 

• curando , che  £ì  ftrilli,  ò che  s’efclami , 
6c  indi  poi  rapprefentàno  al  Padrone , 
che  il  Mercatante  è.  troppo  ftringato , 

• che  non  ferue  bene , che  la  robba  è tri- 
ila  , che  i vettiti  della  feruitd  non  dura- 
no 
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no  vn’anno  , che  il  Macellaro  ftrapaz- 
za  il  ir.efiiere , che  il  Pollarolo  noti  hi 
inai  mezza  dozzina  di  Srame  , cho 
l’Orefice  è troppo  rigorofo  nelle  fattu- 
re , che  il  Calzolaro  non  è polito  , 
che  il  Sarto  non  vede  bene , finalmen- 
te che  niuno  fa  il  buon  feruitio  della-» 
Cafa  , e che  è di  necefiiti  mutargli  . 
E doppo  , che  hanno  battuto  , e ri- 
battuto il  Patrone  , che  non  fi  si  in- 
durre a lattar  quelli  , che  per  tanto 
tempo  hanno  così  ben  feruito  , vinto 
alla  finfine  dall"  importuniti  , di  il 
confenfo  ; & eccoti  la  maggior  muta- 
tione  di  Cappe  ; poiché  aH’nora  il  Ma* 
Uro  di  Cafa  fi  il  Neg  ottante  i parco  ^ 
con  tutti  i Mercanti  » che  fertaon  , o 
del  contante  del  medefimo  Padrone-»  > 
mantiene  il  negotio , e fi  guadagno  fo- 
pra guadagno.  ?,  . 

Fi  taf,  Quell’  è certo  vn  gran  fecreto , de- 
gno del  ceruello  d' vn  Minifìro  , chcj 
vuol  far  contanti . 

* Atelaf  Ma  perche  tal  volta  la  caduta-^ 
delle  machine  grandi  cagionata  , co- 
me fu  quella  della  (fatua  di  Nabucdo- 
nofor , da  vn  picciolo  fafloiino  ; fo 
vedono , che  nella  Cafa  vi  fia  per  ef- 
fempio  vn  Staffiere  , che  habbi  cer- 
uello, echeferuibene;  ma  che  dica 

X il 
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il  fatto  fuo  , &habbia  , come  fi  fuol 
dire,  occhi  in  capo,  fubitofi  ruma-, 
il  modo  di  farlo  licentiare  , e per  lo 
piiififeruono  del  preteftofpeciofo  , 
f che  egli  fia  capricciofo , che  vadi  ron- 
dando di  notte,che  habbia  commercio 
d’huomini  di  poco  credito  ,e  che  polla 
metter  in  qualch’ impegno  il  Patrone, 
ò con  la  Corte,  ò con  qualche  prillato . 
Fìlaf.  Oh  improba  furberia  1 
tAtelaf.  Nonb  fogna  tanto  merauigliar- 
fi  ; poiché  quelli  fono  i Inocibi  topici 
dell’arte  di  corto ro,  e s’hauerai  pa« 
tierua , vdirai  di  peggio . 

Fila]'.  Se  non  vieni  a tradimenti  poco  più 
di  peggio  mi  puoi  dire, 
v Atei . Stabilita,  con  le  rouine  di  moki  la 
propria  autorità , cominciano , anche 
tal’  hora  sfrontatamente  ad  infinuarfi 
per  venire  in  conofcenza  del  genio  del 
Patrone  . Ses’auuedono,  ch’inclini 
Tempre  à cofe  nuoue , come  farebbe  a 
fabricare,  ò a far  fplendidi  fuppellet- 
tili , fubito  fanno  dell’  Architetto  , e 
dell’ingegniere;  e così  cominciano  a 
decorrere  di  far  palazzini  alla  Vigna  , 
d’ architettare  horci  penfili  , di  truo- 
uar  nuoue  mode  per  le  Carrozze  , d’- 
accrefcerqualche  appartamento  al  pa*, 

. ^azzo , di  ltender  vna  gran  galleria  , 

& an- 
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Se  anco  vfano  di  sfodrare  fouente  al- 
cun difegn  uccio  diqnalche  delimito^ 
re,  non  edificatore  delie  famiglie,  e 
portato  y che  hanno  il  Padrone  alla  ri- 
folutione  di  fab  ricare , con  hauerli  prù 

- ma  facto  concepire  5 che  non  fi  fpen- 
derà  molto,  e che  il  tutto  fi  farà  con 
fparagno  , cominciano  eflì  ancora  il 
lor  Cafino , onero , accordandofi  coh 
li  Capomaftri  hanno  delle  fpefe  il  die- 
ci per  cento  . Se  lo  feorgono  . inclina, 
to  alle  pitture,  ball’ arti  liberali  , fu- 
bito  harmo  pronte  il  Pittore  , valent- 
huomo* , aiiieuo  del  Domenichino  , 
del  Lanfranchi , 4'  Andrea  Sacchi,  o- 
uero  d’ altro  celebre  htiomo , il  quale , 
introdotto , che  Phanno  in  Cafa , con 

• Paflegnamento  di  buone  prouifioni  , 

- Pobligano  d’ogni  quadro  , che  fà  al 
Patrone  , dare  a loro  lo  ftudio  , oue. 
ro  farne  di  propria  mano  vna  copia , o 
pure  fingono  d’  hauere  diuotioue  a 
qualche  Santo  particolare;  e fi  fanno 
fare  il  Quadro , come  farebbe  della-* 
Vergine,  òfimilì. 

Filaf.  H pofiìbile  , che  non  fi  bedano 
mai  dipingere  il  buon  Ladrone  ? 

Utelaf,  Se  di  quello  buon  Ladro  , per- 
metteffe  la  Chiefa  Paicari*  hauerebbe 
piu  voti , che  non  ha  in  Araceli  l’alta- 
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. re  del  Grand’Antonio  di  Padoua . 
Filaf,  Di  grada  lafciamoi  Saliti,  parlia- 
*;  mo  de  gli  huomim , e continua  a nar- 

• ranni  gli  artifici)  di  coll  oro . 
jttelaf.  Se  il  Prencipe , ò Signore  ha  Va C- 
- ) falli  gli  predicano  la  clemenza  , e . che 

l’affetto  de  Popoli  non  s’acquifta  , fe 
non  con  le  gratie  ,*  oltre  che  s’afsicura 
così  egli , come  il  fuo  miniftro  da  i ri- 
corfi»  e da  altre  maledicenze  > che  Co- 
gliono vomitar  coloro  , che  fono  in- 
: debitamente  poniti . 

Filaf.  Mentre  fanno  così  operano  da  fino- 
mini  da  bene,  & in  quello  non  veggo 
luoco  di  poterli  riprendere  ; ma  bensì 
materia  di  lodarli . 

* Atelaf  Tu  non  penetri  addentro  del  fé- 
creto  - Non  fanno  ciò , che  il  Prenci- 
pe fia  clemente  , per  virtù  , ma  per 
interefle  lóro , anzi  Io  vogliono  facile 
' a condonarci  delitti , fenza  caltigo  di 
ferro;  ma  non  di  borfa , affinché  im- 

* parino  a delinquere  , & a commetter 

nuoui  falli,  e farfi eglino  poi i media- 
tori delle  compofìnoni , delle  quali 
danno  la  decima  al  Padrone  , & il  re- 
ilo faluano  per  efsi  ; E perciò  fanno  o * 
gni  sforzo  di  dare  i gouerni  a genti  di 
ninna  virtù , econfcienza,  [opra  ac- 
quali habbìano  autorità , e dipendino 
dai  loro  cenni.  Filaf. 
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Filaf.  Il  Cardano  ne  i faci  Profineti , a 
comparationedicottoro*  è vn* igno- 
rante . Non  mi  farei  mai  perfuafo  , 
cheregnaflein  perfone  , chenon  in- 
tendono altro  , che  l’ Aritmetica  , v. 
na  cosi  furba , & attuta  condotta , per 
non  dir  politica.  ~ 

lAtelaf.  Se  poi  il  Padrone  inclina  a far  ta- 
uola  fplendida  , & a banchettare  , 
fempre  compariscono  con  attaggi  d’ef- 
quifitifsime  beuande  , che  vengono  , 
ò dalle  fponde  de  mari  più  remoti  , ò 
da  i Contadi  più  lontani  d’Italia , e più 
d’vna  volta  qualificano  di  Vemotico 
quel  vino,  che  fard  via  cotto  di  due  an- 
ni,raccolto  da  circonuicini  Cadetti , e 
faranno  pattar  per  vin  diGradoli  quel- 
lo di  Frafcati,ouer  di  Monteportio  per 

* guadagnar  la  metà  fopra  del  prezzo. 

F/laf.  Iononpenfo,  che  fia  così  facile  l’- 
ingannare vn  buon  beuitore , come  ti 
dai  ad  intendere  , e non  credo  già  , 
che  i Grandi  fhno  così  fuogliati  , che 
non  conofcano  il  buono . 

Melaf.  Parli  da  Sauio  : mafappipure  , 
che  molti  de  Grandi , più  per  natura. 

* le  fplendidezza  , che  perfenfnale  go- 

* tónta  amino  di  conuitare  , & hauere 
fioritifsime  cantine  , del  vino  delle 
quali  fogliono  regalare  gli  amici  loro  . 
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t Iti  fine  pervaditi  , che  i Camaleonti 

- di  Corte  ii  trasformano  in  tutte  Pin- 
, clinationidelPadrone,  e tutte  le  lo- 
danofalup  due  3 che  deteitano  àir- 

. 7 hora  che  le  vengono  effer  radicate  nel- 
‘ .Pani  mo  del  Grande . ^ 4 ■ * . 

Fìlaf.  E quali  fono , che  Dio  ti  benedir 

- ita h • •-  « '*  . ! . 

*4 tei.  Lafordidaauaritia  , & il  genio  al. 

- le  lettere  , & a gli  huomini  licte- 

, rati.  . ' 

Ftlaf  Edonde  fìmuouono  ad  odiare  1’- 
. anaro  , e litterato  Pren  cipe  ? _ 1 ; 
jltelaf.  Dalconofcer,  che  Panaro  inte- 

reflato  ha  l’occhio, alle  lue  facolta  > e 
vuol  Tempre  ha  nere , ò piene  le  calle 
de  teiori  , ouero  impiegarli  in  nuoui 
acqui  iti , e non  tenerli  otiofi  > onde 
lafcian  luoco  a miniftri  dell’azienda  d\ 
approuccciarfi . E perciò  > fe  farai  ri* 
flessione  ritrouerai , che  pochi  fi  fono 
, arricchiti  apprefio  di  così  fatta  forte  di 
gente. 

Filaf.  Appunto  io  cohofco  in  Roma  cer- 
ti tali  ricchi , a fondo;  iferuitorij  e 
miniftride  quali  fono  mendici  ? Ma 
che  ha , che  fare  il  fapere  , e la  litte. 
. ratura  , con  1*  Erario  > e col  Mini- 

- ftro?  : r . . 

*4telaJ.,  Te  Io  dirò  io  . Conuerfando  il 

Gran* 
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Grande  con  huomini  litterati , per  Io 
piu  di  genio  liberi  , e d'ingenuo  can. 
dorè  , poflono  illuminare  il  Signore 
delie  loro  artificiofe,  & auide  rapine , 
e de  gli  ftrapazzi  ingiufti , che  fi  com- 
mettono da  Miniftri  contro  Ja  fami- 
glia, e tutti  coloro , che  hanno  inte- 
rcisi con  la  Cala . In  oltreconofcono , 
che  il  traffico  de  libri  non  fà  per  loro , 
non  conoscendo  la  mercatantia  , nè 
intendendo  il  meftiere  delle  lettere  % 
non  pofsono  ritrarne  vantaggio . Ag- 
giongi,  che  all*  hora  pare,  chefirub-, 
bi  loro  il  cuore , quando  vedono,  che 
il  Padrone  con  delira  liberale , e fplen< 
dida  dona  al  Virtuofo  ; E perciò  quan- 
do vno  di  quelli  comparite  auanti  al 
Miniftro  dell’azienda  (libito  fé  gli  fi  la 
gnema , e le  gli  viano  anco  delle  male 
creanze,  facendoli  dal  Maftro  diCa-  , 
mera,  più  d’vna  volta  retardare  i’v- 
dienza.  . 

FiUf.  MiperfuadOi  che  quella  gelofia, 
non  trauagli  in  quelli  tempi  molto  l’a- 
nimo de  Maftri  di  Cafa  , òde  Miniftri 
dell’azienda  ; poiché  non  fi  vede , che 
molti  fiano  quelli , che  ammettalo  al- 
le loro  conuerfationi  gli  huomini  gran- 
di , e litterati,  vedendoli  ingegni,  c» 
inibenti,  camminare  malincolici  per 
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< le  ftrade  di  Roma  n e giornalieri  par- 
lare il  tempo  drente  vna  Libraria  ; ma 

* dimmi  in  cortefia  il  modo,  cheten- 

• gono  i Madri  di  Cafa  per  cosi  pretto 
• arricchirli*  - v 

primo  modo  di  mettere  il  lor 
- Padronefempre  in  ifpefe  , e farlo  in- 
debitare fino  a gli  occhi  per  tenerlo 
Tempre  fotto,  e che  habbìa  Tempre  da 
dimandarli  relemofina . 

Pilaf.  O quello  sì , che  io  nonrinren- 
: do  <*  ' • ' 

iAtelaf.  E quello  è il  principal  fecrcto  del 
Miniftro  ; poiché  il  denaro  , che  fi 
prende  Trutta  a lui  dieci  per  cento. 
Silaf.  Et  in  che  modo? 

^itelaf.  Hanno  cqn  mercanti,  & altimi- 
niftri  di  loro  corfditionc  nafeofta  intel- 
ligenza di  far  mutui  impresiti , ouero 
d’eficarfi  gli  effetti  a vilissimo  prezzo  > 
e di  comprare  a rigorofo . 

Filaf.  Quello  và  bene  ; ma  come  riefee 
loro  di  mettere  ili  feruitù  il  Padro- 
ne ? ' ' . 

tAtelaf,  Col  dir  Tempre , che  non  vi  fo- 
no denari  in  Caffa , che  non  fi  rilcuo- 
te  , che  gli  effetti  non  vagliono  y ma 
che  per  feruire  a Tua  Signoria  , biso- 
gnerà beuerevn  calice  amaro  , & an- 
dare da  vn’amico  mercante  , ò ban- 
chiere. 
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chiere,  e farli  imprecare  mille  feudi  , 
e non  ottante  il  lucro  ceflaate , e danno 
emergente , per  quella  volta  fara  l’im- 
preftito  fenz’intereife . 

Fila]',  Gran  carità!  ' . . 

Melaf,  Cariti  per  certo  ! Ingannato  il 
. pouero  Padrone  protetta  al  miniftroe- 
. terne  obligationi , e li  fi  fubito  vii  re- 
. gaio d’vn’Orologio d’oro,  ò di  qual- 
che diamante  , e fe  viene  1*  occasione 
di  poterlo  beneficiare  d’ Offici) , di 
pendoni , ò d'altri  benefici) , che  fiano 
nella  fua  sfera  , lo  fa  con  ogni  pron- 
tezza . 

Filaf,  E pofsibile , che  fiano  i miniflri  co- 
sì attuti , & il  Padrone  , così  buono  > 
che  fi  laici  imporre  quello  giogo  di  fer- 
uiuì? 

Mei,  E così  certo,  che  non  vi  è Gran, 
de  in  quella  Corte  , che  non  foggiac- 
ela alla  tirannide  de  fuoi  feruitori . 
Filaf,  Grancaftigodi  Dio,  e gran  gki- 
flitiadel  Cielo  ! egli  vuol  così  > che 
foffrino  i grandi  quei  ftrapazzi  , che 
tal’hora  fanno  efsi  a gli  huomini  hono- 
rati  : Vfciamo  da  quello  tocco  , che 
«troppo  tentàbile,  eprofieguiil  mo- 
do , che  prarticano  d’órricchtrfi . 
MeUf,  Fono  il  Padronenellanecefsitd  » 
fanno  nafccre  i’occafione  di  qualche 
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'armenti , e li  tanno  pafeere , 
fenza  pagar  nulla , e quello  il  fi  m di- 
falco  de  i loro  pattuiti  prouecd . 

Pilaf.  Hor  che  può  fare  il  pouerò  Grati- 
*.  del  > - 

jttelaf.  Pregare  Dio  , che  lo  faccia  ca- 
lcare in  buone  mani . . . 7 

Filaf.  Sarà  difficile , Tei  Lupi  non  diuen. 
tano  Agnelli . 

*Atel.  Pentì  tu , che  l’vdito  da  me  fin.* 
qui  fi  a il  tutto  dell'arte  di  coltoro  ? 
Pilaf  Che  può  efier  di  più  ! Se  non  rem- 
••  peffia.  . . . 

jitelaf.  Tempefta  per  certo  ; perche 
mai  il  Grande  fi  vede  in  Calla  vn  qua- 
drino. *5  v . 

Filaf.  Come  mai  vn  quattrino  in  Calla  1 
non  corrono  l’entrate  ? 
ditela] . Corrono  d’entrate,  gli  affitti  fi 
pagano  : ma  prima  , che  giongano 
alle  mani  del  Padrone , ò che  fi  ano  fat- 
ti gli  adegui , hanno  1 denari  girati  gli 
Antipodi;  poiché  prima,  che  palili  in 
Depofiteria > ècamminato  per  tré  fie. 
re,  e trillo  quel  Fattore  di  Campa- 
gna , ò Rilcuotitore  deU’Entrate , che 
portale  il  contante  al  Monte  della  Pie. 
ta  ,*  e non  lo  confegnalfe  nelle  mani  del 
MaftrodiCaf3,  ò Intendenti. 

Filaf, « A tal  legno  , che  tutto  il  capitale 
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del  Grande  ferue  al  Miniftro  » & al 


Mercante?  * _ . % 

jitelaf.  Così  Teglie  appunto;  E ti  sòdi- 
re  , che  , tre  meli  fi  , tre  Malta  di 

Cafa  di  tré  Preneipi  di  quella  Corte  , 
ritronorono  nello  fpatiodi  ventiquat- 
tr’hore  dieci  mila  doppie  ad  vn  tale  , 
che  ftaua  sù’l  margine  del  fallimento 
per  non  poter  (©disfare  ad  vna  lettera, 
di  cambio  di  grolla  fomma  ; e fu  da-* 
quelli  tré  galant’huomini  foftenuto , e 
nel  médelimo  tempo  due  di  quelli  dil- 
lero al  Padrone,  che  ftaua  molto  alle 
- {frette , Ycbe  in  Calla  non  v’era  vn  te-. 


itone.  3 • - * 

Tilaf.  Hor  non  più  mi  ftupuco , cheque- 

fti  familiari  auoltoi  fi  facciano  ricchi  , 

• . _ 


e potenti. 

jttelaf.  Poco  farebbe  anche  il  proueccio 
de  Maftri  di  Cafa , le  folo  efsi  alle  fpc- 
;fe  del  grande  s’arricchiffero  ; ma  cre- 
di pure , che  quando  elisi  hanno  auan- 
zato,  e fatto  dieci  mila  feudi  di  capi- 
tale , trenta  ne  fono  Itati  rubbati  al  Pa- 
drone ; imperciocheuonè  vn  folo  v 

• che  maneggi  TEntrate,  ma  diuerlì  , 

è tutti  concordemente  voglion  la  par* 


-te  loro.  .* 

Fikf.  Io  non  hò  dubbio,  che  non  fia  ve- 
~ ro  quanto  mi  narri*  non  parendo  con-» 
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tieuolc-j  che  vno  ftia  a gerla  fecca;men* 
tre  l’altro  fi  diffeta  , e beue  a fatie- 
*•  ti,  • ' • 

Jtelaf, r Quanto  penfi  poi , chebufchifio 
in  ogni  anno  quelli  MaftrPdi  Cafa , fo. 
pra  delle  gabelle , quando  il  Padroue 
gode  le  franchitic,  ò pure  fi  fàftrada 
con  Pautorità  • 

Fìlaf.  Afsai. 

tAtelaf,  Anzi  afsaifsimo  , quando  non 
facefsero  altro  auanzo  ,,  fe  non  (opra 
* quelle  mercatante , che  a man  falua 
è d’accordo  con  li  Cuftodi  delle  Porte, 

. introducano  nella  Città  ; fenzail  vino 
che  comprano  a Roma  a vilifsimo 
prezzo  , & lo  fanno  pagare  quanto 
plurimi  al  Padrone  , & all’hora  fi  fà 
pafsare  il  Romanesco  per  vin  de  Ga- 
ttelli, ònauigato. 

Filaf.  Quelle  fono  fioccate  di  gola  al  po. 
uero  cortegiano  , poiché  non  beue 
mai  vn  bicchier  di  vino  , che  fia  buo- 
no, 

* dieia f . Penferefli  tu  mai  s che  non  vi  fuf- 
fe  veruno , che  feruifse  alla  Cafa^del 
Grande , che  non  pagafse  il  fuo  dritto 
al  Miniftro  ? L’ iAelso  Copifta  delle 
Scritture  per  efser  pagato  , è aflretto 
ad  vnger  la  mano  ; altrimente , ò fi  fà 
languire,  6 fi  minaccia  di  mutarlo 

eccoti 
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eccoti  in  ftretto  compendi©  il  modo , 
che  tengono  d’arricchirfi  i Madri  di 
Cafa  , e d’impouerire  il  Padrone , c 
(ereditarlo  apprettò  del  mondo , con 
i’efaggerare  perle  botteghe,  che  del 
proprio  pagana  i Mercanti,  &iCre- 
ditori . 

Fìlaf.  Trasecolo  però , che  huomini  au- 
ueduti , quali  dobbiamo  credere  > che 
fiano  i Grandi,  non  gionghino  i pene- 
trare queft’infidiofe  oppreflìoni,  e che 
non  s’auuedono  di  quelle  familiari  ra- 
pine. 

\Atelaf.  Hanno  ceruello . Mi  fono , co* 
me  ti  ditti,  cadutti  ìn  fernitù  del  prò- 
prio  feruitorc , ò per  l’interefsi  accen- 
nati , ò per  le  confidenze  d’ardui  ne- 
gotij  miferia  tal’hora  de  potenti , e 
più  d’vna  volta  ancora  rouina  de  pri- 
llati , ) ò per  l’irrefolutione  di  non  fa- 
per  edera  loro  fletti  Patroni:  Et  ioti 
sò  dire.che  lagnandoli  yn  certo  Signo- 
re deirinfolenze  d’alcuni  fuoi  ferito- 
ri, con  vn  certo  mio  amico , quelli  li 
rifpofe  da  huomo  dabbene . Signoro 
balla , che  vogliate  etter  Padrone  due 
hprein  voftra  Cafa , per  efferio  tutto 
il  tempo  di  voftra  vita  j intefe , e pene- 
trò il  fentimento  il  buon  Signore,  e re. 
plico,  voi  dite  bene:  mi  come  fi  può 

face. 


Dialogo  Duodecimo . 495 

fare,  fé  coloro  hanno  tutto  il  mio  nel* 
le  mani , entrate , fcritture , e Teoreti , 
quindi  per  necefsita  bifogna,  ch’io  mi 
ferua  di  loro  ? non  manco  però  di  co- 
nofcere  rutti , e ben  sò  chi  è mio  buon 
ferfiitore  il 

Filaf.  E pure  con  quella  certa  cogestio- 
ne , che  ha  il  Patrone  di  Tua  famiglia , 
più  d’vna  volta  l’honorato  Seruitore 
reitera  addietro  nell’effer  beneficato 
à colui , che  non  hi  ne  fede , ne  ho- 
nore. 

' Atelaf.  Non  v’è  dubbio  : perche  quella 
necefsita , che  fi  Tchiauo  il  Patrone  del 
fuo  Seruitore , l’obliga  anche , per  non 
render  più  dure  le  Tue  catene,  i diffon- 
der nel  trillo  le  gratie , e li  fan  ori;  e di 
qui  nafce  non  iolo  delle  famiglie,  e 
delle  Cafe  priuate,  ma  delli  ftau  anco* 
ra , l’efterminio . 

Filaf.  Non  può  efler , che  non  Ha  così  ; 
poiché  è proprio  dell’indegno  inlolen- 
tirenel  colmo  del  fauore . 

tAtelaf.  Quello  è vero:  mi  vuoi  che  t’- 
impari vn a regola  per  conoscere  i buo- 
ni dai  trilli  Tenitori. 

Filaf.  Più  caro  mi  Tari  d’vna  gioia. 

gitela f.  Quando  Tei  in  vna  famiglia  gran- 
de , oflerua  attentameote  qual  Ha-* 
quel  Seruitore , ò Cortegiano , che  hi 
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necefsità  di  feruire,  e di  feruire  folo 
al  Tuo  Padrone,  alquale  tutto  fi  èia* 
criccato,  e quefti  giudica  huomo  dab- 
' bene:  e perii  contrario,  fa  giudici o 
che  fia  trifto  colui , il  quale  hi  pofto  in 
necefsiti  il  fuo  Padrone, di  non  poter- 
li feruire,  che  di  lui  ; ancorché  lo  (pe- 
li, olofpiumi. 

Pilaf . In  poche  parole  hai  pronunciato 
vn  gran  fecreto , il  quale  vale  aflai  più, 
di  quanto  mi  hai  ingegnato  in  quella 
materia  d economia  ; mi  per  amor  di 
Dio  mutiamo  ragionamento , che  mi 
fi  è talmente  accefo  il  fangue , e com- 
mo(fa  labile  in  fentire  tante  ribalde- 
rie , ch’io  darei  nelfimpatienze-- 
ttelaj Sei  tù  diuerfo  dal  genio  di  mol- 
t’alcri,!* quali  fentono  volentieri  anti- 
fon are  in  quinto  tono  i difètti  altrui  ; 
armonia  così  fuaue , che  follettica  il 
■ genio,  non  foJo  de  Cortegiani,  che 
hanno  per  loro  primo  elemento  lo 
maledicenze;mi  altresì  d’huomini  più 
ritirati  dal  fecolo. 

Pilaf,  Io  non  f#n  già  cofi  fcrupulofo,  che 
l’accufarc  i difetti  altrui  percorreg« 
gergli , ò emendargli , penfi , che  fiaa 
- maledicenza , laquale  è diuerfa  dalla 
fatira , & è impattata  di  liuore . 
*Atelaf  lo  non  intendo  ciò  che  vuoi  in- 
feri- 

.m* 
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ferire . «. 

Filaf.  Voglio  dir,  cheègiufta,e  virtuo* 
fala  Satira  ; poiché  hi  per  oggetto  di 
, pongere , e trafiggere  il  vitio , ò per 
correggerlo , ò per  emendarlo:  la  ma* 
ledicenza  tutto  al  contrario , hi  per 
oggetto  la  virtù  per  abbatterla , & at- 
terrarla* 

tAtelaf,  Mi  piace  m eftremo  quella  tua 
diftintione,  la  quale  mette  m chiaro 
non  effe*  ingiuftoil  declamare,  contro 
coloro , che  fi  fanno  legge  di  commet- 
ter le  fceleragini,  & io  penfo,  cheque- 
fl’iftetfò  fentimento  facdle  dire  a quel 
grande  Spagnuolo , che  era  impofsibi- 
le  S atri  am  non  fcribere  ; & affermar 
vn'altro,  che  doueua  hauer  preparato 
' l’orecchio  colui , ad  vdìre  delle  fuc^ 
fceleraggini  i rimproueri , fe  haueu* 
: cuore  di  commetterle , & la  penna  Li* 
ricadel  Tefti , declamando  contro  il 
Juflo  della  Corte,  fi  proteflò , ch’hau* 
rebbc  vie  più  refo  pungente  lo  Itile , 

Mi  s’auuerri , che  pazzo  orgoglio 
infano , 

Qual  drago  alzi  la  tefla , e gonfi)  il 
collo 

Strali  più  acuti  hauti  Parnafo,  c 
Apollo , 

A filettar  Pictoni  vfa  la  mano . . 

ma 
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mi  fe  t’aggrada , vfciamo  da  queft’o- 
diofe  comminationi , ch’io  preuedo  , 
che  fari  fremer  coloro,  die  hatieran- 
no  infetto  il  cuore  de  vitij , c (celerà- 
gini.  ? i • 

Per  indouinar  quefto  non  bifogna 
elfcr Profeta i *.  * T 

ditela f Io  non  lo  fono , e pure  piu  d’vna 
volta  hòpreneduro  le  cofe  fature  „ 
Pilaf.  Non  è gran  cofa,che  chi  dice  mol- 
to, qualche  cofa  indouini,  ma  fe  poi 
fi  facelìe  il  conto  del  vero,  e del  falfo , 
farebbero  più  le  menzogne , che  le  ve- 
riti. 

’jiteUf  Mi  foctofcriuo  al  tuo  fentìmen- 
to , perche  anche  coloro  » che  vanto- 
rono  nome  de’ profeti,  diflero  delle 
fauole , e delle  menzogne  v 
Pilaf  O quefto  nò . 11  profeta  non  prò- 
nontia  altro , che  diuini  accenti  infufi 
nella  mente  deU’huomo  da  quella  ve- 
nti , che  non  può  mentire . 
lAtelaf.  Hor  quefto  sì  ,che  credo 
Pilaf  S’io  non  pii  fufsi  impegnato  rie- 
pilogare i fioftri  andati  difeorfi,  ti  vor- 
rei far  euidente  ciò,  che  non  compren- 
di, e che  pure  douereftigid  credere 
ftante  quello  che  già  m’hai  conceduto 
per  vero . 

*4telaf.  Io  non  vedo  la  necefsiti  dell’il- 

latio- 
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latione  di  concederti  il  doifo  dell’in- 
fallibile profetia  dai  noftri  precedenti 
difcorfi  ; per  tanto  Te  defide  ri  farmi 
cofa  grata,  tralaftiamo  ogn’altro  ra- 
gionamento, e della  profetia  (otto 
quello  gran  porticale  diuifiamo . 

Fila/ 1 Non  farò  mai  per  contradirti  in., 
tutto  quello, che  fard  di  tuafodisfa- 
tione;  e gid  che  così  t’aggrada,difcor- 
reremo  della  profetia,  dono,  che  van- 
tarono l’ Egitti) , ne’ioro  fapienti,  fin* 
diani  ne’ioro  Genofofifti  ; i Galli , ne’ 

• Druidi , & i Greci  ne  i loro  Filofoiì , 
che  li  addimandorono  Tbanorum  An* 


tiflite s , & Oraculorum  Intel pretes, 
lAtelaf.  Non  penfar  gid  ch’io  fia  così 
dell’Iflorie , e de  libri  de  Filolofi  digiu- 
no, chenonfappia  molto  di  quello, 
che  fcrifiero , e che  credettero  LGen- 
tili  delle  profetie , e diuinationi;  fopra 
delle  quali  fondarono  il  più  lodo  della 
religione, -per  ciò  da  Cicerone,  e del 
Grand’  Afrodifeo  lurotio  addimandati 
Patesy  quali  huomini  di  mente  eccelli, 
elublimi,  e che  d predir  gl  euenti  fu- 
turi fono  quali  rapiti  da  vn  lume  diur- 
no, e sò  anche  da  Cafsiodoro , efsere 
Hata  difìnita  la  profetia  vn  diuin  pre- 
fagio  degli  euenti  a venire,  ftabilito  fo. 
pra  d’vn  immobile , & infallibile  veri. 


Digitized  by  Google 


500  VMeijìa  Conuinto . 
tà  : ma  tutto  quefto  non  fodisfa  la  mia 
mente , nè  mette  in  chiaro,onde  nafca 
quefto  lume  profetico , che  da  lonta- 
no vede  le  cofe  future,  che  le  pronon- 
tia , e fenza  veruna  efitatione  per  cer- 
tifsìme  l'afferma . 

Pilaf.  L’ambìmento , di  far  teco  amici- 
tia , naque  dall’alto  concetto , ch’io 
hebbi  del  tuo  fapere , e ciò  dee  accer. 
'•  tatti  della  (lima , che  faccio  della  tua 
eruditicne  ; refta  folo , che  tu  vogli 
propormi  le  difficoltà,  che  ti  combat- 
•-  tono  il  pendere,  perche  iole  poffafu- 
perare; 

\Atelaf.  Bramerei  di  fapere , che  (la  lu 
profetia  : di  quante  fòrti  : quale  la  ve* 
^ ra,  e quale  fiala  falfa  * fe  fia  naturale  in 
tutti , ò pure  in  qualchVparticolare  i c 
fe  fia  effetto  immediato  di  Dio . 
pilaf.  Poche  fono  le  parole,  che  impie- 
ghi nel  farmi  rinftanza:  madrifpon- 
derti , e fodisfarti , non  so  s’vn’intiero 
volume  foffe  fufficiente:pnre  per  queU 
• Io,  che  mi  fard  permeilo  dall’anguftie 
del  tempo  , procurerò , fe  noti  in  tut- 
to , di  fodisfare  i n parte , a quanto  mi 
richiedi  ; e quanto  alla  difinitione  par- 
tili, che  ballar  ti  dourebbe  quella,  che 
gid  fi  è accennata  da  Cafsiodoro  ; Ttol 
pbetkt  enìm  e fi  diurna  prefagitio  cuen- 

tuum 
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tuum  immobili veritate  fornata. 
sAtelaf \ Già  di  Calsiodoro  fapeua  la  dif- 
hnitione  della  profetia  ; ma  non  mi 
par,  che  ii  polla  accordare  con  tante 
torti  de  Profetiche  furono,  e fono 
hoggidi  nel  mondo , parendomi , che 
ogni  Fraticèllo,  anzi  ogni  Salta  in  ban- 
co voglia  far  del  profeta , c predir  le 
cofe  future . 

Eilaf.  Sei  pur  Tempre  mordace  ne’ tuoi 
fentimenti,chehache  fare  vndiuoto 
Religiofo , che  tal’  hora  da’  fpirituali 
Entuiiafmi,  ò d’vn’eftafi,  e rapimento 
fopranaturale prediri  le  cofe  a venire, 
con  vn  ciarlatano , che  non  si , faluo 
vomitar  menzogne]  Cafsiodorodun. 
que  diffinì  la  vera  profetia,  che  folo  al 
ino  principio  da  vn  lume  fuperiore  al- 
la natura , e non  intefe  di  parlare  nè 
delle  fortileghe , e fuperftitioiè  nè  me- 
no di  quelle,  che  nalcono  da  impetuo** 
leagitationi  d’vn  animo,  che  accefo  di 
furore  (ì  porta  a prefagire  le  cofe  loti, 
tane;  che  così  appunto  defcriflero  i 
Platonici  la  profetia  • 
lAtelaf , Io  non  vò  dietro  all’opinioni  de 
gli  altri , ma  deiìdero  da  te  fapere 
qual  lìa  la  tua , per  poter  rifponderci , 
e far  apparire  le  difficulta' , che  com- 
battono il  mio  penfìero . 

Vilafo 
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Filaf  Gid  che  mi  ftringi  a dichiararmi  in 
materia  tanto  difficile,  quanto  delica- 
ta , e da  pochi  difcorfa , vedrò  d’appa- 
garti;  acciò  da  me  non  parti  mai  fcon* 
[ciato, e mi  contenterò  prima  d’acqui- 
fìar  nome  di  poco  erudito , che  d’inci- 
uileverfo  l’amico.  Per  caminar  dun- 
que sii  i medefimi  principi)  delle  gii 
manifeflate  Filofofìe>conuiene  richia- 
mare alia  memoria  ciò  che  ti  difsi  in 
materia  de  miracoli,  che  bene  pretto 
verrai  in  chiamo  dell’opinione , ch’io 
tengo  della  profetia . 

,4teL  Io  mi  ricordo , che  facette  tutta  la 
natura  miracolofa,  etransfondeftila 
virtù  de  miracoli  nelle  creature  per 
virtù  deirillationi  foperiori,  che  dalla 
’ priina,efuprema  vniti  haueuanoil  lo. 
ro  principio  : fiche  fecondo  quefti  Te- 
mi della  tua  dottrina,  tutte  le  creature 
haueranno  il  dono  di  profetare . 

Filaf.  Troppo  ttrettanience  maneggile 
mie  dottrine , e ben  m’auueggo , che 
non  è di  necefsitd , che  io  faccia  l’epi- 
logo de  precedenti  difcorfi , mentre 
così  bene  de'  primi  fondamenti  me  ne 
fai  la  repeticione  : benché  io  (corga , 
che  cù  non  vuoi  dir  tutto  quello , ch’io 
esplicai  della  virtù  de  miracoli,  imper- 
cicche,  febene  vorrai  ricordarti , ti 

dir. 
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difsi , che  fi  dauano  anco  de  miracoli , 
e quelli  erano  i veri,  che  folodipen- 
» deuano  dalla  prima  cagione,  e che 
Tempre  erano  accompagnati  da  cir- 
conltanze,  che  fuperauano  tutta  la  na- 
tura, la  quale  non  opera  già  mai,fe 
non  palla  per  li  mezi , e non  abandcna 
vn  degli  ertremf.  . 
jlieUf.  N on  dilfento  dal  tuo  dire, e ben 
mifouuiene,  che  nVap  portarti  l’vlti- 
me  marche , e caratteri  del  vero  nri- 
. racolo;  diuerfo  da  quelle  merauigliofe 
; attioni,  dellequali  non  conofcendofi 
le  cagioni , fon  giudicatemiracolole  : 
ma  da  querti  medefimi  principi)  potrò 
concludere,  che  tutti  gli  huomini,  an- 
zi  tutte  le  Creature  in qualche  guifa 
nafconocol  dono  della  profetia. 

JFilaf.  La  propofitione  ben  intefa , non  è 
> erronea,  ma  vera , e ben  Fondatajcon- 
ciofiacola  che  la  partici patione , che 
hanno  tutte  le  Creature,  con  la  prima 
cagione,  la  quale  in  effe  transfufa  mol- 
te operationi  loro  ha  refe  naturalLehe 
fono  giudicate  da  chi  non  bene  s'infi, 
nua  neli’iftelTa  natura  cibine , e fopra* 
naturali,  e pure  hanno  in  erte  iifeme 
d’oprar  cofc  grandi. 

« Atelai \ Gii  quefto  intefi  nel  precedente 
congrcflo , & anco  apprello  di  Plinio 

hò 
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hò  imparato  àconofcer  l’opre  mira- 
colofe  di  tutte  le  foftanze  inferiori , 
nelle  quali  taluolta  la  natura  traforan- 
do ci  ii  vedere  operationi  che  chia- 
miamo miracolofe, pèrche  il  confae- 
to  ordine  delle  regolate  viciflìtudini 
pare , che  trafcendino  : ma  non  sò  già 
accordar  quelli  principij  di  filofofia , 
col  dono  della  profetiche  Gippone 
intelligenza,  e che  tu  fai  communei 
tutte  le  Creature. 

pilaf.  Non  faranno  così  difcordi , come 
tù  penfi  quelli  miei  principij, attendi , 
e lo  vedrai . Penfo , che  tu  non  hauerai 
ripugnanza  à concedermi,  che  effendo 
Iddio  centro  virtuofiflìmo , fapientil- 
jfìmo,  di  tutte  le  cole,  diffonda,  e com- 
munichi  fe  Hello  a tutto  quello , che 
nell’  ampio  giro  dell’  vniuerfo  lì  con» 
tiene  , con  quella  iflelfa  proportio- 
ne,  nella  quale  vediamo,  che  tutto 
quelle  parti , che  s’auuicinano  più  al 
centro  della  virtù , più  di  quella  parte- 
cipano: fo migrante  verità  infegnòla 
fipienza , e (opra  quella  verità  fonda- 
to, ti  dico , non  folo  alle  Creature  tut- 
te a proportione  della  loro  natura,  & 
a coltura  della  loro  dillanza,  effere  lla- 
toparticipatoncn  lolo  il  dono  de’mi- 
racoli , ma  quello  di  predir  le  cofe  fu* 
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- ture  ; Quindi  così  le  (acre  Carte , co. 
me  i libri  de  gentili , e Chriltiani  infe- 
guano  poter  l’Angelo  > fofianza,  più 
vicina , 6c  immediata  all’elfer  di  Dio  , 
e della  prima  cagione,  non  folo  opera- 

4 re  miracoli,  ma  anche  vedere,  e predi- 
re le  cofe  lótanejcosì  leggiamo  delPap- 
paritione  di  moki  Angeliche  predifle- 
: role  cofe  future,&ap predo  de’ Gentil 
l’apparitione  de’genij,  che  prediflero  a 
Bruto  la  morte, & ad  altri,  altri  accidé- 
ti,  raccontali  in  più  luoghi  da  Plinio . 
i4telafi  Dell’Angelo , e de  Demoni  fon 
ben  perfualo,cheefiendofoftanzeagi< 
li , permeabili , e dotate  di  fuElimc  in. 
telligenza,equafi  fpiriti,che  infenfi- 
bilmente  da  per  tutto  fi  transfondino, 
pollino  giongere  con  la  loro  attiuiti 

- alle  cofe , che  fono  a noi  lontane . 
Pilaf,  Non  fari  dunque  men  facile  il  far- 
mi concedere,  che  anche  all’anima  no- 

* lira  intellettiua  quella  nobil  preroga- 
tiua  di  predire  il  futuro  conuengaipoi- 
che  ella  ancora  illuminata  dallo  fplen- 

* dorè  del  virtuofifsimo  centro  dell’ voi. 

- uerfo , e di  nécefsiti , che  partecipi , 
<•  conforme  alla  capaciti  del  proprio  ef- 
*•  fere  il  dono  delfintelligenza  degli  og- 

* getti  dittanti , e futuri  i tanto  più  che 
dell’anime  iftefse  , così  leparate  dai 
corpo , come  a «quello  congionte  hab 

Y bia- 


. . UUtfiflé  Contènte  . 
biamo  teftimonij  nelle  frecce  profane 
Hiftorie,che  prerìicefsero  l’auuenire . 
jitclaf.  Anderci  contro  l’euidenza  del 
, ' fatto,  e contradirei  ateflimonij  d’- 
huomini  grandi , s’io  negafsi  non  effe- 
re  flato  all’anime  partecipato  il  dono 
di  predire  il  futuro,  e di  annunciarlo  a* 
Popoli  : Così  Tappiamo  haner  k Sibil- 
le Profeteffc  della  gentilità,  veduto 
molti  fecoli  auanti  quello , che  fuccef- 
fe  in  diuerfe  parti  del  Mondo  : ma  ciò 
che  più  miconuince  è J’effer  iotefli- 
monio  d’yna  preditione  fatta  da  v#a 
lama , ebefù  giudicata  l’anima  d’vn-. 
P.Capuccino , huomo  da  bene , di  na* 
tion  Genouefe,  amico  mentre  ville  d’- 
Honorato , Prencipe  di  Monaco, che 
nonfilafciè  mai  dalla  Grettezza  d’vn 
picciolo  flato  angufliar  l’animo , che 
fu  Tempre  regio,,  & augullo . Stanafe- 
ne  il  Marchelc  Tuo  Figlio  ritirato  va-» 
giorno  in  vua  flanza  a porte  chiufe* 
occupato  nella  Lettura  di  qualche  li- 
bro di  matepa geniale,  quando  vide 
aprire  le  porre  delle  flanze.ffmjcò'da- 
uanti  vii  yetlito  da  Capuccino*  iiquale 
voltatoli  al  Marchefe  dùle . Leggi  ,ò 
Marchefe,  nel  libro  della  propria  con- 
fidenza., che  fra  pochi  giorni  hai  da-» 
rader  conto  delie  tue  a tuoni;  inorri- 
dko  *1  Marchefe,per  isiuggire  l’incpn- 


ogic 
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tre  dello  {pettro,  ftì  in  procinfcodifj^ 
tar  fuori  dalla  fineffra , che  preueduto 
da  dii  ammonito  fhauetia  tì  ritirò,  e 
lo  lafciò  vfcire , & il  pou ero  Marchefe 
cò  affannate  voci,  chiamò  aiuto,e  ginn* 
ti  molti, alcuni  ent  r aron  nella  danza,  e 
nulla  vi  ritrouoron,  onde  dierlì  a cólo- 
. lar’il  Patrone  grandemente  atterrito . 

Filaf.  Gran  cofe  mi  narri  : ma  vorrei  fa. 
per  da  te , fe  fufti  giudice  occulato  di 
quella  vifione  : e perche  lìq’aqudV- 
hora  immerfo  nell'empietà  hpn  ti  fei 
fuegliato  per  contemplare  il  Cielo , e 
non  impari  da  quelle  Lettioni , ad  a- 
mar  Dio , & a credere  in-  lui . 

*4telaf  Ti  rifpondo  in  vna  parola,  quan- 
to alla  prima  interrogatane  ti  dico , 
che  pattando  Io  per  Monaco  alla  vol- 
ta di  Francia,  ftebbi  l’honor  d'efler  co- 
nofciuto  ,&  accolto  da  quella  fourana 
Eccellenza, -che  Mlloria  mi  raccontò . 


E quanto  alla  feconda  ti  rifpondo^he 
haucndo  lino  à queft’hora  attribuite 
leapparitioni  alla  forza  del  genio  ,& 
ai  perturbamenti  d’vna  fifsaimagìna- 
tione,  che  induce  tal’hora  l’huomo  d\ 


apprender  quel,  che  non  vede,  non  mi 
fon  curato  lenza  feuidéza  delle  ragio- 
ni, d’atrribuire  queft’infohti  accidenti 
ad  altro  principiojch'alla  natura,  fedir 
non  vogliamo  all’anima  del  Mondo. 

Y a Filaf. 


I 
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Pilaf.  Così  fìlofofano  coIoro,che  voglio- 
no continuare  nella  loro  empietà , ri- 
ducendofi  a negare  quel , che  fi  vede , 
per  non  creder  quel  che  fi  [pera  1 Ma , 

* dimmi , fuccefle  poi  il  fine  di  quel  po. 
nero  Marchefe , come  fu  prefagito. 

tAtelaf.  Tutro  appunto  , anzi  che  trt-» 

* giorni  atlanti , che  finilTe  il  periodo  de 
Tuoi  giorni , egli  ideilo  fi  fognò, ch’era 
fiato  primato  di  vita  da  vno  de  Tuoi  più 
cari  feruitori , foldato  di  fua  guardia , 
alquale,  appena  vfcito  dal  letto , rac- 
contò il  fogno , e l’indurfe  à protefta- 

. re , che  mille  volte  hauerebbe  facrifi- 
cato  la  propria  vita , prima  di  dar  luo. 
go  ad  vn  minimo  penfiere  contro  quel 
lo  del  fuo  Signore . 

Pilaf.  Strane  circonftanze  ? 
jlielaf.  Ritiratoci  Marchefe  a Monto- 
ne , luogho  aliai  bello , e commodo , 
. collocato  sii  le  fponde  del  Liguftico , 
: perdiuertire,edar  luogo  ad  vn  pen- 
fiere, così  funefto,  che  l’affliggeua,  vn 
giorno  doppo  pranzo,  per  foileuarfi , 
comandò  alle  lue  guardie , & ad  altri 
. fuoi  feruitori , che  douefiero , comej 
. talvolta  era  folito,  far  il  giuoco  del 
c Colomboicioè  ditirare  con  l’archibu- 
i ; già  nel  fegno  , il  tutto  fiì  efeguito,  e 
ui  fiando  egli  *dvna  delle finefire , che 
.ftanao  su  fi  piano  delle  fcale  del  Palaz- 
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zo,  dille  a quel,  medefimo  Seruitore , 
di  chi  fi  era  fognato , che  andaffeegli 
ancora  a tirare  il  fuo  colpo  : vbidì,  ma 
nello  fcender  le  fcale  fdrucciolò  col 
piede , e cadendo  al  baffo  fe  gli  voltò 
vna  terzetta,  che  portaua  al  fianco,  ar. 
ma  lolita  delle  guardie,  che  fcarican- 
. doli  per  feileffa  nei  medefimo  tempo, , 
colpi  nel  ventre  quel  pouero  Signore , 

: il  quale  però  campò  più  hore,  e prote- 
t fio  al  Padre  l’innocenza  dell’occifore , 
che  venne  però  efiliato  perfemprej 
. dalia  patria;&  in  quella  guifa  rellò  ve- 
rificato rinfelice  prefagio.  Ma  il  medi- 
f tare  fopra  quello  fucceflo  nò  ci  dillol* 
ga  dal  noftro  ragionaméto;  e profegui 
la  tua  induttionc,che  non  intendo , co. 

3 me  polli  attribuire  all'irragioneuoli,& 
infenfate  foli  àze  il  dono  del  vaticinio . 
Filaf.  Procurerò  di  farmi  intendere,  con 
tuttoché  paia  difficile  poterli  attribuir 
* la  profetia , fe  a chi  non  è capace  della 
reuelatione,  e dell’Oracolo. 
jitel.  E queft’è  quello,  che  mi  combatte'. 
Fiiaf,  Sarà  mia  cura , ch&non  retti  vinto,, 
nèdal  dubbio  * nè  dalla  difficoltà , Fra 
#e  creature  dunque  infenfate  (perca* 
minare  con  la  commune  opinione , e 
? non  couforme  a quello,  che  pensarono», 
moki  antichi  infegnò  in  queit’vlti- 
mi  tempi  il  .Campanella  de  feufu.  re* 

Y 3 rum 


'US 


510  Vjitcifla  Comtinto. 
rum , tengono  il  primo  luogo  tutteie 
Sfere , le  quali  impattate  di  luce  , e di 
fplendore , inditi©  cfvn  virtuoiìdimo 
caloreitramandano  alla  vaftittìma  cir- 
conferenza d’vn  Echere  immenfo  vi* 
uiffkni  influii! , che  formano  la  catena 
delle  foblimi  con  Pinferiorifottanzc . 

\Atelaf.  Già  quello  intett  altre  voice, e 

< l’imparai  prima  da  Platone. 

Fila].  Ciò  non  toglie , che  non  conuenga 
il  ripeterlo  ; Habbi  toleranza , fe  vuoi, 
che  mi  (pieghi.  Le  sfere  dunque  diftin- 
te,ediuifate  in  ordini  , formano  vna 
celcfte  armonia,  della  quale  è anima  il 
moto , principio  d’ogni  attione > e da 
quello  virtuottfeimo  concento  vengo* 

- no  animate  ,ouero  a riceuer  i’efler  lo- 
ro indiuiduale  tutte  l*aItrefottanze,c 
quindi  il  Sapiente  filosofante  viene  ad 

> indagare  tutta  la  naturarne  fu  ttolido  il 
pendere  di  colui,che  ditte  effer  le  sfere 

- aperti  volumi,  ne  quali  a caratteri  d’o* 
ro  fi  leggeuaoo  tutte  le  meraviglie  del. 
l’Vninerfo  * 

jttelaf.  Quefto  ancori  hò  già  appr  efo  d a 

- ifragmenti  delle  filofefie  de  Picagorù 
ci  ; ma  non  intendo  ancora  le  vociai 
quefte  profetiche  sfere . 

Filaf.  Le  intefero  molti  de*  Sapienti  ; e 
fe  bene  non  parlano  all*  orecchio  , fa. 
nettano  con  ifegni,  mentre,  ò conia 

va- 
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varietà  di  nuoue  apparenze , ò dinfue- 
tifplendori,  ò col  difeenfo  di  nuoue 
Stelle prefagifeono  a mortali  nuoui , 
e ftrani  accidenti  , delle  quali  nuoue 
apparitioni  parla  diffafamente  il  tuo 
Plinio  in  tutto  il  fecódo  delle  fuc  natu- 
rali Iftorie  ; che  perciò  (timo  fuperfluo 
il  ripetertene  il  racconto  > > 

A tela f.  Non  mai  hebbi  dubbio  , chegli 
adiri  T le  sfere  , e le  delle  non  hauefle- 
ro  virtù , e potenza  d’inditìare  al  Mon- 
do le  cofe  auuenire  * mentre  però  fo- 
no bene  inrefe  le  loro  efpretiioni  : ma 
non  perciò,  che  attribuir  fi  pofo 
quelle  il  dono  della  Profetia  > ma  più 
predo  al  Sapiente  Astrologo , che  leg- 
gendo in  quei  ampij  volumi , si , qual* 
altro  Profera  riuelare  le  cofe  future . 

Filaf.  Quando  toledi  filosofare  con  que« 
di  rigori  non  potredi  dir  altro , fe  non 
che  l’Adrologofia  delle  delle,  e delle 
sfere  l’Hypophcre,  cioè  il  minldro  del- 
rifteffe  sfere . 

*Atelaf.  Se  così  è , profeta  fari  la  voce 
dell’huomo  , che  dalla  varietà  del  file- 
no vari)  effetti  * & accidenti  dimoftra  \ 
come  fi  legge  cheti  Cardano  prefagifle 
la  vicina  morte  ad  vna  fanciulla , che 
vdì  cantare, méntre  daua Sanando  pan** 
ni  ad  vn  vicino  fonte  ; profeta  fari  la 
fronte  che  con  fue  linee  prefagticc 

Y * il 
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il  futuro,  & il  ypopheta  fard  il  Meto-  * 
popofeo  ; profeta  faranno  le  mani , e 
, le  parti  tutte  deU’huomo , che  inditia- 

• no  Tempre  gl’ accidenti  auuenire  , & 
Hy  popheti  faranno  il  Chiromantico  , 

6 ilFifonomifta . 

pilaf.  Gii  che  m’hai  intefó , fa  pure  1 ’in- 
duttione  per  tutte  l’ altre  creature , fia- 
no elementi;  fìano  vegetabili , fiano 
fenfitiui»  fiano  fenza  fenici»  e conclu- 
di neli’ifteifa  maniera  darfi  in  efli  il  do- 
no della  profetia , come  ancoquello  de 
; miracoli , conforme  d quanto  infognò 
Poracolo  delle  t'ueFiloTofie  nell’accen- 
nato  libro  , & in  molt’altri  delle  fue 
Hiftorie  naturali. 

%A  telaf  Lefsi  Plinio  non  fenza  profitto,  e 
piacere , e notai  in  eflo  Top  re  miraco- 

• lo  fe  dell  a natura  : , come  ;nel  fecondo^ 

, alcap.  86.oue,  de’miracoli  >«  e terre- 
moti favellando  » afferma  prefagirc 
Tempre  fuenture , e,  nel  medefimo  li- 
bro al P5- più  miracoli  vd  mentouan- 

• do  , operati  dalla  terra  , e nel  tot. 

-,  i o(5.  i qj,  <i  i o,  diffufamente  fauella  de’ 

miracoli  del  mare,  de’inuni»  dc’fpn- 
: ti , e del  fiiocoj  ma  non  hò  gid  mai  of- 
: Ternato  in  eflò  .,  cheattribuifce  a que. 
i fte  inferioni  fotaized  dono  della jpro- 
i fecia , Te  pure:  non  volefsi  .dire1  u che 
dall’  ofleruatione  dejl’  operaciom  di  jef- 
-a  -p  V Te 
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. ' fel’huomovi  tragga  i fuoi  vaticini)  , 
come  fanno  dall’  acqua  gl*  Idromanti- 
ci,dal  fuoco  i Piromantici,  e dal  volato 
i.  degl’vccelli,e  dal  muouimento  delle  vi 
fcere*  de  gii  animali  vccifì  gl’ Auguri  , ;a 
v quali  tanto  credeua  l’antichità . 

Pilaf.  Confermi  quanto  ti  diceua  poc’an- 
: zi , cioè  feruire  l’huomo  d’interprete 
alle  mute  creature , che  fauellanoco  i 
•' fegni,  e non  fonointefe  , che  da’ Sa* 
pienti e fi  può  dir  1 huomo  Hypophc- 
. ta  d i tutte  le  creature . 
jitelaf.  Non  mi  difpiacciono  i principi j , 
r e fondamenti  di  quefla  tua  , appreflo 
: dime  , nuoua  Filofoha  ; ma  non  sò 

- vedere,come  potrai  accordarti  col  fen. 

- 1 timento  di  tanti  huomini  gràdi,che  co* 

- dannarono»  fe  non  come  luperhitiofe , 
almeno  come  vane,  e temerarie  quelle 

- : profetiche  diuinationi',  tante  volte  fta- 
t . teprofcritte  , ! come  ■■  pemiciofe  dalle 

leggi,  così  diuine, come  humane. 
Filaff.  Non  creder  già  , eh’ io  voglia  ca- 
li nOnizzare  ciò , che  fu  condannato  dair 
, la  Chiefa , e nè  meno  ch’io  voglia  ne- 
garle quali  diuine  operationi  della  ha- 
< , tura»  chelalonga  efperienza  ha  cefo 
e tappr  efso  de  Sapienti  manifeste  Per  P 
* abufo  di  quefte  fublimi  cognirioni,  per 
r l’ignoranza  temeraria  di  chi  non  l’in- 
c . tenfie  > per  Tiruereffata di 
-t~  Y 5 chi 


5t4  Vjiteijia  Conuinto . 
t chi  ne  fi  profeflìone  » e per  li  mali , che  . 
tall’hora  fuccedono , e peròfaiuamcru 
te  furono  sbandite  dal  commercio  del- 
la plebe  r e dal  conforòo  anche  de  gli 
huorrvinilitterati. 

jlteUj.  L’vfo  dunque  di  quelle  diuina- 
tioni  è interdetto  , come  datinolo  % 

* non  condannato,  come  fortifogo  , e 

- decedatele? 

Pilaf»  Co  sfi  è appunto , perchefe  non  ha- 
oefse  tenuto  la  Chiela  , & ifperemen- 
tato , che  lòtto  l’rfo  di  quelle  alle  voL 
te  camminano  coperte  altre  (acrile- 
ghe,  e demoniache  dininacroni , non 
le  hauerebbe  al  certo  proferire  , ma 
latriate  nel  credito  della  loro  innocen- 
za ; Còsi  Tappiamo che  l’interpreta- 
tione  de’fogni  di  Faraonefatta  da  Gio- 
Ceppe , r ofseruationi  delle  delle  ap- 

- prouate  da’  Sacri  Volumi  non  è ripre- 
si, nè  condannata  i mercè  che  in  fc 
ftefsequefìf ofseruationi  nulla  conten- 
gono , chefia  fuperftinofo . 

vite  taf.  Superata  vnadifEcoki*  vn’aitra 
maggiore  n’iuforee * Dato»  chefia  , 
i come  tu  penfi  » che  tutto  quello  , che 
è d i mate  in  quelle  tòrti  di  diuinationi , 
nalcadall’abufo,  edalllnfinuatione  , 
che  vi  puòefsere  di  qualche  inganne- 
«ole  , e demoniaca  illudane  » in  che 
yA  caoda condannerai  £ comefei  tenuto 
i.  acca- 
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a COndcnnare)  tutte  quelle  profetiche 
rcuelationi,  che  può  infili  tiare  nella-» 
mente  humana  il  Diau olo  > mentre  hai 
detto  poc’anzi  ; che  è dono  partecipa* 
co  in  grado  più  eminente  da  Dioa_* 
quelle  Creature,  che  fono  più  congiùn- 
te alvirtuofìfsimo  centro  delia  Tua  fem  • 
plicilsima  vnità  ? impereioche  non  può 
condànarfi  quello, che  è tràsfufo  in  noi, 
ò negli  altri»  per  necefsità  di  natura . 
Pilaf.  L’argumento  è ad  hominem  , e la 
difficoltà  è potete, manon  reiteri  fenza 
- rifpofta,e  folutioneJo  eoadantio3e  cò  - 
dannerò  Tempre  con  la  voce  iftefsa  di 
Dio, e de  Tuoi  diuini  oracoli  le  voci  del 
Diauolo  , Prencipe  della  menzogna  , 
■ inimico  del  Cielo  r e giurassimo  Ai> 

* uerfario  dell’ A Itìf stimo  r e comembeh 

* le  anche  di  Dio  , indegno  d’bauere  con 
l’huomfo  commercio,  ò familiarità  al. 
cuna*  Cori  tu  crociò  , quando  queir- 
angue  d’Iuferno  non  hauefse  prevari- 
cato » e feparatofì  da  Lio  , non  fola 
non  fi  potrebbero  condannare  nè  le  re* 
uelationi , nè  iprofetici  fuoiannumiji 

> poiché  farebbero  vtr  raggio  di  quei  di* 
uinifsimi  lumi,  chefulminanoogn’om- 
bra  d’errore;  ma  farebbe  atto  di  reli- 
gione, per  non  dite  d’impieci,  ilhon 
crederli»  erkeucrli,  come  Sauri  , e 
per  quello  fi  condanna  nel  Diauolo  IV 
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3 vfo  del  Tuo  Capere , non  il  principia  r.  e 
. la  natura  di  efèo  * *i  > 

\Attlaf  Si  fa  dunque  col  Diauolo  , come 
fi  prattica  con  l’Eretico , che  ancorché 
, pofsa  hauere  in  fe  qualche  fondamento 
di  vera, e catolica  dottrina, in  tatto  vien 
còdennato;poichc,come  rubelle  fi  pre- 
fume , che  non  polfa  dir  verità . 
jfttif*  -Cosi  appunto  (accede;  e Cappi  pu- 
re, che  Ce  il  Dianolo  non  haueìGfe  per. 
dutoi  doni  Sella  gratia  non  fi  riprouej 
rebberOi:  come  facrijeghudoni  della 
natura  * Che  .fono  vicini: dai  Ceno  della 
. Capienza  Diurna,  e c he  in  lui  rifplendo- 
no,  (benché  adombrati)  più  che  in-. 

, ogni  altra  creatura,  r.  i . * i ; ì 
uitetaf*  M&non  già  ai  parii  degli  Angio- 
j li,  che  tù  (apponi  confittola  in  grana, 
i ^eue  haiiece  il  Diauolo  eguali  i doni 
’ , deJJefcisnze,  e della  proferia 
Pilaf.  Eguali  gli  ha  per  naturale  non  per 
. gratia  > & anche  lubordinalhalle  leggi 
. d’vn’altiifimaprouidenza. 
jitd.  Spiegami  in  checòfiftala  differen- 
• za  che  è fra  l’Angelo  buono, & il  catti- 
- uo,in  ri  guardo  delia  loro  intelligenza. 
Pilaf.  L'  Angelo  huojt©  eoa  itola  vede , e 
-L  jconoiee  di  tata  gli  oggetti  creati  quel- 
i lo,  che  in  lui  è dono  di  natura , e parti- 
i cipatolidai  centro  della  diuinavirtù 
doade  RfiUtafcira  fluifcono  le  prime 
gì  ? o V -fila- 
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illationi  : ma  come  amico  di  Dio , per 
t rticompenfa  della  (uà  perfeueranza , e ; 
0 4 lui  concerto  di  contemplare , come 
dirte  il  grand’  Agoftiuo,  nello  (pecchio 
* volontario  della  diuina  eflcnz&fnqlti 
^arcani , e molti  mifterij > che  a gli  Aia- 
gioii  rubelli  in  pena  de’lor  falliri  noiu 

- ìon  reuelati , nè  meno  manifeftati , & 

- in  ciò  fono  di  gran  longa  inferiori  a gli 
: altri  » £1  perciò  degli*  Angeli  buoni  fu 

fcritto,  che  veggono  tempre  la  faccia 

- del  Padre,  che  ita  nel  Cielo , dal  qual 
-!  teftimonio  l’accennato  Agoftino  prefe 
, LOCcafione  di  collocare  ne  gli  Angioli 
r due  cognitioni, Vefpertina  l’vna>e  Ma- 

tutina  l’altra , che  non  facendo  in  que* 

0 fto  luogo  a noftro  propofito, tralascie- 
rò di  fpiegartele.-  . ■'  . 

Jitelaf,  A mè  bafta  il  fapere , che  oltre  i 
' doni  dell’intelligenza  naturale  te  no 
diavn’altra,che  dipenda  davn’eftre- 
: ma  cagione , e che  differenti)  gli  An- 
: gioii  amici  di  Dio,  dai  rubelli . *" 

Pilaf.  Molt’altri  mifterij  ti  fcoprirei  fe 
j;  me  l’acconfentitìe  il  tempo . 
vitelaf.  Non  mancheranno  occafioni  ; 

- Finiamo  >hora  l’induttione  del  dono 
. della  profetia  in  tutte  le  creature  , e 

\ e defcendiamo  dall’Angelo  all’Huo- 

1 ; mo , e vediamo , come  in  lui  fia  trànf- 
t c fufoper  illaùua  participatione  il  pre-* 
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. dire  le  cofe  future  * 

F ìlaf.  Richiama  al  tuo  penfiere  dò  ,che 
ti  difsi  della  creatione  dell’anima  , e 
della  transattone  delle  fpecie  intelli- 
gibili» che  fi  faceua  dalla  Capienza  di- 
urna cott  per  faluare  in  efse  l’immorta- 
liti, come  per  formar  anche  negli  huo- 
mini  il  bello  diuario  de  geni) , & indi- 
nationi,  & apprenderai , che  parimen- 
te i primi  femi  di  predire  molte  cofe 
, furono  all’huomo  partcripatn 

<Atcldh  All’opinione  de  Platonid , Peri- 
patetici  , e Mattematici , che  attribui- 
rono la  Profetia  a principio  naturaJe, 
ti  vieni  àfottofcriuerc , e non  so  come 
potrai  effer  d’accordo  con  i tuoi  Teo- 
logi» che  la  fecero  tutta  diuina,  e dono 
dello  Spinto  Santo . 

Fiiaf . Senza  punto  fepararmì  dai  veri  s£- 
della  Chtefa , fofterrò  le  dottrine  de 
filosofi . E Tappi  per  tuo  difinganho, 
che  molti , e molti  degli  huomini  > che 
videro  così  fra'gentili , come  nell’akre 
fette,  profetorono,e  predittcro  le  cofe 
future  , non  folopcr  via  d’mcerpreta- 
rione,  come  fecero , e fanno  gli  Augu- 
ri, i Chiromantici  ,gli  A Urologi,  & al- 
tra forte  d’indoumi , ma  da  Ce  medett- 
ihi , e per  virtù  propria,  & innata,  così 
leggiamo  appretto  d’Anattagora , e di 
Calandra  appretto  Virgilio  ^'Plinio , 

che 
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che  dall'impeto  delia  prd^ria  natura 
giongetiano  alle  cole  lontane , e dò 
' fucccdeua  loro , quand'agitati  da  vn-, 
• impeto  d’vmore  makiicomco  > come 
fcrific  Adftodie  nel  libro  delle  diurna, 
doni  ydùegjiatiafi  l'anima  y & vfcendo 
quali  fuora  per  fùa  virtuofa  intelligen- 
za dal  corporeo  > pronuntiaua , & ef« 
t prirneua  quegli  Oracoli,che  erano  tla- 
- ti  mleitramfufii  / : : i 

*AttL  Se  coUèi.  forano  amebe  naturali  gli 
. dta&gii  at  renana  èri,  i rapirne  ti  di  fen* 
fò,ctàt'altri  corporali  mouiméri,i  qua- 
li par, che  trafcéd  ano  le  forze  homs  ne» 
Filaj.  Io  non  ho  dubbio,che  L’anima  agi- 
tata da  vn&vehementiiiìfna  imagina- 
; cionc , ò fuegliaca  , òfeofiada  vt»  acce* 
fo , & impetuoftiiìmo  valore , che  in-, 
certa  guifai  ceppi  difcioglie  dell’ano 
ma  ,-colrimouere  molti  corporei  im- 
pedimenti , non  opri  Copra  l’ordinaria 
condidone  del  le  forze  humane,  come 
. manifettamcnterefperimentanoLMe- 
r.  L dici  nella  cura didiuer folline:  malarie, 
che  fuccedoii  agl’hu  omini, nò  se  za  ftu- 
pore , emersiti  glia  d i chi  hi  profefTìone 
. anche  d’intendere  He  vere  foofofìe  ». 
jttelaj, L Gran  cofe  leflì  anch'io  della  for- 
■ za  ddl'imagtnationehiitnana,&;  anche 
. più  d’vna  volta,  ho  offoruaro  in  alcune 
* pedone  * non  dico  rapirli  dalTónpeto- 

dell* 
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dell’eftafi>hia  portarli  a volo  in  diftan- 
za  di  trenta  y e più  palli,  come  futcefse 
v nella  patria  mia  in  vna  figlia  d’vn  Cai* 
i zolaro,  che  f uggirla  dal  Padre , riputa- 
. ta  vniuerfalméte  offefsa  dal  Demonio; 
poiché  prediceua  ancora, & il  futuro,e 
ciò  ch’era  occultamente  pafsato . 
Fikf  Non  è impoffibile,chefufsefpiri- 
tata , ma  non  reto,  che  non  potellero 
i Tuoi  mouim’enti  efser  effetti  di  cagio- 
. ne  naturale;  poiché, come  ti  dilli, l’anù 
mo  agitato  opera  iopra  la  conditionq 
. delle  fonze  corporee.;  * e tr-> 
jttel,  Penfo,  che  li  a vero  il  tuo  penfiero, 
poiché  la  medefima  fi  liberò  da  quefti 
furori, fcnza  aiuto  d ’eforcifmi,  ma  per 
vn  languore,  ch’indi  a ìuefi  le  fuceefse, 
e la  rettimi  ali’efier  primiero 
Pilaf.  Non  v’è  Medico , nè  Filpfofo  > c - 
habbia  fcntto,ò  ddl’humor  maleneo- 
nico,  ò della  forza  dell’imaginatione , 

; che  non  racconti  cento  diqueft’Jftorie 
in  confirma  rione  della  mia  dottrina . 
lAtelaf.  Turco  nu  piace  ;ma  folo  mi  da 
faftidió , come  à tutti  nonduccedano 
quetti  rapimenti,  e moti,  eperche  più 
in  vn  tempo, che  nell’altro,  e'nondi 
continuo  auuengaùo&H’huomo . . •* 
Pilaf  E facile  la  rifpofta:  perche  le  cir* 
conftanze  , dalle  quali  è cagionata*» 
queft’interna  eccitat Ione  non  fucccdo- 
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:no  alla  giornata , dipendendo  da  ca* 
gioni  fuperiori , e dal  mouimento  de- 
gli aftri,  che  tutto  il  materiale  inferio-  t 
recommouano,  in  quella  guifa  appun- 
to, che  talhora  ne’  fondamenti  trabab 
la , fcofsa  da  terremoti  la  terra , e da 
fotterranei  fiati , commofso  l’Oceano 
fi  folleua  alle  ftelle , & infuriato  corre 
à fouerchiare  i monti,  & à fommerser 
. le  prouincie  * 

lAtelaf.  Che  faranno  quefte  circo  nftàn* 
ze,  altro  che  gl'afpetti  delle  ftcllc dal- 
le quali  vogliono  i Matematici , che 
dipenda  ogni  forte  di  profetia  ? Così 
Albumafare  nel  libro  delle  congiun- 
tioni  magne  l’attribuifce  a quella  di 
Saturno  > e di  Gioue , che  fuccedeogni. . 
ottocent’anni  nel  capo  deH’ariete,oue-* 
ro  alla  mutatione  del  Trigono, che  ac-  ^ 
cade  pgni  ducent’anni,  adducetido 
per  fondamento  anche  l’efperienza  di 
non  efsere  fiato  nel  mondo  ni  un  gran 
Profetale  non  quando  fuccefsvro  que* 
fte  congiuntioni.  Così  Tolomeo , ter*, 
tio  sApotelejmatum , l’attribuifcealla., 
felice  congiontione  di  Mercurio  col 
Sole  : così  Almazore  alla  congiontio- 
ne  partile  di  Gioue , Venere , e Sole..; . 
Così  Auicenna  nel  decimo  della  fua 
metafifica  alla  precedente  copgiuntio- 
. ne  di  Gioue,  e Saturno,  ben  epuocati, 

o ae 
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one  i loro  domicili;,  ò dignità  di  quàl- 
fiuoglia  natiuità . 

-pilaf.  I matematici  col  voler’  attribuire 
tatto  alle  fielle  fi  fono  refi  odiofi  al 
mondo;poiche  fe  bene  le  fielle,  e i mo- 
vimenti de  gli  aftri  fiano  grand*  infitti- 
meli ti  , e ftimiftri  di  tutti i muowmen- 
Ci  tìfici  re  corporei  della  natura  i non  è 
però , che  fi  pofsano  attribuire  a quelli 
l’attioni  3 che  efeono  fuori  ideila  mate- 
tialità  3 e che  fono  incapaci  d’alteratio* 
vi  non  nego  però , che  in  molti  non  fra- 
no eccitati  mouknentifanafid  dal  pre- 
dominio^’hànoi  corpi  fuperioriinvir- 
tùd’occirfteillariom  fcpra  iltlperamé- 
to  > l’organo  deli’  anima  rasici  narice . 

' \Atelaf  r E così  in  alcuni  forai , comeinfe- 
gnò  Platone , furore  la  profetia . 
pilaf.  Seleggefti  Platone  , ti  ricorderai 
anche  h anere  parimente  attribuito  la 
profetia  alle  difpofirioni  dell*  anima , c 
difiinto  due  forti  di  furori , l vno , che 
chiama  alienatione  dì  mente  , che  fuc- 
Cède  all’huomo  extra  eonfuetam  vit*  in- 
ftfttttionem , Palerà  ò da  agitationi  inté- 
péftiue  3 e tumultuanti»  che,  inferman- 
do il  corpo  3 rendono  l’anima  piti  vigo- 
rofa  j eperciò  diftmfe  la  profetia  in  im- 
petuofà , & attificiofa  < 

*A&Uf.  Pili  ampia  èia  dàrifioney  che  fan- 
no della  profetia  i Peripatetici , i quali 

la 
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la  fanno  naturale , come  in  Cafsandra: 
prudentialc  come  in  Solone  , chepre- 
- difsc  moltecofc  alla  Patria , dalla  com- 
binatione  di  diuerfi  accidenti,  e dalla 
natura  de  Cittadini  : Sapientiale,  come 
in  Thalete,  che  dalla  cognicione  delle 
caufe  naturali  prcdiceua  rabbondanza, 
c la  eareftia  a Tuoi  imaginaria,come  in 
Anafsimandrojchedal  precedente  ter- 
remoto predifse  a Lacedemoni  la  roui- 
na  della  Città  : efperrientiale , come  in 
, Ferecide , che  dall*  intorbidarli  dell’ac- 
que  de  pozzi  auuisò  i fuoi  del  terremo- 
to vicino  : reue!atiua,come  in  Anassa- 
gora,che  prcdifse  apprefso  Plinio  la  ca- 
duta d’yua  gran  pietra, che  fi  ftaccò,co- 
. me  egli  diceua,dal  Sole/opra  del  quale 
fi  vedeua  effigiata  vna  gran  Cometa , 
che  in  quel  tempo  appariua  nel  Cielo. 
Pilaf*  Furono  quelli  i Tenti menti , c’  heb- 
bero  della  profetia  Temiflio,  Alcfsan- 
dro,  Ammonio, e Simplicio, acquali  non 
hauerei  difficoltà  di  foccofcriuermi  , 
quando  fi  defsc  però  luogo  a qualche 
. interpretatione. 

jltslaf.  V interpretatione  arguifee  Tem- 
pre , ò difficoltà  > onero  ofctirità  nel  te- 
tto 5 pertanto  non  ti  fia  graue  di  dirmi, 
indie  confitta  il  difficile . 

Pilaf,  Non  fono  per  contradirti;  ma  vor- 
rei ben  prima,che  conucnifsimo  afsie* 

me 
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me  in  vn  punto  » nei  quale  tutto  il  no- 
ftro  difcorfo  deue  andar  a coipire;cioè 
fe  penfi  , che  fi  da  il  dono  della  profe- 
tia nelle  crearure , neH’inteiligenze  , e 
nell  huomo  , in  virtù  di  quelle  diuine 
transfufioni  j che  ti  accennai  > come 
fondaméto  di  quelle  dottrine  nel  prin- 
cipio di  quello  noftro  congrego  > per- 
che altri  mente  non  potrei  profeguire  1* 
efplicatioue  s che  mi  richiedi , la  quale 
da  quello  fondamento  dipende, 

AtsUj.  Vedo , doue  vaia  colpirèi  e vuoi, 
che  qui  confefsi,  che  da  Dio  dipende  la 
profetia  , benchsin  diuerli  modi  alle 
foftanze  inferiori  partecipatane  in  ciò 
hò  gran  repugnanza  à compiacerti; 
mentre  però  intendo  , che  la  profetia 
nafca  dalla  prima  caula , non  però  im- 
mediatamente , ma  che  io  heU’huomo, 
come  potenza  , ò habitò  delle  primo' 
transfufioni  e non  altrimeiitè  pafsio- 
ne , e qui  fi  rifiringe  tutto  il  pùnto  di 
ciò  y che  defidero  d’ intendere . . 

Tilaf \ Non  mi  fono  ingannato  : non  ef- 
fendo  pofllbile , che  tu  polii  fiaccarti 
da  i principi)  deli’  apprefe  fìlofofie. 

- pure  quando  diuifaflìmo- de  miracoli , 
i *n'  acconfentifte  non  fbio  datfi  i natu- 
rali ma  anche i diurni» fiche  ti  doue- 

- rebbe  obligare  à concedermi'  anche  i 
darfi  vna  profetia , cheinimcdiaiamen 

te 
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. te  dependa  da  Dio  : ma  fia  come  fi  vo- 
glia ; mi  baila  per  hora  che  tu  confefi] , 

•.  darfi  , e profetia , & vn  efser  di  Dio  , 

• dalquale  ò mediatamente  ,ò  immedia- 
tamente dipenda.  (fo. 

tAt.Già  s’in  tediamo, profiegui  tu  ildifcof 
Fjlaf.  Caminando  su  i medefimi  princi- 
pi) 3 che  lefpecie  degli  oggetti  cono» 
[cibili  fijno  da  IDio  transfufi  ‘nell'ani- 
ma , non  hò  difficoltà  di  concederti  la 
' profetia  naturale , poterli  dire , e po- 
tenza , Se  habito , non  tranfeendendo , 

< nè  fuperando  la  capacità  dell’  humana 
. intelligenza,  nel  modo , e nelle  forme, 
con  le  quali  già  mi  fon  dichiarato^  po- 
terli anche  dir  babito , quando  la  po- 
tenza retti  difciolta,  Si  efpedita;  e qùin 
di  nafee  , che  non  tutti  i tempi  fono 
proportionati  in  tutti  coloro/c’hanno 
il  dono  della  'profetia , per  profetare . 
jltel.  Quella  tua  limitatane  toglie  l’ef- 
fer  dell’habito,  difinito  da  Auerroe  nel 
Jib.3.  dell’anima,/?.?/;////*  efl3quo  babens , 
1 mtwt , cum  volueritì  fe  dunque  non  è in 
poteflà  dell’huomo  il  profettare,  habi- 
to non  può  efsere  la  profetia:  nè  meno 
può  dirfi  potenza , fe  non  è in  arbitrio , 
•i  di  chi  la  poffiede,  efsercitar  gli  atti 
'•  poiché,  fecondo  l’ aflìoma  filofofico, 
friiftra  e fi  dia  potentia  ,qu&  non  poteft  re - 
cimi  ad  affimi  . Pafsione  più  pretto  ad- 
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dimanderei  la  profetia  ; poichc»fecon- 
do  il  raedefìmo  filofofo,ne’libri  dell’a- 
nima, ipfum  wtelLigere,efì  quoddam  pati. 

Filai  Godo  > che  tu  richiami  alla  mente 
gli  afsiomi  Peripatetici , & io  à quelli 
ioctofcriuendomi  ti  rifpondo  efser  la 
profecia^otenzaihabito , e pafsione . 

Melaf.  Come,  potenza,  habito,  e pafsio- 
ne può  efser  la  profetia  ; le  f habito , e 
la  potenza  è proprio,  e la  pafsione  lira» 
niera  ? L’ operare , & il  patire  non  s’ac- 
cordano inlieme,  fecondo  quell’iflefsa 
ragione , che  vno  li  dice , ò agente,  ò 
pafso  . Hlàlìrio  mio  non  intendo  que- 
lla nuona  filofofìa . 

Filaj.  Digerirai  quelle  pi  Uoic  ancora , & 
afsaporirai  quelle  dottrine , le  quali 
fpero  , che  non  faranno  fra  di  loro  così 
repugnanti,  ò confufe,chenon  pofsino 
efser  capite  dal  tuo  intendimento . 

Melaf.  Tutto  mi  prometto  del  tuo  Cape- 
re ; dì  pure  il  fatto  tuo . 

Fi!af.  Due  forte , anzi  due  Ipecie  di  pro- 
fetia io  ritrouo , naturale  l’vna , fopra- 
naturale  l’altra  ; quella  femprc  vera_* , 
quella  fouente  falla  .La  naturale  habito, 
e potenza , la  fopra naturale  paflìone  ! 

Meiaf , L’eiplicationc  di  quella  tua  diui- 
lìone  apportapiù  confullone  nella  mia 
mente  della  prima  propoli  rione , per- 
vadendomi ogni  ragione  , che  quel 

prò- 
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profetia  debbia  «irei*  più  vera , più  cer- 
ta , più  buona  > e più  perfetta , che  mu 
-ice  in  api , cheregua  in  noi , di  quella , 
che  fortiera  viene  in  no*  per  falche 
tempo  ad  albergare , e che  come  inna* 
turale  aggraua  la  mente  Humana  ; On- 
de difle  il  Fllofofo , che  gli  accidenti  é- 
rano  femprei  venefìci  delle  potenze. 

pilaf.  Per  non  protraher  più  a longo  il 
noftro  difcorfoeol  dialogizzare  > ti  di- 
rò > che  quando  la  profezia  naturale  nò 
fhfle  ingombrata  da  mille  errori  * vi  tia- 
ra .da  vn  ’ infinità  di  (ofpettofiflìmo  , 
circonftanze , e non  hauefie  a fronte  v- 
na  profeti#  ,che  eCce  immediatamente 
dal  (en.0  deirifteffa  verità, fi  potrebbe  in 
qualche  guiCa  dire,chete(ìendo  medefi- 
mata  co  ranima,  fùfle  più  perfetta  dell 
accidentale, ch’io  addimando  foprana- 
toraie . 

anco  gìongo  al  tuo  penfiere . 

Pilaf.  Per  farm 'intendere , fuppongo  pri- 
mieramente^chc  tutte  le  potéze  deil’a- 
ninwè^rà  in  pena  della  colpa  origina- 
le^ fìa  per  neceffità  di  nàtura,che  tuo- 
ta  Tempre  nuoue  vicifiìtudini , reftàno 
fempre  dalla  caligine  delle  paflìoni , e 
dall’akeratioiii  fenfuali,e  corporee , vi- 
riate,vinte, e combattute;  e perciò  non 
darfi  nell’huomo  elùdeva , ò certezza 
alcuna  di  quello,  che  con  le  forze  natu- 
rali 
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- tali  conofce,e  comprendeionde  auuie* 

. ne, che  fe  tal’hora  colpifcc  al  vcrojficu- 
rezzanon  v’è  di  credere  > ^ che  vero  fia 
quello, che  comprefese  così  appretto  de 
crii  antichi  gran  parte  de  vaticinij  vani, 
e fallaci  riufcirono,e  più  d’vna  voitafu- 

• rono  dalle  Republiche,come  pernicioli 
proferirti  gli  Augurigli  Aftrologi, e gl* 

Indouini . * . : 

w Atei.  In  vn  fiato  tutto  quello, c hai  fonda- 
. to  per  principio  di  quella  tua  filoloha 
abbatti, & atterri, riducédo  al  nulla  tut- 
te le  fuperiori  illationi , le  transfiiiioni 
delle  fpecie,e  l’irradiationi  del  virtiuo- 
fittìmo  centro  della  prima  Vnitd . 

•Filai.  Tu  non  m’intendi,io  nò  nego  le  ve- 

• re  cagioni  della  profetia  naturale  ; ma 
nella  moltitudine  d’ vna  confufione  d*‘ 

• incerti, e vari]  accidenti  dico  malame- 
te  poterli  allicurare,  qual  fia  la  vera , e 
quale  la  falfa  profetia, e quali  fiano  i ve, 
ri,  & i fallì  Profeti , e quali  da  fuperfti- 
tiofe  ofleruationi , ò demoniache  reue- 
lationi  riceuano,  e rauolghino  gli  ora- 
colhcome  infiniti  efempij  n’habbiamo, 
non  folo  nell’Iftorie  dementili, ma  nel- 
le facre,e  fingolarmente  nel  3 .de  Regi, 
a 1 7.  oue  fi  parla  de  Profeti  di  Balaal  ; 
nel  medefimolib.a33.  enei  Deuteron. 
al  medemo  cap.oue  fi  detella  l’arroga- 
za  de’Profeti  Idolatri  : in  Gerem.al  14. 

& a 
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&a  23.  ouc  li  condanna  la  mendacità 
di  molti diuinatori in  Ezechid  a 1$.  di 
molti  fto!idi»che  il  titolo  di  Profeta  s*- 
arrogauano,  & in  molfaltri  luoghi  del 
nuouoteftamento;  come  nell*  Epiftola 
di  Paolo  a*  Corinti  al  1 2.  in  quella  di 
Pietro  al  2.oue  fi  deteftano  i falfi,e  fce« 
lerati  Profeti . 

Atei.  Di  molti  di  quefti  hò  però  letto>chè 
profetarono  verità,e  che  furono  molli 
dallo  Spirito  di  Dio  * 

Filaf.  Queft  e verone  l’Angelo  delle  fcuo- 
je  nella  1. 2, alla  quef.72.art.  5.  molto  fi 
fcuote  in  faluare  nègl’huomini  em  pi)  il 
dono  della  profetia  ; impercioche  leg- 
gefi  in  S.Marteo,ch’alcuni  profetarono 
in  nome  del  Sign.onde  il  gran  Dottore 
gl’addomanda  Profeti  cum  aliqua  dimi - 
nutione , e come  dicono  i {colatici  /<r- 
cundttm  quid . - 

Atei.  Se  queft’c  vero»  gra  difficolti  haue- 
rai,ad  infognarmi  le  nocete  le  vere  mar. 
che  de  i veri , de  i fallì  profeti  ; poiché 
anche  a federati  non  folo  per  virtù  di 
natura;  maperinfufionedifpirito,  è 
partecipatoli  dono  della  profetiamosi 
penfa  il  tuo  Crifofiomo  nel  Homil.  2 5 . 
in  S.  Matt,  e nella  64.  parlando  di  Cai- 
faffe,  cheprofetizò  la  necefsici  della 
morte  di  Chrifto  dal  motiuo  della  re- 
dentìone. 

Z Fikf. 
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'Pilaf.  E pofsibile,ò  Atelaftrio,  c’hauendo 
tu  la  cognitionc  della  dottrina  de  Padri 
habbi  potuto  dar  luogo  ad  vna  fopita_, 
mifcredéza,anziad  vn  manifeftoAteif- 
mo  1 credeua  bensì,che  tuiiauefsi  con, 
fumato  gl’ anni  nella  lettura  defilofofi 
antichijma  non  già  impiegati  i giorni 
nel  trafcorrer  i volumi  de’facri  Dottori 
Mei.  Non  può  niuno  falere  vna  dottrina,  , 
nè  apprender  vna  verità, fe  non  fente  le 
contradittioni,  e ciò  m’indufle  a legge- 
re i Dottori  così  della  Chiefa  Greca»»,  \ 
come  Latinarma  tu  non  mancare  d’in- 
fegnarmi  il  modo  di  difcernere  la  buo- 
*ììa , dalla  falfa  profetia,&  lo  fcelerato  , 
dal  Tanto  profeta . 

Pilaf. D al  fine, dille  dottamente  ilfilofofo, 
fi  vengono  a Ipecificare  tutte  le  attio~ 
nbinapcrcioche  i mezi,è  necefsario.che 
a quello  fianó  proportionati,e  così  con 
quefto  principio,e  prima  regola  ci  por-  , 
teremo  a conofcere  quello , che  fi  pre- 
tende . Molti,  non  ha  dubio,che  predi- 
cono le  cofe  future , ò agitati  da  vn  fu*» 
rore  malencolico , ò fuegliati  da  vn  ra- 
pimento di  filsa  imaginazione , ò iilufx 
per  non  dire  illuminati  da  i Demoni,  ò 
diretti  da  vna  prudentiàle  preuentione 
ò fpin ti dalla  propria  temerità, & arro- 
ganza,© condotti  dall’ofsetuationi,  cj 
combinamenti  di  forti, d’afpetti  di  (Iel- 
le' 
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le, d’attioni  d animali, d’accenti  di  voci, 
e da  altri  accidentali  auuenimenti  : ma 
quefti  per  quàte  verità  pofsino  pronu- 
tiarc  fra  la  moltitud  ine  d’infinite  men- 
zogne,mai  non  giungono  a vaticinare , 

& a reuelare  alrhuomo  quei  occulti  mi- 
rteti ,-  che  io  pofsono  condurre  all!  viti, 
mo  fine,non  efsendò  pofsibile,  che  Sor* 
dicano  fuora  delle  cofe  naturali, poiché  - 
naturale  è il  loro  principio  donde  pré- 
dono  il  mouimento  di  profetare  ; E fe 
bene  a tal’vn  di  cortoro  potefse  parlare 
io  fpirito  di  Dio,come  a i profeti  di  Ba- 
Jaal , & a Caifafse  il  facrilego  de  Sacer* 

• doti,farà  per  confondere, e per  accula* 
re  le  fceleranze  de  popoli, non  per  con- 
uertirgli.Vera  indubitata, e diuina  prò. 
fetia  farà  quella,che  farà  alrhuomo  sa- 
. to  communicata  da  Dio,  ò p^r  rcueìa-  * 
tionemanifefta,ò  chiara  vifio»e,  òdi- 

* ; {tinta  locutione,ouero  per  interna  mo- 
: rione , ò per  miracoloso  rapimento , la 

quale  però  Sempre  fard  indrizzata  alla 
manifeftatione  de  diuini  Secreti , e Sacri 
mifteri  in  ordine  alla  Salute  dell’huomo 
. ò conucrfione  del  mondo;e  quefta  for- 

* te  di  profetia  rare  volte  li  di  [giunge  dal 
miracolo, e non  è nel  profetante, nc'po- 

' tenza,nè  habito,  ma  paflìone , riceuuta 

* nella  mente, che  Santifica  l’aniitìa:.  » 

Già  comincio  a giongere  allo  Scopo 
, ? Z a della 
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della  tua  dottrina,  c,lc  non  m’inganno, 
nò  vuoi, che  nulla  pofia  predirti  di  quel- 
lq,ch  è fuora  del  naturale,che  nò  fi  fac- 
cia per  opra  d’vna  eftema  illuminatio- 
ne>  che  immediatamente  efca  dal  fonte 
dellaprima  Juce;e  non  altrimente  par. 
tecipata  alle  creature  per  mezo  del  fluL 
. fc>  delle  tifiche  ìllationi . 
liUf  Qgefto  è vna  gran  parte  di  quello, 
ch’io  penfo  della  profeti*;  ma  nò  il  cut« 
toc  poiché  molti  furono, che  proti;  taro- 
nOifenza  efser  illuminatiunajbcnsì  fem- 
p li  Cernente  ammoniti,  come  quando  il 
Signore  parlò  a’fuoi  profeti,  ch’annun- 
tiafsero  al  mondo  i flagelli , e le  rouine 
de  popoli  contumaci , ouero  le  defola, 
doni  delle  Città,  come  fi  legge  in  più 
luoghi  delie  facre  Ifiork  * 

'Atei.  Quefto,che  di  nuouo  hai  aggiunto , 
non  è diuerfo  in  alerò  da  quello,chc  m* 
hai  detto,che  nel  modo,e  fi  può  recon- 
ciliare convna  ragioneuole  cfplicatione 
ch’il  parlare  di  Dio,  non  fia  altroché  v* 
na  interna  ifluminationeje  così  fi  ver  fi- 
carebbe  la  dottrina  dell'  Angelico , che 
i infegnò  prophettam  efse  lumen  quoddam 
animo  noftrodmmùs  mmtfsumije  babés 
per  modum  forma  %non  qtudtm  permanere 
tis,f ?d  tranf e untis  ; & re  luti  per  rnodurn 
emufdam  imprefsionis,  ficut  lumen  « Sol  is 
» inaerefebabet. 
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F/7d/.  Parli  bene,ma  quando  potiamo  del- 
le Scritture  fante  faluare  il  fenfo  littera- 
' le,  non  dobbiamo  ricorrere  all’  allego- 
rico,‘perciò  dicendo  la  Scrittura, hac  di- 
tti Dominus : locutus  eji  Dominus ; e fomi- 
1 gliàti  efprefsioni,  non  dobbiamo  eTpli- 
care  quelli  modi  perilluminationi.  Ma 
. quello  poco,  ò nulla  cale  a ciò,  cheli 
r pretende , ballandomi , che  tu  ti  vogli 
lottofcriuere, darli  nel  mondo  vna  cer- 
ta infallibile^  vera  prófetia, dalla  quale 
; fiano  Itati  preueduti  da  longi  gli  effetti, 
'•  che  fono,  òfucceduti,  o faranno  per 
fuccedere.  . . 

tAtel.  Negherei  quello,  che  fi  fi  euidente, 
s’io  repugnafsi  d’ approuare  per  vero , 
quanto  mi  ricerchi , ma  non  per  quello 
. rello  fodisfatto,e  vorrei  fapere.^^uado 
s’hi  da  crederejche  fia  vera  la  profètia? 
FilapGiitidiisiyC  ti  replico, quando  l’og- 
: getto  profetato  conduce  all5  vltimo  8- 
: ne,&  èdiquellecofe,  che  non  cadono 
nella  sfera  del  naturale . 
gitela f.  Intieramente  non  mi  fodisfi;  poi- 
ché può  anche  tal5  vno  profetare , pro- 
nuntiando  oracoli,che  tocchino,  ò mi« 
. Iteri  di  religione,  ò deJlVkimo  fine, e nò 
elfer  profetai  pure  effer  tale,ò  per  fre- 
netica imaginatxone , ò per  propria  ar- 
roganza,© come  fanno  mole5  Jpocrito 
per  farli  hónorare  dal  mondo  • 

Z 3 1 Fila/* 
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qui  vna  (labile, e perpetua  confefsione 
e detefto  tutto  quello , che  può  indurre 

- la  mente  mia  di  nuouo  a vacillare  nelle 
verità, che  profetai, e profcffo  per  vere 
ne  i noftri  paffati  congressi.  Reitera  fo- 
loyche  vn  giorno,pofsiamo  decorrere , 
qual  fiala  vera  religione,  fornendomi 
intcriormente  mollo  da  vn  tenerifsimo 
affetto  a profefsare  quella  di  Chrifto . 

Pilaf  Hor  fia  purper  tempre  lodato,  e be- 
; nedettoiFSignore,  che  hoggi  diffonde 
. • in  tei  primi  forni  di  quelle  gratie , che 

- germoglieranno  vn  giorno  di  vera  fan- 
tine Religione. 

•Atei  Procurerò/e  gli  agiuti  di  lai  non  mi 
mancano  di  preparar  l’animo  a ricetier 
gl’effetti  della  fua  potentissima  grafia , 
già  che  mi  prefagifce  il  cuore , che  altra 
i.  non  fia  la  vera  religione , che  quella  di 
« colui, che  volfe  morire  in  Croce . 

Pilaf.  Quella  confefsione  non  la  riuela,  nè 
ia  carne, ne  il  fangue,ma  nafee  dal  Padre 
di  quei  etcrmàpl<mdori,che  faSanti  gl- 
empi),&  Apoltqlii  pcrfccutori.Coltiua 
ò A tclaflrio , inaffia  con  lagrime  di 
penitenza,&aùaloracó  il  caldo  de’tuoi 
. penitenti  (ofpiri , quelli  primi  femi  di 
grati?., fparfi  nell’animo  tuo  dalla  fola-, 
: niifericordia  diuinajche  hoggi  ti  aferiue 
nel  numero  de  credenti ' 

•Atei.  Non  hòpiù  cuore  di  pronunciar^ 

paro 
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parola, che  pofsa  offendere,  e pregiudi- 
care alla  religione  di  quel  Dio  y che  con 
foaue,  epiecofa  violenza  mi  toglie  al 
mondo, & alla  naturai  mi  rapifee  a fe 

itefso.'i  . ^ 

Pilaf.  Hor  vedi,  Atelaftrio/e  la  conuerfio- 
ne  deirhuomo  fu  effetto  d’humane.,  e 
^ potenti  ragioni;  ò pure  opra  di  quella»» 
mano, che  forma  d’vna  medefi ma  creta 
e vali  d’honore,e  vafi  di  cótumelia.  Ab- 
bafsiamo  dunque  con  Tanta  humiltà , e 
...  profond’ammiratione  il  capo  a gl’aJtif- 
. fimi  mifteri  della  Sapienza,e  mifericor- 
dia  diuina,efclamando  con  Paolo  . 0 al - 
titudo  diuitiirum  Sapienti# , & S c lentia 
Dei , quarti  incomprenfìbilia  funt  iudicia 
. eìmffi  inueftigabiles  vi#  eius  f*. 
jitel. Non  più, non  più  ò Filalirio,io  mi  dò 
vinto,  e dettando  qui  ogn’ empietà 
profeffo  per  vero  Fighuol  di  Dio,  e no* 
ftro  Capo,  e legislatore  Chrifto  Crocia 

. fido.,  . ... 

Filaf.  Da  vn’impeto  eccefsiuo  di  giubilo  a 
ftringerti,5c  abbracciarti  fon  portato, o 
carifsimoamico , e con  lacrime  gron* 
danti  da  gl’occhi  per  tenerezza  ti  laido 
; di  fchiauo  ch’eri  di  Satan  feruodi  Dia* 
Et  io  con  vincolo  d’eterne  obliga- 
tioniiegato  al  tuo  amore , non  mai  mi 
difgiongerò  da  te,ò  caro . ■ 

Filaf  Và  pure, ch’io  prego  Iddio,che  mofc 

ti  pii- 
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t’plichi  fopra  di  te  le  benedittioni . 
^Uelaf.  Et  io  lo  pregherò,  che  mi  renda.. 

degno  di  meritarle;  Arrederei 
Pilaf.  Quanto  prima.  A Dio . 


Pine  del  Duodecimo,  & ritinto 

BiMogo  * 
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Laus  Deo , San<fli(Iìm^que 
Virgìni . 
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L’Autore  a’Critici. 

IO  non  fono  così  fuori  dei  Mondo,' che  non 
intéda , che  chi  copra,?  legge, i libri  lofà 
per  [odi  sfare  affino  genio', è per  dirne  poi 
i [noi  [entimemi , e di  qui  ha  origine  la  fa' 
ma  delle  compofitioni  deli* tutore  : ben  è 
vero,  che  no  fempre  preuqlc  ilgiuditio  del 
Sapiente  à quello  dell'ignorante , per  efser 
di  qnejìi  più  abbodante  il  Mondo.  Con  tut- 
to ciò  colui, che  auuentura  alle  (lampe  mo - 
ftra  d*bauer,poco  ceruello,fe  vuol  risétuji 
d’ogni  parola;  perche  fe  pretende  l'adora * 
tioni  faccia  he'  firn  gabinetti  gl’  altari , e 
faccia , come  gl' antichi  della  Trapobana , 
che  adoravano  i loro  parti.Tun.04l  ripren * 
i fibile  jlà  nella  libertà,  che  fi  dàno  certi  ta- 
li,che  pretendono,  che  folo  f opra  di  effi  fia 
diluuiato  il  dono  della  Sapienza , e che  in 
terra  non  vi  fia  altro  fapere,  ch'il  loro.jil- 
tri  poi  vi  fono,  che  hauédo  il  cer  nello  nelle 
le  calcagne  vogliono  fare  del  Critico, quafi 
che  qucjla  fia  vn'arte  da  Tedante , e non 
penetràdo  i fecreti  delle  dottrine  fi  pongo- 
no maflmi  arrabbiati  à roder  l'ofso  delle 
parole . Il  vero  Critico  è quello, che  getta 
nel  mare  immenfo  dell' er uditi oni  la  rete 
del  [no  fini! fimo  intendimento  , e pefeando 
nel  più  fondo  prende  balene  ,e  non  piccioli • 
ni  ; Il  Melenfo  è maledico,  fi  fui  fiera  per 
tefser  tele  d'ar  agno, per  prender  mo  fiche,  e . j 

non 


non  sa  vfcir  fuori  dotte  particole  del  Tor- 
tellini. Siritruoua  anche  vrì  altra  forte 
di  gente  ,'cbe  fogliono  feruirfiper  far  la 
Cntkha  a i libri  del  c annodale  del  Gali- 
leo',che  ingrandì [ce  più  di  quello, che  fono 
gi’oggettiyó  veramente  lente  inuerfag/*- 
wipicciolifce  più  di  quello  fi  rauuifa  in  v- 
na  tela  da  pennello  olande fe  dipinta  vna 
T^aue  in  lontananza , che  fponti  su  l'ori- 
Zpnte:  Foglio  direbbe  hoggidì  d'ogn' altra 
cofa  fi  fa i pi  ofeffione  , che  di  dir  bene  del 
proffimo  . Tiano  dirà  tal'vno  fei  inciam- 
pato nel  laccio ,che  ad  altri  hai  te  fot  Que- 
llo tuo  componimelo  non  è fpruz&ato  Mi- 
to di  Satire  ? già  me  ne  fono  dichiarato 
nd  principio . Ma  amierti,sAm\co,che  v'è 
diff  erenza  fra  il  fatirico,e  maligno. Quefi 
lacera , e trafigge  la  virtù  per  abbatterla , 
& atterrarla  ; quelli  punge,  sferza  il  vitio 
per  correggerlo, & emendarlo.  „ dltra  cofa 
è declamare  contro  degl'abufi  delfeeolo  , 
altro  è infamare  l'altrui  virtuofe  fatiche  . 
I Declamatori  lApojlelici,  che  fon  trombe 
del  fato  detto  Spirito  Santo  nonfi  poffono 
incolpare, perche  nprédino  le  feeleragini  • 
TSfon  è duque  adequato  il  pajfaggio  dalla 
ripréfione  de  vitij  di  criticare  de’libri,  che 
fono  parti  dell' intelletto, e perciò  degni  d'« 
effer  ammirati , fe  buoni , eco  inpatiti  fe 
meno  perfetti . Ti  priego  per  tanto  , che 
prima  di  giudicare  della  dottrina  di  qne- 

flo, 
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flo,qual'eglififìa  componimelo,  che  tu  at- 
tendi il  fine,  & offerui  ef a riamente  la  ca  • 
iena  dell' illationi,che  conoscerai,  che  non 
mi  fon prefifco  altro  fcuopo,  che  di  ridur  1* 
empio  alla  Religione , e di  farlo  credere  in 
Dio. .Attendi  la  Seconda  Varte, nella  qua- 
le procurerò  di  ridur  l'huomo  à credere  ad 
vna  folaReligionc  ,è  quefla  efser  la  Catto - 
licaApoflolica  Romana, e qui  farà  forfè  di 
me/tiere  far  capitale  deWeruditione  Sa- 
crare della  dottrina  de'Tadri  ; perche  non 
ftaremo  piu  fopra  della  Thefi , ma  dell ' 
Ipotefi . Compatif  ci  in  tanto  il  mio  f cruo- 
re,chend  è magione  noie,  perche  è irrita- 
to dall’altrui  animofità,  Tu  intanto vo- 

flimi  bene, ch'io  procurerò  di  contrae  a m- 
lare  il  tuo  affetto  Con  altri  miei  campo l 
munenti. 


FINE. 


• : . ' ..  i 

i . > 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


